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L E 

LEGGI CIVILI 

NEL r. O R 

ORDINE NATURALE 

PARTE 1' E R Z A . 

L I E . 0 P E I M 0. 


Velie munleec di terminare le liti e le controuersie i 
e deli' ordine giudiziario . 


l^er possedere, e per esercirare b scienza del dri> 
IQ e delle leggi, non basta di sapere a fondo tinte 
le diverse materie, ed i dettagli che formano il sog¬ 
getto delle controversie , delle jiti, e di tutte le 
difTerenie che turbano la pace e l’unione sociale, 
ma è necessario ancora di sapere le maniere, con 
cui sì decidono e terminano tutte le liti , tutte le 
controversie , e qualunque altro affare . 

Tre sono le maniere , con cui sì pu6 terminare 
qualunque pendenza fra particolari, comprendendosi 
sotto la parola di particolare qualunque classe di per¬ 
sone , senza neppure eccettuare le comunità , 0 co¬ 
me dicesi presso di noi , le universitk. 

La prima maniera è l’accomodamento volonta¬ 
rio, che le parti fanno insieme, o per sa medesi- 
o per mediazione c consìglio di qualche ami- 
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me, 














4 Jieìle 77:anicre di i^Vimnare le li'^i &c, 
co 5 o di altra persona , senza aspettare la decisione 
de’ giudici. 

La seconda è la scelta di alcune persone , alle qua¬ 
li le parti danno la facoltà di terminare, e di com¬ 
porre le bro differenze. 

La terza (la quale diviene necessaria , quando non 
si vuole adottare alcuno de' due primi mezzi) si è 
di ricorrere a’ tribunali ; tanto se una delie parti 
chiami T altra in giudizio, quanto se vi sia chia¬ 
mata . 

Noi non colfocbiaino nella classe de’ m:zzi di 
terminare Je controversie, altre due maniere, le 
quali sembrano produrre il medesimo effetto. L’u- 
na tirannica, la quale ha luogo , quando V una del¬ 
le parti impone alT altra silenzio colla violenza. 
L’altra del tutto semplice, ed è quando una per¬ 
sona , che ama la sua pace , ed odia le liti , abban¬ 
dona non per negligenza , ma per prudenza e per 
virtù , ciò che le si ricusa o le si dimanda ingiusta¬ 
mente. Q.uesti due mezzi non possono contarsi fra 
le maniere di terminare le liti , perchè il primo è 
un vero deJÌLro punibile , ancorché sia molto fre- 
queiue e quasi sempre impunito. L’altro è una vir¬ 
tù cosi poco conosciuta, che molti le danno un al¬ 
tro nome , e che pochi che la conoscono , vogliono 
praticarla ; ed all’ incontro siccome la violenza de’ 
primi , la pazienza de’ secondi , non rendono a 
ciascuno ciò che se gli deve , perciò queste due ma¬ 
niere di terminare le liti, equivalgono all’impotenza 
di litigare, ed alle altre maniere, con cui si abban¬ 
dona il proprio dritto . 

Si sono ridotte queste tre maaiefe di terminare 
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le liti alle controversie , che Tiguariiann fli oggetti 
rrivati , di qualunque specie sieno ; perchè ne delie-? 
ti , in cui r iiìiercsse pubblico della pena sf tro'^a 
unito ail’ interesse de privali , ancorché possano i 
privati , per ciò che riguarda il loro interesse , ter¬ 
minare la penJenta criminale in una dì queste tre 
maniere , tuttavia non possono alterare ciò che ri¬ 
guarda 1‘ interesse pubblico . Imperocché l’ufficiale , 
cui è appoggiato quest’ interesse , non può abbrac¬ 
ciare , che la sola via di far uso de’ rribunali , per 
la ragione eh’ egli non è padrone di quest’interes¬ 
se pubblico; a distinzione de’ privati, che possono 
disporre de' propri interessi , come meglio piace lo¬ 
ro. Ouest’ uffiziale pubblico essendo tenuto per ra- 
gione'del suo ufficio, a dimandare la punizione^ del 
delitto, non adempie a questo dovere, se non insi¬ 
ste per la punizione , senz’ alcun accomodamento^ e 
davanti il giudice, eh’ è T unica persona , a cui e 

affidato l’interesse pubblico. 

Oneste tre maniere di terminare le controversie 
primate, hanno i loro nomi le loro nature ed i lo- 

“ totalmente div'^^rsi- 

Ln prima, lu ^ .v in cm le 

p.irti convengano, chiamasi transazione, vale a di¬ 
re , una convenzione su di una controveriia o !nco- 
ITI lata o da incom ine lare , che la tsmiina q 
previene - 

La seconda è la s::e(ta di una a piu persine cl^t 
s! destinano per giudici , e chiamasi arbitrflmcnto, 
perchè arbitri sono chiamati coloro che si prendono 
per giudici, ed a quali si dà raurorità di termi^a^ 
re la controversia eoo una sentenza , che per queisu 
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ragiotie si appella sentenza arbJtramentsie 3 e più. 
cotnune^iiente faudo e la convenzione , colla quale 
sì dà foro l'autorità, che nasce dall'obbligo delle 
partì:, chiamasi compromesso, perchè le parti pro¬ 
mettono scambievolmeiue di eseguire ciò , che gli 
arbitri avranno ordinato. E poiché gli arbitri, es* 
tendo scelti fra semplici particolari, non hanno Tau* 
torità de' veri giudici, che Ésercitano la carica pub¬ 
blica di giudicare , è stico necessario dare alte loro 
sentenze un' altra fòrza diversa da qiidia delf au¬ 
torità pubblica, e proporzionata all'aiitoritk , ch'es- 
si hanno solartieote rìcevau dalie parti, cht ^1: h:m- 
no eJefti* Quindi, siccome le sentenze de* giudici 
sì eseguTScono per fa forza, che loro dà 1 * autrorità 
pubblica; cosi alla mancanza dell'autorità, che i 
particolari non possono dare a coloro che e'eggono 
per arbitri, sì suppfrsce con un alrro mezzo che da 
essi dipende, cioè colla convenzione di una pena, a 
cui sì obbligano col compromesso, e che dovrà pa* 
garsi da col ni , il quale ricuserà dì eseguire la sen^ 
tenza , Tal che tutto 1* effetto del compromesso sì 
riduce a! pagamenro di questa pena (i), che per J 

non è contento, ha fa fiòertà di scegliere o il paga¬ 
mento della pena , o J’esecuzione del isudo.- 

La terz2 maniera dì terminare le controversia e 
le liti , molto più frequente delle due altre, è il ri- 
correre a' giudici, e questa chiarnssi (a via giudi¬ 
ziale * Non è certamente più giusto ricorrere a que- 


rr) Bj£ fcniptciiiis£0 pìscct cxc^ptìoriCiTi nctì fjitscj, scd pccrtz 
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sto mezzo, che terminar la controversia con un ar- 
bitramento, o con una transazione; che anzi è iufi-. 
nitamenre più conforme allo spirito del vangelo, c 
per conseguenza più giusto; e dalJ^altra banda c 
piu utile di evitare questo mezzo, e cercar la pa¬ 
ce , anche col pericolo di qualche perdita , che liti¬ 
gare ed imbarazzarsi nel.e conseguenze che seco por¬ 
tano tutte le liti , le quali sono egualmente contra¬ 
rie hìli carità ed alTamor proprio* Q.uesta terza 
maniera di terminare le liti e le controversie, chia¬ 
masi la via della giustizia; perchè è giusto che Pau- 
toricà legittima giudichi e termini le liti e le con¬ 
troversie , che le parti non hanno voluto comporre 
con altri mezzi ; pere he questa autorità debb’ essere 
accompagnata dalla giustizia, ed anche perchè con 
questo mezzo le parti debbono ottenerla ; e finalmen¬ 
te perchè quando avvenisse che i giudici dell’ultima 
istanza, che lianno l’autorità di decidere defijvitvt)- 
mente tutte le liti , dessero un gj,»jj5^*cosa più propria 
le, e gmsto ese^gijjÌ^[j||-g q ig sedizioni, e per conse- 
gnenza più ingiusta , che lasciare a’ particolari la li¬ 
bertà di resistere all’autorità , e di farsi essi stessi 
quella giustizia che non avessero trovata nel luogo, 
in cui doveva essere loro fatta. Non v ha che ì so¬ 
vrani , i quali non riconoscendo alcun superiore co¬ 
mune , a cui possano domandar giustizia, quando 
non possono accordarsi , si trovano naturalmente ob¬ 
bligati al mezzo della guerra, la quale è una specie 
di giudizio, che Dio unico lor padrone'comune vor¬ 
rà interporre coll'evento delle armi. 

Le tre maniere dunque di terminare le liti e le 






!> Lellc maniere di iermìnare le liti 
differenze, sono la transazione, Tarbitranaento , e 
la via de’ tribunali. E perchè le materie particolari 
delle transazioni e de^li arbirramenti hanno poca 
estensione, ed c naturale di ricorreie a’ tribunali, 
quando non ha potuto aver luo^o una delle altre 
due; perciò questo trattato get»era!e delle maniere 
di terminare le liti e le differenze, comprenderà 
solamente le regole concernenti Tordine giudizia¬ 
le ; giacche si è parlato abbastanza de’ compromes¬ 
si, e delle transazioni ne’titoli XIII e XIV dellib. 1. 

Siccome si è veduto nel princìpio della divisione 
generale di tutte le materie del dritto, che bisopjia 
considerare le persone, le cose ^ e le maniere, con 
cui le p8r5one fanno uso delle cose; così convien ar¬ 
che considerare nella materia del'’ ordine giudiziario 
le persone, che vi hanno parte, le cose che vi son 
trattate, e le maniere con cui si trattano, 
giudìziarTgPpe^ che bisogna considerare nell’ ordine 
che debbono loro rendeV^.S^^ litigano; i giudici 
cui ministero è necessario , o per 
e difendere i loro diritti , o per far loro render giustizia. 

Le pani vengono in giudizio in quattro maniere, 
che danno altrettanti nomi diversi a coloro che liri* 
gano. Colui che comparisce in giudizio, e vi chi< 7 - 
ma un alerò, contro il quale domanda giustizia , !/ 
appella r attore . Colui , Contro il quale si doman*- 
da giustizia , chiamasi il reo ; e quando avviene che 
una terza persona pretenda qualche diritto sulla co¬ 
sa litigiosa fra l’attore ed il reo, e senza chiamare^ 
o esser chiamato in giudizio , interviene pel suo in-' 
cer^jse ^ chiamasi l’interessato in causa, ed in alcu- 
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Di paesi l' Ìnterve^iicnte (i)i e quando quegli, al quale 
si fa la domanda, pretende che un altro sia tenuto 
per lui , e lo fa chiamare in giudizio per metterlo 
in suo luogo, o senza esser chiamato, si esibisce egli 
stesso, questi diviene parte e chiamasi garante. La¬ 
onde per vedere in un solo esempio queste quattro 
parti , I attore , il reo , l'interessato ed il garante , 
fingiamo che Giovanni abbia venduto a Pietro un 
fondo, che appartiene a Giacomo, e stando Pietro 
in possesso , Giacomo chiami Pietro in giudizio , 
perchè gli restituisca il suo fondo, e Pietro chiami 
Giovanni che glie Io ha venduto, affinchè Io garan¬ 
tisca; Giacomo sara l’attore, Pietro il reo, e Gio¬ 
vanni il garante; e se Andrea trovandosi creditore 
di Giacomo, ed avendo l’ipoteca su questo fondo , 
vuol impedire che Giacomo ne sia messo in posses¬ 
so , e vuol domandare che gli sia permesso di go¬ 
dere del fondo pel suo credito, sarà interessato in 
causa . 

Queste quattro manine di litigare , da attore, da 
reo , da garante, e da interessato, sono quelle, da 
cui si dà principio alle liti davanti a’giudici di pri¬ 
ma istanza, a’ quali le parti debbono ricorrere; ma 
dopo decisa la lite colla sentenza de’ primi giudici , 
se una delle parti non vuole stare a questa senten¬ 
za , dee ricorrere a’ giudici superiori. Il mezzo di 
andare a’ giudici superiori per domandare la riforma 
della sentenza, chiamasi appellazione ; e la parte 
che fa uso di questo mezzo , chiamasi appellante, o 
che sia attore o reo o garante o interessato. Quegli 


(I) Plesso noi , l'asiunttre df glud\i 9 , 







1 ® l^clh maniere di t^minare le lìti &c* 
poi che sostiene U sentenza , chiamasi reo conve¬ 
nuto • 

I giudici sono di molte sorte, e diversamente di¬ 
stinti , o dalla differenza della loro giurisdizione , o 
dalla differenza dell’autorità nella medesima specie 
di giurisdizione fra gl’inferiori , da’quali si appella, 
ed i superiori a cui si appella» e vi sono molte al¬ 
tre differenze tra i giudici. Ma per ciò che riguar* 
da rordine giudiziario, basta considerare nella per¬ 
sona di ogni giudice, Ja sua carica di render giusti¬ 
zia alle parti in tutta l’estensione del suo ministero , 
che comprende tutto ciò che dee determinare, e 
nel ten>po della formazic/ne di un processo, e nel 
decidere la lite con una sentenza definitiva , e ciò 
che riguarda T esecuzione della sentenza medesima. 

Oltre il ministero de’giudici, si considera nell’or¬ 
dine giudiziario quello di un’altra specie di uffizia- 
li , eh’è molto' importante e necessaria in tutte le 
cause, nelle quali è interessato il pubblico, sieno ci¬ 
vili, siano criminali; e questi uffiziali in tali cause 
e in tutte quelle di cui debbono aver cognizione , 
sono riputati come parti. 

Dopo questi primi uffiziali, nelle cui cariche van¬ 
no accompagnare e T autorità e la dignità , si consi¬ 
derano nell’ordine giudiziario gli altri uffiziali, il 
cui ministero è necessario o a’giudici o alle parti . 
Laonde i cancellieri o attuar; sono necessari e a’gfu- 
dici ed alle parti, per iscrivere tutto ciò che il giu¬ 
dice fa ed ordina ; i portieri, e i birri sono neces- 
sar; per eseguirlo, e per far le notifiche alle parti. 

Oltre queste personé che bisogna considerare nel- 
rordine giudiziario, vi sono due altre sorte di per- 
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sone che riguardano le parti; poiché quasi tutti con 
potendo, o non volendo comparire in giudizio, o 
cagionandovi molti inconvenienti, quando si presen¬ 
tano essi stessi giudici, con i moti delle loro pas¬ 
sioni e deVlnro interessi, ed ignorando la maggior 
parte i loro dritti e le loro ragioni; per tali riguar¬ 
di , e per r interesse delle parti, e per la decenza 
neir amministrazione della giustizia , si è stimato 
necessarÌD ne’tribunali il ministero dì persone dili¬ 
genti , ed instriirte delle maniere dì procedere in 
tutto r ordine giudiziario, per giungere alia decisio¬ 
ne delle controversie e delle lìti, e si sono stabiliti 
procuratori che rappresentano le parti ; e fra quelli 
ch’esercitano un tal ministero, ogni parte ne può e 
dee eleggere uno , che faccia per essa tutte le fun¬ 
zioni , per le quali sono stati stabiliti, purché noa 
vi sieno tribunali, in cui si permetta alle parti di 
non servirsi de’ procuratori. 

Essendovi in oltre molte controversie e liti, in 
materie che richieggono U cognizione de’principi 
del dritto , la qual cognizione non può aversi senza 
molto studio ed esperienza, e non essendo di ciò nè 
i procuratori, nè le parti istrutte; è stato necessa¬ 
rio che vi fossero persone, le quali avessero cogni¬ 
zione di queste niaterie e di questi princjpj, e che 
sapessero spiegare e stabilire il dritto delle parti, o 
a voce o in iscritto, secondo che le controversie ri¬ 
chieggono; e queste persone chiamansi avvocati, i 
quali esercitano o possono esercitare queste tre fmi* 
zioni, di consigliars le parti, di scrivere e di ar¬ 
ringare per esse n 

Dopo aver partatr3 ' in generale delle persone che 
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si trovano nell*ordine giudiziario, bisogna venire a 
quel che vi si fa. 

Chiamasi coi nome generale di atti e di processo, 
tutto ciò che ai pa^sa nell' ordine giudiziario ; e per* 
che qiimi atti sì fanno in certe date maniere e con 
certe forinole regolate dagli usi, o prescritte dalle 
ordinanze, la maniera di fare questi atti chiamasi 
formalità ; e si fa uso parimenti di questo medesimo 
nome per gli atti stessi. Cosi, per esempio, dicesi 
che un processo è nelle debite forme, a che vi sono 
stare osservate riitre le formalità, quando si sono 
fatti tutti gii atti necessari per renderlo regolare ; 
ed IO questo senso dicesì che le istanze , le eccezio* 
ni e gli altri atti sono le forme che bisogna osserva* 
re, e dicesì iti un altro senso, che un atto è nelle 
forme , quando è fatto nella maniera prescritta dalle 
legg* 1 ^ fo forme o formalità sigtiìficiflo in questo 
senso la regolarità degli a|ti. 

Si c fatta qui questa osservazione, non solo per 
ispiegare il significato dì queste parole forme e for- 
f ma anche perche e necéssarìa pgr nn altro 
riguardo molto pìii Importante , cioè per far conos¬ 
cere un abuso molto frequenre, cui queste due pi- 
role dfnm occasione, e per sapere il giusto uso ch^ 
dee farsene p 

Siccome le parole forme e formalità signilicano in* 
distintamente gli atti o j processi, e le maniere àé- 
gli atti e de processi: e siccome sovente queste ma» 
niere sono indiiferenti, quantiunque gli atti sieno ne* 
^essarissimì: così è pericoloso confondere il senso di 
queste due parole, e credere che essendo indifferen* 
tì le maniere di certi atti, si possa^perciè dire che 
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Sono eziandio indifferenti le forme ^ poiché vi sono 
forme essenzialissime, o che con questa parola s’in¬ 
tendono gli atti , o le loro maniere. 

Per concepire dunque la giusta idea , che deesi 
avere di queste due parole forme e formalità, biso¬ 
gna distinguere e considerare in ogni atto ciò che 
vi é di naturale e di essenziale, e che lo rende ne¬ 
cessario nel processo ; e ciò che nella sua maniera 
può essere essenziale o indifferente. Un solo esem¬ 
pio fara comprendere tutto ciò che si é detto de¬ 
gli atti e delle loro maniere. 

Niuno ignora che per giudicare una lite tra due 
parti, bisogna conoscere la verità de’fatti essenziali 
alla controversia, e che per conoscere questa verità, 
ta d’uopo sentire amendue le parti, affinchè 1’una 
possa scop,ire ciò che l'altra può supporre o dissi¬ 
mulare. Da questi principi ne segue, che colui, ir 
qua e vuol fare una domanda davanti al giudice, 
deboa chiamarvi la sua parte, e che debba esservi 
un mezzo per obbligarla a comparire, o per negare, 
o per confessare la verità , e per riconoscere la giu¬ 
stizia della domanda, o per difendèrsene ; e questo 
mezzo necessario per obbligare la parte a presentarsi 
al giudice, è il primo atto , con cui si dà principio 
a tutte le liti, e che è canto naturale e necessario 
per le ragioni essenziali qui sopra osservate , che in 
ogni stato, l’economia del governo obbliga sempre la 
parte , la quale pretende fare qualche domanda , di 
avvisare o far avvisare il suo avversario, che venga 
innanzi al giudice j le maniere poi di dare questo 
avviso possono essere diverse, come infatti lo sono . 
Così in Roma l’attore conduceva il reo innanzi al 
Tota. IX. g 
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giudice; ed al presente un uffiziale pubblico cita la 
parte avanti il giudice, e fa un atto che chiamasi 
intimazione o citazione, che contiene la relazione 
di essersi citata la parte; e questa citazione può 
farsi in molte maniere. 

Vedesi da questo esempio , che la citazione è un 
atto talmente naturale ed essenziale, che non si può 
aver giustizia su di una domanda , la quale non si 
fo-mi con questo metodo. Vedesi nel tempo stesso 
che le maniere delle citazioni sono indifferenti, ma 
divengono necessarie, secondo che sono stabilite dal¬ 
le leggi e dagli usi. Quindi è che sarebbe falso ed 
ineiustissimo il credere , che le forme non abbiano 
nulla di essenziale , dando a questa parola il senso 
ordinario, secondo il quale significa e gli atti e le 
maniere ; e V unico vero senso di quell’ espressione 
tanto frequente, che non bisogna attaccarsi alle for¬ 
me, dee restrignersi alle maniere indifferenti, e che 
non sono essenziali agli atti. Cosi, per esempio, in 
una intimazione , importa che sia fatta da un uffi- 
ziala pubblico; che vi sia la data; che si spieghi la 
domanda; che sia notificata alla persona intimata, 
o nel suo domicilio, e cosi del resto. Ma è indiffe¬ 
rente che sia. concepita con certi termini, e secondo 
un certo stile; e si possono diversificare a piacere, 
senza vizio di nullità rerdine e i termini. Dicasi 
lo stesso di tutti gli altri atti giudiziari ; poiché in 
ciascuno bisogna considerare ciò che vi c di natura¬ 
le e di essenziale, e ciò che riguarda solamente la 
maniera, con cui debb’esser fatto. Su di che ri¬ 
mane soltanto da osservare, in quanto a questa for¬ 
ma estrinseca degli atti, che in ciascun luogo vi c 
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stlfe , e TÌ sono maniere tieterminatr ed vini- 
formi per ogni specie di atti, e che questi uili e 
queste maniere non sono ad sitro necessarie , che ad 
esprimere ciò che Tatto conriene di n^iCurnle e di 
essenziale; e dee sussistere Tatto , purché si faccia 
in questa maniera , quantunque la forma ne sia di¬ 
versa da quella dello stile. 

Non debhons! qui comprendere quegfi alti » in cui 
tlcuoi statuti hanno prescritto ceni termini, che 
non sì possono cambiare , serica nullità dell ano 
medesimo , neppure con sostituirvi alni te no ini dì 
un medesimo senso ; il che osservasi in questi sta¬ 
tuti per certe materie ; come in quello di Pa¬ 
rigi per la forma de" testamenti , del pari che un 
tempo in Ronfa ogni domanda doveva esser fatta , 
in certi termini solenni e tanto necessari , che colui, 
il quale vi mancava in una sifab-!, perdeva fa sua a- 
2.Ìone ; ma tali formalita scrupolose ed odiose furono 
abolite dalT imperator Costantino. Fuori però di 
questi casi particolari si ha la libertà delle espres¬ 
sioni , purché contengano ciò che gli atti hanno di 
naturale e di essenziale • 

Rimane in ultimo da osservare intorno sIT ordine 
giudiziario , che tutti gH atti debbono essere scritti, 
affinchè sussista la prova di ciò che è stato b!fne o 
triaUmente fatto , ed affinchè non sia nulla alterato 
in pregiudizio della verità . 

E’ stato necessario distìnguere queste diverse idee 
di atti, di forme e di formalità, perchè q:i sei ani 
e queste forme formano tutta la macerii delT ordine 
giudiziario, ed importa sapere ben discernere ciò 
che yr è di naturale ^ di essenziale e di necessario 
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in ogni atto, ^ ciò che riguarda la maniera , la qua¬ 
le dee corvispoqdere alla natura dell’atto ed a! suo 
uso. Per questa ragione è stato necessario far qui 
tutte queste osservazioni generali su tal soggetto, 
r^«r dare l’idea della natura e de’fondamenti di 
questa materia. Si tratterà similmente rn generale 
cella natura e dell’essenza delle diverse sorte Ut at¬ 
ti, che compongono l’ordine giudiziario, e che si 
ricercano necessariamente in tutti i governi . Ma 
per ciò che r'iguarda le maniere di fare questi atti, 
ci restringiamo a ciò cke se n è detto qui in gene¬ 
rale , perchè il nostro disegno non è di fare qui un 
trattato compiuto della pratica forense , la quale è 
diversa, non solo in ciascun regno, ma anche in 
ciascuna provincia ; ma vogliamo soltanto dare un i- 
^^2 g^f)^i*3i0 del rito forense , adottato dall antico 
dritto romano. 

Siccome rordiae giudiziario non deve tendere ad 
altro che a far conoscere la verità , e a dar como¬ 
do alle parti per dirhostrarla , e per istahilire i loro 
dritti ,• cosi la maniera più semplice e più naturale, 
in cui quest’ordine dovrebbe consistere, sarebbe che 
le parti venissero davanti al giudice a spiegare Io 
stato del'e loro controversie, e che avendole intese, 
facesse loro senza ritardo la giustizia dovuta. Ma 
questo mezzo non è in uso fra noi, se non psr al¬ 
cune frivole differenze tra poveri, ove trattasi di 
jsiccola cosa, e che possono essi medesimi spiegare 
al giudice . l e altre cause però di ogni natura non 
si terminano in ‘1 breve tempo , nè si fccil.mente i 
ma sono d' ordinario allungate ed intrigate da tutte 
le difficoltà, che in tante maniere vi si veggo;:® na- 
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iicefe ; e con sorpresa si osservano tante spine nella 
strada deila giustizia , in cui i passi deda maggiof 
parte non sono che iTìoti di avarizia j dì ambizione , 
di odio, di vendetta e delle altre passioni; ed in 
cui non si conducono che di una maniera propor* 
tcionau a queste passioni ^ che obbligano alla menzo¬ 
gna , alla calLinnìa, a’cividi, ed a tutte k specie 
d* iugiastizie j che si veggono moltiplicarsi in tutte 
k liti . 

Le passioni delle partì non sono Punica causa di 
un male così grande e così esteso; ma re ne sono 
altre j che sono come k mani che spandono su i li-* 
ticantì tutti questi div^ersi mali. 

facile giudicare che queste altre cause de’ tauri 
cavilli e de’disordini cosi frequenti, non venendo 
dalle parti, non possono procedere eh? dalie per^o-* 
ne, le quali sono incaricate di amminìsrrar la giu¬ 
stìzia j ^ che coloro , i quali hanno questo onore; , 
qualunque sia il posto che occupano, se non sono 
penetrati da un amor fermo e sincero per la giusti- 
zia e per la verìik , e se rrgu^Trdana sotto altri as¬ 
petti il b>ro mifiistero, in vece di d:s£agjiere le par¬ 
tì dagl ilkctti mezzi n? somministrano loro altri ^ q 
li favorticono secondo la qualità del [ora ministero , 
trovano ìE loro conto a nioitiplie.ue i cattivi mezzi , 
e ad allungare quelli che sono necessaTj . Dee dun¬ 
que per necessità avvenire , che un tai concorso del¬ 
la passione nelle parti, deli'interesse ne’giudici , e 
della facilità delle occasioni, pro iuca tuite queste 
orribili conseguenze, die le più savie leggi non pos- 
iono coglierej e die al contrario fanno servir? le 
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leggi come di occasioni a nuovi ripieghi j per molti* 
plicare le Hci e gli atti* 

Non si è passar sorto silenzio questa rifles¬ 

sione > e non deesi considerare come una digressione 
o inutile , o superflua ; perchè è essr^nziale al dise¬ 
gno che ci siamo proposti di consi detare la natura 
dì ogni materia . 

Laonde ha bisognato far questa osservazione gene¬ 
tale , ed assolutamente recessaria , per distinguere 
gli atti naturali e indispensabili da quelli* che de¬ 
rivano o dalla passione deile parti, o dati'tstorsioni 
di Coloro che sono compresi tra i ministri della giu* 
itizia * e per far conoscere ia differenza tra quelli, 
che esercitano il loro ministero secondo lo spirito 
delle leggi j rhe è lo spirito della verità e della giu¬ 
stìzia , e rrvisurano il loro interesse eolie giuste rego* 
le di questo ministero, e quelli che abusano della 
carica per proprio utile* 

Per giudicare adunque di ciò, che è naturale ed 
essenziale nelTordine giudiziario, e per discerner 
ciò ch'^ in esso è vizioso o superfluo , bisogna dare 
un^DcchJatst airórdme naturale , in cui deesi far 
presente a* giudici la giustizia e la verità* 

Si è veduto che II primo passo, da cui si dà prin¬ 
cipio a tutte le liti, è quello della citazione, la: 
quale dall'attore si fa decretare alla parte, contro 
di cui ha qualche pretensione ; ed a questa doman¬ 
da vien dietro o il silenzio del citato o la sua com¬ 
parsa . Se rimane nel silenzio sino al termine che 
le leggi gii danno, è giusto che chi lo ha fatto ci¬ 
tare possa ottener giustìzia , senza che sia intesi la 
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parte , perchè essa noti ha vuluta far uso dì questo 
dritto; ed in tal casi, se la domanda si trova in- 
sufKcientemente fondata nelle prove dedotte, può 
il giudice condannare il reo convervuto, il cui si' 
lenzio fa presumere che non abbia difese. 

Ma quando colui eh’è stato citato, comparisce 
per difendersi, vale a dire* che secondo U nostra 
usanza costituisce il procuratore, il primo passo per 
parte sua, che è ì! secondo nell’ordine giudiziafio, 
è di difendersi ; e se ha qualche cosa da domandare 
che sia necessaria per la sua difesa, la manifesta,' 
e potendosi difendere, comunica la difesa alla parte 
avversarla , affinchè la impugni o l’am.metta. E seccl- 
la domanda e colle difese sì è stabilito il fatto, e si 
sono intese le ragioni dall’una e dall’altra patte , 
può allora il giudice pronunziar la sentenza. 

Ma se la difesa sia impugnata datf attore, questa 
dìsputa chiamasi replica ,'e quindi le parti stabilisco¬ 
no reciprocamente il loro diritto colle allegazioni , 

Tutte le dispute delle parti sono di due sorta; 
poiché si può solo impugnare una di queste due co¬ 
se , o la verità del fatto, o le conseguenze,che se 
ne deducono . Chiamansi quistioni di fatto quelle , 
nelle quali trattasi di far conoscere la verità de’ fat¬ 
ti , Chiamansi quisnoni di dritto quelle , in cui 
trattasi del raziocìnio su i fatti , de' quali si convie¬ 
ne per ricavarne le conseguenze che possono servi* 
re al dritto delle partì. 

Le quistioni di fatto sì risolvono, e si decidono 
colle prove, che dimostrano la verità de’facti in 
questione • 

Le prove de’ fatti sono di molte sorti ; poiché 
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chiam;:i)»josi prova tutto ciò che fa conoscere una 
verità, ed essendovi molte maniere di far conoscere 
ia verità de’fatti , vi sono parimente molte specie 
eli prove . 

Tutte le maniere di provar fatti in giudizio, so¬ 
no di quattro sorte: h confessione deila parte; la 
testimonianza delle persone informate del fatto j le 
scritture, e la cognizione di certi fatti talmente con¬ 
nessi con quello , di cui si cerca la verità , che si 
posfa dedurre questa verità dal rapporto del fatte in 
quistione, con quelli, la cui verità si trova provata^ 
Queste quattro specie di prove sono comuni alle ma¬ 
terie civili ed alle criminali. 

La confessione della parte è sempre una prova 
cerva corrtro di lei del fatto che confessa ; purché 
non fosse talmente chiara la verità incontrario, 
che si potesse giudicare la confessione come un ef¬ 
fetto della follia o della imbecillità di colui, che 
confessasse il falso in suo pregiudizio. E questa re¬ 
gola non ha che una sola eccezione nelle accuse ca¬ 
pitali, in cu? non basta che il reo confessi un delit¬ 
to che non é provato,* ma si ricercano altre prove 
per farlo soggiacere alla pena di morte, oltre la pro¬ 
pria confessione, fa quale potrebb’essere 1 ’^fferto 
della sua disperazione, o di altra causa, non della 
forza della verità . 

Per giungere a questa prova, che si ricava dalla 
confessione della parte, si permette a coloro che 
vogliono far uso di questo mezzo, di proporre i far¬ 
ei , su i quali importa avere o la confessione della 
parte, o le risposte che scopriranno ia sua mala fe¬ 
de, quando alle sue risposte si opporranno le prove 
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^e'fatti 5 che avra negati; oppure daile variazioni 
e dagli altri vizj delle sue risposte , si ricaveranno 
conseguenze dimostrative della verità. Osservasi iob 
Francia , secondo le ordinanze, che ogni parte ab¬ 
bia la libertà di proporre fatti, di domandare die 
la parte avversaria sia obbligata a rispondervi col 
gìuramen;o, cd a dichiarare su di ogni fatto ciò che 
ne sa ; e dalle interrogazioni e dalle confessioni , 
dalle negative e dalle maniere di rispondere, si de* 
ducono le conseguenze che possono servire alla pro¬ 
va de’fatti, di cui si vuol far costare la verità. 

La prova co’ testimoni è quella , che risulta dalla 
deposizione di due o più persone, che hanno cogni¬ 
zione de’fatti principali, o de’fatti subalterni, che 
possono servire alla prova de’fatti principali. Ques¬ 
ta prova ha tutta la sua forza , quando la fede dei 
testimoni è esente da qualunque eccezione, che ren¬ 
da nulla o 'sospetta la loro asserzione. Imperocché 
sebbene possa avvenire, che un testimonio racconti 
il falso anche di buona fede; pure è di una neces¬ 
sità assoluta nell’ ordine della società umana , che 
nella moltitudine infinita de’fatti , le cui prove so¬ 
no necessarie, e le quali dipendono dalla relazione 
delle persone che ne sono informate, si debba $up'* 
porre che chi racconta un fatto, dica la verità, 
quando non ha una causa di mentire. Questa classe 
di prove non solo è fondata su tale necessità, e 
suH’ordine naturale, ma deriva parimente dalla leg¬ 
ge divina che ne ha data la norma. 

Le testimonianze scritte sono di molte sorte, se¬ 
condo le diverse specie di atti, di cui si vuoi con¬ 
servare U memoria con questo mezzo i per provar- 
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ne la verità , èd anche secondo le diverse oianfere 
di conservare gli atti, e di provarli eoli’ uso della 
scrittura. 

Se gli atti, de’ quali deesi conservar la memoria, 
sono giudiziali, la sola maniera di provarne la veri¬ 
tà sì è che siano scritti , e che la scrittura sia fir¬ 
mata da un pubblico ufficiale, il quale colla sua fir¬ 
ma testifichi la verità dell’atto che soscrive. Così 
fra noi i portieri firmano le citazioni e le iinima- 
sroni : i giudici soscrivono le loro sentenze; i can¬ 
cellieri che sono depositar] delle sentenze, e che 
debbono darne le copie alle parti, firmano queste 
copie; ed ogni uffiziale firma gli atti, che debbono 
ricevere la loro pruova dal suo ministero. Se gli 
atti non s\ fanno in giudizio, ma sono tali che si 
debba prevedere che potranno esser necessarj, o per 
trovarvi la verità quando sarà d’ uopo , o perchè vi 
sieno altre cause, le quali rendano necessaria la 
pruova scritta (come si vedrà dagli esempj Ji- vi so* 
no due maniere di scrivere questi atti , secondo le 
due specie, a cui si possono ridurre. Alcuni atti 
ài lor natura riguardano solamente i particolari ,che 
hanno affari tra loro, o gli eredi ; come se uno pi¬ 
glia a mutuo da un altro; se hanno a fare qualche 
conto insieme ; se vendono ; se permutano ; se tran¬ 
sigono ec. Altri atti di loro natura .riguardano al¬ 
tre persone diverse da quelle che li fanno ; come i 
testamenti, i codicilli, i registri pubblici, in cui 
debbono esser notati i battesimi, i matrimoni, la 
promozione agli ordini, la professione religiosa, la 
morte; come anche le deliberazioni delle comunità, 
le collazioni degli uffizj e de benefizi, ed in gene-. 
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rale tutti gli atti, de’ quali è necesiario che It ve¬ 
nta costi autenticamente , ed a’ quali si possa ricor¬ 
rere in tutte le occasioni, in cui divien necessaria 
questa pruova, o per un giudizio, o per altra occa¬ 
sione. Tutti gli atti di queste due specie hanno le 


loro maniere proprie per iscriverli • 

auelli che di loro natura riguardano solamente t 
particolari, che contrattano insieme, o i loro ere ; 
come un mutuo, una vendita, un conto, ec. per 
provare le convenzioni ed altri affari , possono essere 
scritti in due maniere , o dalle parti se sanno firma- 
re , o da un uffiziale pubblico , che e il notaio . per 
le persone illitterate : ed è anche m liberta delle 
persone che sanno scrivere, e sovente e uu e , e 
parimente necessario, che gli atti siano fatti da uà 
Ltaio. il cui ministero, tra gli altri , produce que¬ 
sti due effetti: 1’uno , che gli atti fatti da un no¬ 
taio portino seco la pruova della -rita . per -t 
Tità pubblica che loro dà i! carattere dell 
laddove le scritture private possono esser ’ 

obbligano alla verificazione. L’altro > che già t 
fatti da’ notai, danno l’ipoteca su i ben. d. colu» 

chTsi obbliga, e la scrittura privata non ne da 

altrimente, f«ile a’ /"T 

U perdere con anrida.a e ^ 

fn<;^0ro rìu anticni • 
e la cui ipoteca lobbciv.» p u. 

Tu^tti gli altri atti che riguardano persone diver¬ 
se da quelle che li fanno; come i 
bistri pubblici , le collazioni ed altri s.m.h , debbo¬ 
no essere scritti dalle persone che hanno d carattere 
ed il ministero pubblico, per fare o Per r.cevere m- 
te queste diverse specie di atti. Cosi i notaj 
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rono i testamenti e i coiiidlli ; i cGrari tengano i 
registri de’ battesimi ^ de'matrimon; e dt morti ^ e 
tutti gli altri diversi atei debbono farsi dairuffiziale 
che n'è incaricato , ed i nota} stipulano tutti i coa- 
tratrij e fanno tutte le scritture private- 

Tutti ^^uesti d.versi atti dì ogni natura hanno ciò 
di cornane j che sono pruove scritte ^ e che essendo 
provata -la foro verità, pel carattere che ricevono > 
o dalla fomalicà pubblica e dalla firmi dtrlF ufficia" 
le, o dalla fi^ma de particolari , servono di pruova 
della verità del fatto, che enunciano- 

Vi è a^for^. una quarta specie di pruove, che 
chiemansì presanziqni , vale a dite, conséguenze 
che sì ricavano da certi fatti noti e pr^jvati , per 
congetturarne o dedurne il fatto, dì cui si certa la 
'verità, e di cui questi fatti noti sono segni ed indì¬ 
zi. Questa sorte di pruove chiamansi presunzioni, 
perchè non dimostrano il fsrto stesso che dee essere 
provato^ ma proyai’o 1,, verità di altri fatti , (a cui 
cognizione sruopre, indica, e fa congetturare e prg' 
sumere if fatto, di cui si cerca la verità, per la 
(■prtnessione naturale e necessaria de’ fatti noti cogr 
ignoti * £ssenifo le presunzioni conseguenze j che si 
ricavano da' fatti noti, per applica rie al iàtio, dìcui 
si dee cercar la prova , sono sicure o dubbie , apro* 
porzione che è sscora o dubbia la connessione de'fat¬ 
ti noti col fatto ignoro, E siawne alcun* fatti bin¬ 
ilo una ,sicuri5S*rna connessione con altri, così alcune 
presunzioni formano pruove certe e sicure ^ queile 
poi che sono fondare sopra fatti, la cui connessione 
c Jucerta j non fanqo pruova. Ecco un primo esem¬ 
pio di uiu presunzione cfc-fa : se si prova che due 
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liominì essendosi provocati con parole, uno abbia in¬ 
seguito l’altro che fuggiva, e questi essendosi rico¬ 
verato in una casa, l'altro vi sia entrato e ne sia 
uscito colla sp.ada insanguinata, e che colui che m 
tal maniera è stato inseguito, si trovi ferito con 
colpi di spada in questa casa, dove non era alcuno; 
la riunione di fiuti questi fatti induce la pruova , 
che quell'aggressore ha ucciso quest’uorrio. E sebbe¬ 
ne ninno Io abbia veduto ammazzare, basta però 
che sìa stato veduto Taggressore colla spada nuda 
inseguire ed entrare nella casa, ed uscirne poi col¬ 
la spada insanguinata , e che sì sìa trovato morto il 
ferito, e la casa senz’ altre . persone: poiché questi 
fatti provati hanno una connessione naturale e ne¬ 
cessaria con quello, che rimane da provare, cioè 
che questo aggressose ha vibrato i! colpo che uiuno 
ha veduto dare • La connessione di questo fatto 
cogli altri , forma una pruova compiuta per dedur¬ 
ne , che questo aggressore ha dato il colpo; e que¬ 
sta pruova dì un fatto che non è noto nè per la con¬ 
fessione , qualora 1’ aggressore nega , nè per testimo¬ 
ni che abbiano veduto dare il colpo, nè per altre 
vie, si riduce alla congettura ed alla presunzione, 
vale a dire alU conseguenza naturale, colla quale si 
conchiude da questi indizi, eh ssendo impossibile 
da una parte che alcun altro abbia dato il colpo , ed 
essendo dall’altra parte cosa naturale che Io abbia 
dato colui, che ha inseguito jl suo inimico, necessita 
a giudicare cti’ egli sia 1 omicida . 

Ma se sì prova che un uomo sia stato trovato 
solo dappresso al cadavere di una persona uccisa in 
una pubblica strada,- la conseguenza non è sicura 
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cb’egli abbia commesso J* omicidio- Poiché ha pò* 
tucd egli sopraggiungere dopo il fatto dell* uccisore^ 
e la sua presenza noti avendo una necessaria con' 
uessione coll'omicidio, rimane incerta fa presunzio- 
ne, e non forma una pruova indubitata* Vedeai 
da questi due essmpj , che le presunzioni possono 
essere o indubitate e certe> o dubbie ed incerte- 
Sono indubitate 3 quando formano una pruova intera 
e perfetta j e senza che alcuno abbia veduto il facto 
in questione, si può tener per certo che sia avvenu¬ 
to , quando veggonsi le sue cause , gl' indizj, gli 
effetti, le conseguenze, e gJi altri fatti che ue so¬ 
rto inseparabili, e che vi hanno un tal rappporto , 
da non poter sospettare dì non essere avvenuto que* 
sto fatto, come nel primo esempio- Al contrario 
le presunzioni sono dubbie , quando sono fondate 
sopra indìzj incerti o equivoci, e fallaci nelle loro 
conseguenze; e perciò tutta la forza di questa spe¬ 
cie di prove presuntive, consiste nelU necessaria 
connessione de* fatti noti col fatto ignoto • Le 
pruove di questa natura sono gravi o leggiere, si¬ 
cure o incerte, a prop^zione che questa connessio^ 
rie è naturale e necessaria , sicura e certa , oppure 
dubbia. 

Da queste oiserVazioni sull’ ultima specie di pruo¬ 
va per pxesunzioni, ne segue che dipendendo le pre¬ 
sunzioni dal giudizio, che dee farsi dalla necessa¬ 
ria connessione de^ fatti noti col fatto ignoto, dì 
cui si cerca la verità, o dall'incertezza di questa 
connessione , dipendono per conseguenza dal discer¬ 
nimento delle cause, d*Qodc si può o non si può de¬ 
durre questa coouei sione, E siccome si ricercano 
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pochi lumi per iscoprire la verità di un fatto ,quan^ 
do è provata o per mezzo di testimoni di vista, 
o per mezzo di una scrittura; così vi bisognano mol¬ 
ti lumi, molta prudenza, ed anche molta pratica 
nelle occasioni, nelle quali bisogna giudicare per pre-* 
sunzione , per discernere tra gl’ indizi che apparii** 
cono , quali sieno dubbj e quali sicuri; e si ricerca 
anche più prudenza, quando non appariscono gria- 
dizj , per cercarli e per iscoprirli. 

Questa difficoltà fa giustamente ammirare fa per¬ 
spicacia e la saviezza di Salomone , nel celebre giu¬ 
dizio fra le due donne , ciascuna delle quali voleva 
esser creduta madre del figlio vivente* Trattavasi 
di scoprire la verità di un fatto occulto, e di cui 
non era nota alcuna circostanza , tal che non appa¬ 
riva alcun indizio per formarne presunzioni ; e la 
saviezza di questo giudizio consisteva a scoprire un 
fatto che poteva esser noto, e che facesse conoscere 
qual era la madre. A questo oggetto Salomone es* 
pose le due donne al pericolo di veder morire il bam¬ 
bino , essendo sicuro che questo pericolo sorprende^ 
rebbe e turberebbe la vera madre , e che nell altra 
non potrebbe fare la medesima impressione, ne pro^ 
durre gli stessi segni. La sorpresa e I agitazione 
della vera madre fecero conoscere 1 amore e la te¬ 
nerezza , che la natura le aveva dato pel suo figlio, 
e fecero sicuramente giudicare qual era la madre; 
perchè vi era una connessione naturale e necessaria, 
tra la qualità di madre e questa tenerezza , e tra 
questa tenerezza e quest’ agitazione alla vista di 
un tal pericolo; e questa connessione di tali effetti 
aecessar; colle loro cause naturali , scoprì la madr» 
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con maggior certezza di quello che avrebbe fatto 
r esame di molti testimoni. Imperocché i testimo¬ 
ni possono ingannare , o essere ingannati ; e tutta la 
forza della pruova consiste nella presunzione del lo¬ 
ro discernimento , per riconoscere i fatti, di cui so¬ 
no testimoni, e della lor fedeltà in riferirli ; ma 
questa presunzione può essere mal fondata, comera 
quella della testimonianza de' due vecchi contro Su-» 
sanna • Ma le pruovc che si tirano dalle conseguen¬ 
ze necessarie, argomentando dagli effetti naturali al¬ 
le loro cause, e dalle cause a’ loro effetti , sono 
molto più certe ed infallibili. Cosi, per esempio , 
se scorgesi in alcuno il moto di una passione, mal¬ 
grado il suo disegno di dissimularla , questo moto e 
una pruova indubitata della passione che lo ha pro¬ 
dotto ; cosi gli altri effetti indicano le loro cause, c 
trattasi solamente di discernere la necessaria connts» 
sìone degli effetti colle cause , e la necessaria con ¬ 
seguenza de’ fatti noti, la quale si può applicare al 
fatto in questione. Quindi é che la massima, che 
non bisogna giudicare per via di presunzioni, è nel 
tempo stesso falsa, e vera , secondo le due surriferi¬ 
te maniere di presumere. Poiché si deduce sicura¬ 
mente la verità della causa, dalia verità dell’ effet¬ 
to , o la verità dell'effetto dalla verità della causa, 
quando è sicura la connessione dell’una coll’altra • 
Ma falsamente si conchiude, quando si attribuisce 
ad una causa l’effetto di un’altra; o si concbiude 
senza certezza, sotto pretesto di una connessione ap¬ 
parente tra questa causa e l’effetto dell’altra. Se 
gP indìzj poi sono incerti, come se nel caso di una 
persona uccisa nella pubblica strada, trovandosi uà 

uomo 
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uomo solo dappresso al cadavere , si giudichi eh' e- 
gli lo abbia ucciso, vi sart pericolo o dì giudicar 
falsamente , perchè può essere che queit' uomo sia 
sopraggiunco dopo la fuga dell* uccisore; o di gìudi‘« 
care senza certezza e condannarlo ma! a meri te , se 
non vi sieno altri indizj che determinino sicuramen* 
€e a giudicare eh' egli sia il reo . E siccome nel 
dubbio sarebbe ingiusto il condannarlo, é meglio la* 
sciare al giudizio di Dio il vero colpevole , (]U3ndo 
con c provato il suo delitto, che arrischiare T in¬ 
giusta condanna di uno che può esser innocente. 

Le presunzioni non^sono dunque certe e conclu¬ 
denti , se non quando la connessione de! fatto noto 
col fatto ignoto è cosi ncct^aria , che fa giudicare 
'siciìramente della verità di questo fatto pel rappor¬ 
to che ha colf alcio; e questa specie di prova è co^ 
SI naturale e cancludente , che le leggi hanno stabi¬ 
lite certe presunzioni per la pi uova della verità* 
Cosi nel dritto romano (f) j se ua uomo ed una 
donna accusati di adulterio , essendosr difesi dagfin* 
dizf che militavano contro di loro, ed essendo stati 
assoluti j si unissero in matrimonio/ sarebbero puniti 
deir adulterio per la sola presunzione ^ che il matri* 
monio sarebbe un effetto della medesima passione ^ 
che gli aveva rendati sospetti di adulterio. Cosi ^ 
in Francia , si presume che la donna, la quale oc¬ 
culta la sua gravidanza ed il suo parto, abbia fatto 
morire il suo figlio, qualora non si trova essere sta¬ 
to seppellito 0 battezzato pubblicamente 5 appogorando 
la presunzione su ciò, che chi non ha voluto com^ 

(j> L. cod* de adulrar. 

Tom. IX. C 
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50 Delle diverse specie dì azioni . 
parir maòre, abbia soffocato il figlio, la cui nascita 
la disonorava . 

Queste sorte di presunzioni chiamansi violente , 
secondo l’espressione del papa Alessandro III (0 in 
un altro esempio , sul quale si può fondare un giu» 
dizio sicuro, 


titolo I. 

Delle diverse specie di azioni» 

SOMMARIO. 

1. Cosa sia azione» 

2. Tre specie principali di azioni» 

3. Azioni personali, e da che esse nascono» 

4. Bue specie di azioni personali» 

5. Azioni re ali . 

Azione confessoria o negatoria. 

7. Azione ipotecaria » 
l» Azione possessoria. 

9. Come inazione ipotecaria diviene mista» 

10. Altre azioni miste» 

T X azione è il dritto che abbiamo di dimanda¬ 
re in giudizio ciò che ci è dovuto, o la riparazio- 

co Cap. 13 de prafsmupt, 
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ne di una ingiuria reale o verbale da noi rice¬ 
vuta (i). 

2. Le azioni si dividono in due specie principali , 
cioè personali e reali . Le azioni miste partecipano 
deir una e dell'altra specie (z). 

Le azioni personali sono quelle, in virtù delle 
quali noi agiamo contro una persona , che ha con* 
tratto con noi qualunque obbligo, o che cf ha tatto 
qualche torto , affine di costringerla a pagare ciò 
che ci deve, o ad eseguire il convenuro. Queste a* 
zìonr sono annesse alla persona , e ne sono in Separa* 
bili 5 e si esercitano non solo contro l’obbligato, ma. 
ancora contro chiunque lo rappresenta* RegoUrmen* 
te esse nascono, o da un delitto, o da un contratto, 
su cui si fonda l’intenzione deli’ attore {i) * 

4. Le azioni personali sì divìdono in civili , ed 
in criminali - Le àzioni civili sono quelle , che s’in¬ 
tentano per il pagamento di un debito , o per altri 


ti> A<f^fo ÉÉ.. nihii alhid est, qtiam |us persequeoiif In Judi- 
cìo; quod sibi dfbr'nrr; tf- 

LcJt .* v, Conie'ia ex trtbus causìs dedic SEnrloEcin ; qnnd qETie 
|mls3itu^,, vctberacusve , domusve ejuS vi introita sir , ÌMC9rnel^à Jf» 
ttt ÌJ%;unh, , 1 ‘ j- 

(i) OmnTum aaionurtì qtiJbns rncct flltquos apud 

CCS j atbttxosve de quaciiinq tte re qiJSEritur,, syifnia divisto la uo 
genera deducìttir aur enim in tem suat, aut in personani* 
lìh. 4 tìi. £ §, * 

Quidam aaioncs mìxtim caiisans nhnnere vìdenrtir, tam in 
jcm t^uam in personam ; qualis est iamtli^ creisciini.t a£tio , 
competit cablii:edibUS de divideitda 'liredirate - Item conamufij. dì- 
vìdundo, qUi intcr eo# teddìtrif, ifirer qoos alìquid commanc 
KLt id drvidatur: ftem finium fegundocum ailìo qya intei eoa agi- 
tur , qui confìnes agros liabcnc , ih, . 

O) nnusquisquc, auc cum co , qui ei obigatus est, vel 

ex , vcl ex niaìefìcìo: quo casti piodir* suor aftiones m 

petsonas, per quas intendìt ad versaiìum cf dare auc farete opot- 
tetc, aut 4 Jiì? quibusfiiam ciodis, $mriìum f 

G a 








Delle dheeie specie dì tzlom- 
titoli puramente civili. Le criminali sunu quelle, 
con cui dimandiamo la riparazione di una ingiusti¬ 
zia o di una ingiuria,fatta a noi, o a qualcbe nostro 
dipendente. Talvolta queste due azioni ne com¬ 
pongono una sola ; ed allora <3uesta chiamasi azione 

mista (i) • , . ■ • 

5 Nella stessa maniera , che le azioni personaU 

sono annesse alla persona ; così le azioni reali segui¬ 
tano U cosa, in qualunque mano essa passi . iotto 
la raroia si comprendono non solo i fondi ed i 

terreni, ma ancora i dritti reali, di cui un fondo 
può ess^r gravato,- come le servitii, le ipoteche, i 
censi ec. Q.acsi’ azione non è sempre fondata so¬ 
pra uu contratto , o sopra una obbligazione prece¬ 
dente; ma sulla proprietà del fondo, oppure del 
dritto , ohe pone 1' attore , il quale trovasi in ista- 

to di rivendicare i sui-u beni (s)- ^ 

duando i! proprietario di un fondo intenta un 
azione reale, affine di rivendicare mn servitù sopra 
un altro fondo , quest’ azione si chiama confessorla. 


«11S3 rompitat* siint; ali® P®"*, 

p..s=",u=nd^, a. Ob id IPOU® svm, /-r. Li. ^ ut. a 4 . « »» 

• -ui no Ilo iole el oblruatus est, mo- 
r'a'lM de "itinva^ie ceotroversiain . CJvo Gaso piodit# 
vet tiroea rcoi torporaJem v^sudeit i]uls, 

u-‘aoV «le affi."!», 

rr «s/r t " -^”l’r SiC o:^ 

rvto"rdr;e?;;t‘'DoC::irro:dua,edi^ vd ea^^do 
j, ^ pacfiai, vci F ^ Ej,ijidem scncris c^t 

orbaKotuior velati .i apt jw.aiM 

ah a '®drs .aas tol lenii .prosidGieDdl ve , -vJ pt0)ic,eodl auqoM 

:irim™iueadi tisnom in vieioi ®d«, r«r, tia. 4- ut. h va.- 

111*0 4 fii# 
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ÌL quando il proprietario sostiene che il suo io.ndo 
non ha il peso di quella servitù, cui si vorrebbe 
asso^f^etcare j V azhnt chiamasi negatoria (f)* 

7. L* aliene ipotecaria è quella) che il creditore 
esercita sopra gli stabili ^ che g!Ì sono stati assegna- 
ti dal suo debitore 5 ancorché il creditore non ne ab¬ 
bia ricevuto il possesso; ed ha luopp, t^nto se lo 
stabile si trovi io mani del debitore ^ quanto se sia 
passato in quelle di un terzo (-'0' 

S. Colui che essendo nel possesso di un fondo, o 
di qualche dritto, rimane turbato, oppure spogliato 
del possesso , può intentare Fazione possessoria, per 
esser mantenuto nel possesso , se non si tratta , cha 
di una semplice nirb:^tiva , oppure r^t ricuperar io , 
se lo ha perduto (jì* 

5), Per mezzo deiF azione ipoteca ri t si propone 
l'istanza, che un fondo sia dichiarato soggetto ed 
ipotecata a! debito o alla rendita , di cui taluno va 
creditore* Quest'azione per dritto è reale; ma mol* 
te volte SI rende mista, con risolversi che il posses* 


fi) In confessoiia j?^Uone otì* de sci:vitutslni& movetufj fru- 
tihm venrurt . sed & in negateiia ^aJor»<r f ut labeo fitr) 
frnaiTS connptTtJintur quarid interest pediniis, f’cn m fundr ìtilUT- 
fiere ìidvcrFBrhim /. totl* 4#'- d fervifut 

fi) ScivUna (salo) ^ CqUa: et^am l.ypotheca. 

ifii votatur > ttc Uisiufl pr^tods furisdiaionc sitbsrantiam ra- 
Efftinr t]uafi serViara esc qua credirores , hyp^i- 

diecàsve persequuntiTt f rem > qu® .me ciadiUone^nti- 

da coBvendonc Tcfiemr, proprie h 3 ?ptetlitf:ie appelhtione cotitineu 

dicìmus . L 4 f, ^ 7» ^ ^ ^ 

Sequicur ut dispicfamus de Interdiars seu àalon'btis t 
prò n's exercenrur. E rane antem interdia.i fcrm^ arque conc?epnO- 
ftes ^rcrboaiTm , qtiibus prtetor àut jubebar aliquid fieri , ftnr -fieri 
prohibebac* Qaod cune maxime fiebat^ cunt de fOvtessbnc auc 
<[ti3fì po^scssiQo; intef ilìqnos contendebamr * Jaftir* 4* 
rh. ts, 

C 3 
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ti die divine specie dì azioni, 
sore fondo debba pjgare una certa sommi o ren* 
dica ed in altro caso debba abbandonare il fondo; 
Qjando il debitore, o chi ne rappresenta i! dritto, 
è in pr^sesso del fondo, quest’aliene è sempre 

mista (t ' • . , „ i‘ 

IO fe azioni miste partecipano delle personali e 

delle le i • Tali sono l’ istanze di dividere un fon¬ 
do fra irolti coeredi , fra soci . ira condomini ec. ; 
o di mettere i termini in un terreno ; perchè la di¬ 
visione de’ fondi è una cosa tea’e, ma la restitu- 
2Ìone de’ frutti, Ì1 rimborso delle spese, sono per¬ 
sonali (2), 


titolo li. 

t>e/la manie fa d'insUtuire i iitsdizj, e delle 


SOMMARIO. 


1 , Cùsd jìa la 


fr> Sermni C aft'o J quasi scfvfana C quar etkm liypqtheca* 

ria vofàtur ) quasi isivkna autem , qua cfcditofcs pi¬ 
gri 6 a persequun^ur» FnJt. ìilf> 4 à 5, iftf»* itr- 


li Qiji^iam niixrani causarti obtsncrc vidcntur^ tam 

in rrm q in personam; qsialfs csr familii crci5CtiPda , 

ciias cfimpcm mhxrtdihns de drvfdcnda hcfediiatc, item commu- 
ni divid.indo , quiE ìntet eos xedditiiT, ìntet qiios arìquid com- 
inune est, ut ìà dhìàMi, Itcm fimum rcgundortim a^Eo qua 
ìiitcr coé agitur , qui confiflcs agtos iiabcnt* /«tf* llh» ^ flft f 
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FormaUià mceuane per h citazioni . 

3* ii citino gli assemi ^ 0 coloro che non hanno 

dottici ito fisso ^ 

Dilazione , che si accorda a compatire • 
jf. Giorni che non sono compresi nella dilazione . 

Contumacia dei reo conuemito * 

7. Se ne' giudizj conimmeiaii si accordino tutte ledi-- 
mende dell attore . 
f* Delle difese contro r istanza^ 
j. Ragióni per deciinare una giurisdizione ► 

10, jQ^uando si prùpougofio le eccezioni dilatorie* 
li- Come si fisoluonù le istanze d* incompetenza . 

11, L'eccezioni dilatorie dMono proporsi tutte in^ 
sterne « 

J3, Beir eccezioni perentorie. 

Dell' offerta y che deise fare il reo conuenuto quan-^ 
do non 'vi sta alcuna eccezione da opporre* 

3j. Giudizio degli a fari sommar}. 
itf. Cosa deiha farsi in caso di morte di ima delie 
parti 0 dei sue preetsraiore . 

I. Hia citazione dee riguardarsi come il fondamen¬ 
to di ogni procedura. Essa è un arto, con cui un 
uffizìale pubblico (che tn alcuni pai si d’Italia si 
denomina portiere , in altri cursore') chiama in giu¬ 
dizio il reo convenuto, p' r redersi cor dannare all’e¬ 
secuzione di quanto sì dimanda dall’attore CO* 


( 1 ) In ius* votare j 

Jut dé ifi S^f V9i:4ndii . 

Omniti» M M 


tir [urb espeiìnndl etnia voear^, rj 
iBltltuendajtìni principium aV ta pCT* 

c -t 








^6 Hiiid métnisra (T insfìiiiir^? i iwdizj i 

La citazione <3e« esser libellara,' cioè dee som- 
mar-smente conreiiere la dimanda , ed il titolo su 
cui questa si forida ] ite presentarsi personalmente 
al reo convetituo, o almeno nel luogo del suo ulti* 
ino domicilio; e finalmente nella relazione dee 
spiegarsi la persona o i! luogo ^ in cui è stata pre* 
seri tata ( i ) . 

Z* Chi non ha domiciliQ noto, può esser citato 
ad CHri<£ j pii assenti dal regno ^ ed i con¬ 

ci armati alle galere , si citano nei luo^o del loro ul’^ 
timo domicilio. 

4 , Quando si cita una persona , le si dee asse- 
una dilazione; non sola perché abbia tempo a 
comparire, ma ancora perchè possa esaminare 
dee acquietarsi «Il sstania , oppure preparare 1 do¬ 
cumenti, che possono servire al la sua difesa * Que* 
sta dilazione è differente, secondo Ja lontananza del 
domicilio dei citato dal luogo , in cu* si tiene tri- 
faunafe, eà anche secondo le qiiafftà de' tribuna¬ 
li . Jl giudice ancofa può abbreviare questa dila¬ 
zione, quando ['affare è pressante , e quando co¬ 
nosce esser cosa pericolosa V ac corda rp U dilazione 
ordinaria « 

5 p lì giorno , in cui é srafa eseguita la citazione^ 


te ediéH profichcitar , qnfl ftmtoT e<ircit de h jut vtìcàndo , 
qnc en^tn finprintis ddv^rsMÌus In jirs vociFfidus tsr; idésr, ad cunu 
▼ocaadds qui fm di^tuius sir. Insr, $. ihi^ 

m 

CO Qi:a qursque sétìejae agcrc volete csm edere dcbcf ; nr.m 
«^ttfwfàium vidccur, eum, qui aClurus est edere aifVfnnem ut 
^roinde scuc rcu3, uttum cedere an contendere ultra ddieat/ Et 
fil cfn cndiidiiifi purat, teniar insrjiiflui ad sgeJldLim Cugniri aitici# 
me, qui cwvt^iiatutj L 1 /. de édtftdt ^ 
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e raltro in cui scade, non sono compresi nella di- 
U?Jone ; ma tutti ì giorni intenricdj, ancorché noa 
giuridici, vi som compresi (i), 

6 , Se il reo convenuto non costituisce il procura* 
tore, e non presenta alcuna difesa, nel termine deU 
la prima dilazione accordatagli, non si può veni¬ 
re alia condanna, senza accordargli on nuovo ter¬ 
mine * 

7. Ne’ giudizj Gontumacial: » cioè quando il reo 
convenuto non si presenta , non sì debbono accorda¬ 
re air attore che quelle drmande, le quali apparisco* 
no giuste , e che sono ben verificate . In conseguen¬ 
za può accadere, che fattore perda la causa, an¬ 
che senza contradditore (2) - 

g- La prima cosa , che dee fare il reo convenuto, 
dopo essersi presentato, si è dì preparare la sua di¬ 
fesa, e di esibire l'originale , o la copia autentica 
de* documenti, con cui intende d’impugnare la di¬ 
manda deir attore. La difesa comprend: qua¬ 
lunque sorte di eccezioni j e queste alcune so- 


fr) Questa tégok ptrò tùn ’è costante 5 Eia ì» aTrftjm paesi 
f giorni fntctiKéiIjj che cori sono giuiidfci , non, corrono a danno 

del cicaro* , 

( 3 ) Post cdtftum pcremptoriuin tmporratnm, cum dies eju* 
supcrvenh, tuie àbscns cìuri debtt ; di sive responderìt , aìve non 
respanderit, agftut causa & pronuntiabitu!: : non unqu* secun- 
dum j sed interdum vtrl absces , si bonam caysam ba- 

buif, vincet, 7i /. d* jndìcitt & nifi quh^ut c^n^^intrl 

Cum autem eremntJicTum vcnnlatgr, slvc prò aftore, sire pr* 
reo; c 3 £aminarT® caus^ sine ullo obstpeuìo cdcbrccttr . Cnn'i cnim 
terribile^ in itvedio proponiintur senpturs, licigatorìs abaentw , Dei 
priscnm repicaiu, U prft^nkninmp f. €Um ^nìtm , eri* Jf/n* 
iUl 'ts * 
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55 Delh maniera d'intìiUiire i gindìz), &c. 
no declinatorie, altre dilatorie , altre perento* 
rie 0). . . . , , 

9, II reo convenuto declina U giurisdizione del 
giudice 3 davanti il quale è stato cicalo, e dimaoda 
di esser rimesso ad mi altro tribunale, quando l af¬ 
fare non è della competenza del detto giudice; 
quando nelle azióni personali questo giudice non ha 
gìnrisdizione nel luogo del domicilio delle partii 
quando nelle azioni reali il giudice non ha giurisdi-^ 
xione nel luogo, io cui è situata la cosa, che si di¬ 
manda; quando la causa è stara già introdotta in 
Bfj altro tribunafe; quando il reo convenuto ha ot^ 
tenuto dal sovrano un altro giudice diverso dal suo 
gindice ordinario. Si dimanda ancora la remissione 
ad un altro ttìbunale, quando ana delle parti c 
membro de! tribunale, oppure vi ha parenti fino ad 
■un certo grado ; ed in tutti questi casi si dice far 
avocare la causa . 

10, L'eccezioni decfifiaton'e debbono proporsi pri* 
ma di tutte fe a/rre, Imperocché non è piu per¬ 
messo di ricusare un giudice, dopo che si è accon- 


fj) Stquifur ut de et:ceptjonfbErs dUcIpiamus . CfimpirttJt au- 
ttfm surìt cafccpfloncs dcftndendomm corum gttitk, cum quibiasa^ 
gitar, imi. it f* 1 . 

AppélbfìLu cxccptii^fics^ Alia: perpetu* pttempioni , 

alix Knipoiiits & dikrori^ , Pc petnae tk pcremptoiì^f sunt, 
^empei* a^mtibuis 5c scmpei rrm de nua agìtur ptìnmuiifi 

Qualis cj- eif^eprcj doli mali ^ mtms causa fadum est , 

& paili fcutectì, C£!m ira cunvenent, ne omnino ptfnma peterc- 
tue, TcmpCfa^^s a:^ae dilatali^ sursc ^ 4 ]i]x ad tcinp''is noccfit 6c 
teispOiis dikcign&oy tiibuL'ut. Q^^ialis est pafli conventi cura ita 
C0F3vefi:eijr, pc iurtA certuni tempus ageictur^ veUui iiiEia quft* 
^juennium, Nam Cubo co DOd impcdìtui itili 




Vari, ni. tH). I. Tit. II. 
sentito aTU sua giuTijdizione, o come dicesì t 
che si è prestato il consenso (,i)* 

JI. Il giudice dee decidere sommarisme-ute le 
istanze della remissione delle cause. E se la cogni» 
2Ìone dell’affare non c di sua pertinenza, dee ri¬ 
mettere la causa a’ giudici competenti (i). 

11. L'eccezioni dilatorie sono quelle, che tendo¬ 
no a far differire i! giudizio , e ad impedite che il 
giudice non possa procedere , finché non abbia pro¬ 
nunciato su queste eccezioni. Esse risultano, o dal¬ 
la qualità dell’ azione intentata ; come allorché il 
creditore, che ha accordato un termine al pagamen¬ 
to , lo dimanda prima che sia spirato questo termi¬ 
ne ; oppure dalla qualità della persona , che agisce , 
come se un minore intenta un’ azione, senza 1 in¬ 
tervento del curatore (ì). ^ 

i^. Per non dare il comodo a’ litigarti di prolun¬ 
gare le cause , si vuole, che chi ha molte eccezioni 
dilatorie, le debba proporre tutte in un sol atto. 
Ma da questa regola sono eccettuate le vedove, t 
pupilli , e le altre persone privilegiate ; come pure 
gli eredi , i quali non sono obbligati a proporre le 
altre eccezioni dilatòrie, se non dopo spirato al 


co Pf=scripùon« fori in pù-ripfo Hris r. miptmibut .ppy 
«sf, dccrcit automa*, 1. 

si militaria 

rlbirs dìsceftandttin fuit ... , cognovic, cria» remota appellanone, 
id óHod ab eo statiirum est, firmitatem ludicail non liabet, l. fu- 
^ ^0^ £ùm]f€tefitc judkt judì mt dit^tur ^ 

Et in nc^vBiomm causis huìusMiocit forma temi Ut, ne ^uc»- 
quam lìtJgatoruTsi si^atcnrii , non a mo judicc diaa , coiftiiogat i 
/ ^ itt c^d. 

O) V, la legge cuata sopra aJl aiti *, 








40 l^dla Manieri cT iftsiiiféire i gìudìzj y 
termine , eh* è stato loro accordato a delibe¬ 
rare . 

14. L* eccezioni perentorie sono dirette ad annui* 
Jare, o estinguere la pretensione dell'attore, cd a 
fare assolvere il reo convenuto . Tali sono il pa- 
gameato, la compensazione, la prescrizione ec. (1). 

J5. Quando il reo convenuto non ha alcuna ecce¬ 
zione contro r istanza dell’attore, egli deve esibirsi 
pronto a rendergli giustizia , per impedire cosi i/ 
corso del giudizio . Se egli offre un partito ragio¬ 
nevole/ e l’attore Io ricusa mal a proposito, dee 
questi esser condannato alle spese occorse , dopo 
rofferta fatta dal reo convenuto. 

j 6 . Gli affari sommar*], come sono ne tribunali 
inferiotì le cause di tenue somma , deb’bono esser 
giudicati air udienza, senza che sia permesso a’giu* 
dici di differirli (2). 

17. Quando pendente la causa muore una delle 
parti , dee T altra parte far citare T erede del de-' 
fonto, acciò subentri nel giudizio, se non Io ha fat¬ 
to da se stessa. Quando poi muore uno de* procu¬ 
ratori, si fa citare la parte a constituire un nuovo 
procuratore, e poi si riassumono gli atti nello stato/ 
in cui trovavansi in tempo della morte. 


Co V, U legge citata nel sutldcUo art. 

(2) Sit tibi quoque .... stuctiuiB, lires cutn omoi 
audirc , Se ompcs quidem bicviorcs, & quateumque iraxttnc vi- 
lìam sunt, ex mon scripro decidere, & judicare, Se Jibcra’-f oi«» 
alterna ccrrepu'qBc nov. 17 j, 


4 
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TITOLO III. 

intfy§ssitìi ìu C4USM* 

SOMMARIO. 

1 , Isicinza di csitr àmmesso a far parie giudrZ!»* 

2 , con cui sì dee precedere dopo tale istanza • 

3 , A'uanti chi V inUressaU dshha ccmparìre^ 

t. C^usndo una persona ha qualche interesse nel¬ 
la lite introdotta in un tribunale , tanto in prima 
istanza, quanto in jraiìo di appellazione, può di¬ 
mandare di esser ammessa a stare in giudizio co¬ 
me una delle parti litiganti, affine di tlifendere i 
suoi dritti (i). 

z. L’istanza di esser ammesso a far parte in giu¬ 
dizio, come interessato in causa, dee spiegare le 
ragioni , ed ì documenti , su cui essa sì fonda ; e 
deve notificarsi alle parti, acciò si possa vedere se 
chi vuole intervenire, ha verameare niteiesse nella 


fil Piircfpilitct caiisam ejas de quo supplieis esse, qua» 
,unti> pctspicimu! . Non eum te eum id libettate» perduilsj» 
eròfirrearis illìtis interest magis solemntter suum lucii seamin , Si 
conscqnentcì ma ctiam agetui causa, Nani si ab eo cortta 
fiuetn fundis pceces, seiTus dicami, eique libertas ei manuunssio. 
ne tua vÌBdiccmi : ptobatio scmicntìs originis, & bcneficmm ma. 
nufflisiionis libettatem ini asiigaans, mona ettam ius patronams 
niemf, si vero coasentiat seivituti: mne jute concesso, adito piae- 
lidc province, eum lavitum ettam d|feJMÌ«e poteti», h frmeifm. 
iitfr y 19 £04, dt iìiftTitU # 


mssà 



ÉsBOfiSi 














4» tifili tni(yets*ti in cnusa, 

causa, oppure se si è mendicata il suo intarvetito a 
solo fine di tirar in lungo 1’affare. 

3. Chi fa istanza d’intervenire come interessato, 
dee cotr.r*rir« in quel tribunale, in cui è stata in* 
prodotta la causa, dall’attore principale. La ragio- 
Ofc si è , che in questo giudizio l’interessato fa la 
fii'ura d’attore, e come tale dee seguire il foro del 
tSQ convenuto (i). Ciò però non gl’ impedisce di 
foteir ricusare *1 giudice, quando abbia motivi di u* 
r.a legittima ricusa. 


titolo IV. 

Della ricusa de' giudici . 

SOMMARIO. 

1. Quando la parte possa ricusare un giudice. 

2. Parentela del giudice colla parte fino al quarta 
grado, 

3. .Ahro motivo dì ricusa. 

4. .Altro motivo. 

5. Mexodo per preporla. 

X. Se una delle parti ha per sospetto ri giudice, 
per caiàse legittime e ben provate , può ricusarlo , 

ri) After rei feiuxQ «hm U 







Pari. JIL Lìb. I. T/V. IV. 4? 

vale a dir® può impedire, ch’egli giudichi ia quel^ 
la causa. 

a. Nelle cause civili il giudice può esser ricusato, 
se è consanguineo, o affine di una delle parti, fi¬ 
no al quarto grado inclusive, calcolato secondo le 
regole del dritto canonico (i)é Ma se le parti con- 
sentono in lui, non ostante la circostanza della pa^ 
rentela, egli può giudicare validamente. 

Si può ricusare un giudice che abbia uncinimi* 
cizia capitale con alcuna delle partì, oppure che vi 
abbia una lite pendente. 

4# Un giudice può ricusarsi se vive troppo fami» 
Ilarmente con alcuna delle parti ; come se mangia 
spesso in di lei compagnia ; se le ha servito^ di av¬ 
vocato nella medesima causa ; se ha fatto sollecita¬ 
zioni in di lei favore; se è stato giudice in un al¬ 
tro tribunale , oppure arbitro della causa mede¬ 
sima (a) . 

5. Per proporre la ricusa di un giudice, se ne 
debbono spiegare i motivi in una istanza, che dee 
esser soscritta dalla parte medesima, oppure dal su® 
procuratore, il quale però abbia a tale oggetto una 
procura speciale. Peraltro il procuratore di un as- 
sente può dimandare, che il giudice si astenga, fin¬ 
ché gli sia accordata una dilazione , affine di poter 
risapere il sentimento del suo principale > ed in- 


<T) Qua ]cge ( Cornelia ) cavetur, ut non judecet qui cu qui 
agit, gener, socer, vitricus, privignus , sobrinusve est , propiusvc 
eorum quemquam ca cognaiione, affinitateve attinger, L ex Cot 4 

nelia 5 ff* de ìnjurliso , , 

(2) Quisquis vult esse causidirus , con idem in eodcmoegotio 
sit advocatus & judex ; quoniam aliquem inter arbitros & patto* 
Qos opottet CS50 > /# ^ 1 



















44 Della mMn. di cmpUye le prove giudiziali. 
tanto il giudice dee astenersi da qualunque at¬ 
to 


TITOLO V. 

tìeìla maniera di compì lare le prove giudiziali . 


^Nel titolo VI del libro IH della prima parte di 
Quesc.^ opera j si è spiegato tutto ciò che concerne le 
diverse specie di prove , risultanti dalla scrittura o 
da* testìmon] ; le pruov* ricavate da* fatti irclcola- 
tì > e CIÒ che riguarda le diverse presuniìoni . Deb* 
besi ora ragionare del metodo giudiziale, che si os¬ 
serva su queste differenti specie di pruovc j e dell or* 
dine de’ giudizi» 

SOMMARIO. 

i - ^{ìcùgniziùn^ dfik scritture private » 
a. Cerne si ricomscoHf ie scriiiure • 

3. Èffetio del té diebiaraziùne di non uolersi servire 
di un documeniù. 

4» Lii querela di fahììk mn esclude le altre eccezté*^ 
«J, che possom proporsi contrù mn dùcumento* 

|. Trdn'- 


CO Non ifafìlr jcr procaiatofem ^nis r« 0 sabitdri qUcfiiam 
fain® ett; eisi tonsrer ci a tutori nofuinatii» 

Hhm y$ Ì% d$ irHur4imhi & 
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ParU IIL LiL h Th. T, 

5 . Transazione sopra un documento falso. 

É* delazione de periti. 

7 * Jìceesso df giudhi, 

S- InicrrogatQtrj rugli a iicùìt . 

9 . Metodo pudìziaie per gV inierrùgaioy]. 

Jo, Se ic parte possa ritraiiart inicrrogaiofto * 

I* uan^fo un documento prodotto dall’ attore 

per prova della sua dimanda^ o dal reo convenuto 
per prova della sua ercezione , non è che una scrit¬ 
tura privata , la quale vieué irupugnara dalla parte 
avversa * è necessario di farla rfconoscer^i ^ affine di 
stabilire la sua autenticità - 

i. Quésta ricof.nì^ione si fa alla presenza dfl giu¬ 
dice nella forma seguente- Sì presenta al giudice 
il docurceRtn 5 di cui s* impugna i' autenticità , nel 
EÌorno e nelT ora , intimara alla parte per mezzo 
della citazione: il giudice dicifra il documento e io 
comunfca - Indi le parti con vengono fra dì loro nel¬ 
la scelta delle persone che debbono servire da peri¬ 
ti nella ricognizione del carattere j e se non possono 
accordarsi in questa scelta , il giudice li destina 
offieh : sì presentano a* periti altre scritture consìmi-' 
li y di cui non cada controveTsia sull autenticità del 
carattere * I periti fanno il confronto del carattere 
di queste scritture certe con il carattere della scrit¬ 
tura controversa j e poi steaidono la loro relazione - 
Quando non vi è alcuna scrittura di colui che nega 
il suo carattere j si obbliga costui a scrivere, e poi 
da’ periti si fa il confronto de* caratteri . Se poi ia 
persona di cui s’ impugna la scrittura j sìa morta , si 
Tom. IX, O 
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4^ Ddìd man» di compilale h prove giudiziali . 
fa riconoscere il carattere da testimonj pratici delU 
mano del defonto (i) • 

3. Chi ha dichiarato in un giudizio di non voler 
far uso di un documento, non può cambiar volontà, 
perchè si presume , o che sia persuaso della talsita 
del documento, 0 che almeno lo abbia creduto inu¬ 
tile. Per altro la dichiarazione di una parte di non 
■volersi servire di un documento , ed anche il giudi¬ 
zio formale pronunciato sulla sua falsità, non posso¬ 
no pregiudicare ad un terzo, che non ha fatta que¬ 
sta dichiarazione, o che non c intervenuto nel giu¬ 
dizio (2). 

4. Ancorché si sieno impiegati altri mezzi per di¬ 
struggere la rilevanza di un documento, pure sì può 
in qualunque ter mine della causa impugnarlo colla 


(1) Sf qiiantip, . « . quis|)iam voluerì^sccundum cas qua: ah 
adversasio proJar^s sunt ii'tcras, fieri examiuptionem ; non accuse- 
tur hoc tanquam non Je(fl-e sit faéTum . Cui eniin ipsc credidir 
quod protiiiic is contra quem, Si ex quo suas affirmat allegatio- 
nes , hoc non accuscc, ncque prohibeac accusationem Jirerarum ad 
cum fieri. L’'cer contingat esse docuirenrum manu cujuscunquc 
eonsciiptuni. Ncque eniin ipse sibi resisiir ; Se qux affìrmavit hxc 
accusabit. Si vero en’am ex piiblicis archivis prpfcrarur ebarta , ve- 
3ut de suscepro .descriptio, mense gloriosissimorum profciftorum ... 
Se quod ex pubJicis archivis proferrur, Se publicum^ Iiabct tcstimo- 
niam, etiam susceptibile hoc esse ad collationcm manuum poni- 
JìiUS * Novella 49 cap, a. 

(2) si adversarius tuus, apud afta prarsidis provirciae , cum fi- 
des instrumenti quod proferebat, in dubiuni rcvocarctur, non u- 
surum se contcstatus est; vcrcri non debes ne ca sciiptura , quam 
no« esse veram, etiam professione ejus consticit, negotium denuo 
ICperatiir . l, sì adversarlus j Cod, de fide Instrumentgrum . 

Si uteris insttumen’ro, de quo alius accusatus filsi viftus est, Se 
paratus est (si ita visum fuerit) a quo pecuniam petis, ejusdem 
criminis te reum facete . . . non eberit senrentia , a qua ncc is, 
coorra quem data est appellavit;. ncc tu qui tunc crimini non c- 
ras 5Hb;eftij$, appellare debuisti, /, ù uterìs 3 Ced, ibìd. 








Uh Lìk L rii. F, 47 

querela Ji falsità (0- Come pure chi si è impe^^ 3 <^ 
to a provare la falsità tU un docvrmento > e no^ c 
riuscito, può tiare al ilocnmenro altre eccezioni , e 
dimostrarne li irrilevanza {^) * 

5 . Si può far annullare una transazione , fontlata 
Sopra un documento falso; ma ciò non è permessoj 
quando prima della transazione è stata obbiettata }f 
falsità di un documento* e si è transatto su questa 
falsità medesima (ì). 

6 . Quaiido sì disputa sulla verificazione di una co¬ 
sa , la quale non può esser ben saputa * che dai pe* 
riti in qualche arte o mestiere ? si ordina la reUzìa*' 
ne di due periti sopra ì fatti accennati nel decreto. 
Ciascuna delle parti dee nominare il suo pento , e 


fT> Cum fluidam ‘nstru menta ni protiiìerlt , ve 1 alìsm cliartn- 
dque fid^i ìmpOSiiciU, post^^a autem perdona cantra 
Ì!r^chanu!a, ve! ìJcr.mcntnm prosatac.t f.l.tim Hoc 

con^dfutiim rcdarguerc nrwtur: n= Jlutuis 

sitatem ci qui profulit, imponi opprEcnt repetusi vtee Hoc pmferic, 
Tn nmei E HdJ iam .pprob.ta / S.ncimus sì qntd t.lc Cvem.t. 

enm qui petit hUmcLchmarn proferì ptm. 

prestare j quod exisriinans se pc&sc fatsum ledargucre qu p _ 
tum cs’^ Tii buitismcnii venìat petitionem . . - * candem autem c . 
iiim ca , i anfid nidiccm ventTlafur * S( cnim 

p,.m .t pmtanuK donec ,7 p« =ppelbtion=m s«s. 

pensa est, ncque pet s hulùsiilòdi quercia indutgeri; ne in 

ranit; rune & sopita jam negotìa per hiiiusmodi 

infinuum eaus^ te aftentur I 

viam itcfum apeciancuc, 7 

“‘"'■fai Eum qui inofficiosi qUeteUnt debtafu non tenuit. a falsi 
' 77 non submnreri pUcuit. Idem obsCrvatur ersi e conti*, 
rbf^aisi crimine ìnsiituto viftus, postea de iticffieioso aftionem 
execcere malueiic, t. eua* fw: i4^’«d. dt iUtficjst . 

(3) Ipse sisnificas, cutn ptimum ndversaru irstrumenra pto u- 
Jetunt fidcBi eotum te iiabuisse auspeflam. Tafta I^g-tut transafl o- 
ne difficile est ut ìs qui ptovinciam regi:, velut falsum cu - 
niel acquievisti, tibi accusate peiratteat, /. ..ft* 7 

itf* C^rìSi f^tìls » 

* n % 


- 



bassi 






^8 m^tn. di cùMpìlàV’c le pròve giudiziali . 

se una di'^^sse rietina di nominare il perito, il giu^ 
drtfe lo fiomiiia opeiò, Deesr ancora nominare tiQ 
terzo perito , quando ì due primi non possono ac* 
corJi*^. insiem" (f). 

7, Talvoica è necassarto che il giudice ajmmissa* 
rio della causa, visiti pemnaimeme la taccia del 
luoFD, per fami? la relazione agli altri giudici* In 
questo caso Sf ordina f accesso sulla faccia dei luo¬ 
go: e s'intima alle pani, accio vi possano iiuerve* 
nife. 

S E* permesso a qualunque delle parti * ed in 
qualunque tarmine del giudizio di dare gl interro- 
gatgri sopra i farti ed srticoH a p par tedienti alla cau* 
«a , davatitt M giudice deUa causa medesima, o da¬ 
vanti un giudice delegato, se la pane che deve ris¬ 
ponde re agT interrogatori , sia assente (%) . 

p. La parte’, che deve rispondere agPinterrogato- 
ri ì dee esser citata* Se essa comparisce^, deve, dopa 
aver piescaco il giuramento, rispondere personalmen¬ 
te e non in iscritto , in mu ina mera chiara e pre¬ 
cisa sopra 1 fatti èjinnciati negli artkoii , ed anche 
sopra quelli, In cui il giudico crederà di doverla in¬ 
terrogare eje òffiflù. Se poi non comparisce nelTóra 
e nel luogo stabilito y oppure se ricusa di rispondere^ 

(rj Mobilìum . - . Jusrfi |trctiis , ^ftiniJiciorìe habftà prr 

« AH ^ ^^^^ ^ ^ ^i rerpojH'o jti- 

i;#mento iimili modo H5Q^r.f^4^UI^l. liàbi^nr, L hac tdììinJt S Ctdt 
de sccnndiji 

^stim-donem anEem nc^ flb ba^oi^ànis sed 

^ .-j. votjfis sumnui iisj É£.Ipsls I»0iiàm perhìam liabcnrlbiis, aivi- 
Ciis rtindrum pfoppfifis . 

4 :qàlta> Vdice A 

interrrganonem , dubìurii non est , il d* fnt*rrrì^<^fn 

In jsire , 









} fatti si hsnno per confessati e verificati in favore 
della parte, che ha domandati gl’interrogacorj . Per 
altro la parte, che ha mancato di comparire , può 
in appresso presentarsi per sottoporsi all’esame, ma 
dev’e soggiacere alle spese fatte, dall’avversario, per 
la sua contumacia, in comparire (i). 

IO. Chi ha senza malizia avanzato negl’interroga¬ 
tori un fatto erroneo, di cui in appresso scopre la 
falsità, può ritrattarsi, e si dee ammettere questa 
ritrattazione, quando egli dimostri di essersi ingan¬ 
nato 1 e specialmente quando faccia vedere la ma¬ 
niera , con cui è ca,duto in errore (i). 


W 


titolo vi. 


T)elle scnte7i2.e . 


SOMMARIO. 


1. Coi a sia sentenza . 

2. Diverse specie di sentoize. 



ili 



D ? 












50 sentenze . 

5. jQuale fìa sentenza giuridica, 
mllc sp^se . 

l.t^E sentenza è tutto quello che i! eiudice ordì^ 
uà , pronunciando sulle differenze che sono state de- 
dotte davanti di lui . 

z. Le sentenze sono dì tre specie; interlocutorie , 
provvisionali I e deltnìtìve. Quando rordine del giu¬ 
dice riguarda solo rinstruzìone della causi, o non 
tende che airordinaroria del giudizio, la sentenza 
chiamasi interlocutoria, sebbene piu comunemente 
aliufs chiamast decreto Interlocutorio. Quando ìt 
giudice ordina, che una delle parti rimanga, 0 sia 
messa nel possesso , durante la lite, la sentenza chìi- 
mr*si provvisionale. La sentenza definitiva è quando 
il giudice pronuncia sull'affare principale* 

La sentenza , per es>er giuridica , dee esser 
pronunciata da un giudice competente, e neHe for¬ 
me legali, e dee esser conforme alle leggi ed agli 
sraruti del paese. Quindi una sentenza è nulla, 
quando è stara pronunciata da un giudice , che noa 
aveva giurisdizione in quel territorio, o in queiraf^ 
fare; quando non è stata pronunciata in un giorno 
giijridico; quando noosi sono osservare fe dilazioni ed 
i termini prescritti dalle leggi (;J, 


(i) In eadem obscrvatìonè miniframus F4 dies itoljs, d®-* 

jiiinkos nté dlxere majorcÈ, qaì repeutp m 5cse ralcula revoUii®- 
tiir^ in quibus paTcm necdsse est haberc levcxcrnianri ^ ut nec apud 
ipsòj arbirros, ifcl i Judicibus fiagitaros, vcl sponic ckftos^ uUa 
sit cognitìo Jiir^roniin, h tmftes dlts y dd. dt f£fni, 

sivc pars, sivc integra dllatio fuciit data, co mque jadicis cfil” 
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4. Chiunque perde la lite, tanto davanti i giodi' 
ci ordinar) > quanto davanti gli arbitri ^ deve esser 
cuJidannato nelle spese. Ma quando i capi della lite 
erano molti , ed ii litigante guadagna in im capo j 
e rimane perditore negli altri j il giudice può ordi¬ 
nare una compensazione di spese , o condannare uno 
de* litiganti ad una porzione delle spese^ facendo 
compensazione per il di più (i} * 


titolo vii. * 

Ddle appellazioni, 

SOMMARIO. 

I. CQxa sìa appellazione, 

z. jQ^uando r appellazione sospende f esecuzione della 
sentenza , 

3. C&sa può farsi in grada di appellazìQne, 


j, JLi appellazione è un rimedio , che !e leggi ac¬ 
cordano ai lìrieanti, affine di far rivocare da un 
giudice superfore urta sentenza pronunciata da un, 
giudice Inferiore, quando la credono ingiusta - 

cium conqutcscati doticc pentì temporb dcfiLTXcnnf curiicnla, Fc. 
xm auiero sjve repcntinr, stvc sokmncs sìnc, dilattonum tcin^joiibus 
non excipianEm , scd Uts connumeientLif, t, itve | C- di dliaiìfimhM 
(ij Sìve autcm alt^rarra paiit ahsente j mt luraqiic prtcscnce 
3is fimi ir dcd^a , omncs judiccs qui sub impt'rici nostro* consdru ti 
siine ^ sci^nt viftutu cxpcnsuriiin c-3us^ viftOEÌ esse cofldciriniin. 
dum , l, 7 Csdt de 

D ^ 



















$1 Delie ^p&eHazionl ^ 

2. L/efietco deir appell^Jiione è di sospendere T e- 
secuTJone de! primo giudizio, eccertuatr alciini cast , 
la CUI per un principio de! ben pubblico si è subili- 
_to , che ia ^eocenza j da cin si appella , debba cse- 
lenirsi provvisionalmente (r). 

In grado di appellaziore si possono proporre 
TìUovi motivi j fare esaminare restimonj > dare ìnter* 
TGgatoìj alla parte; hi una parola, fare mite cicche 
s^rve ad instruire il giudice sopra il fatto principale, 
eh’è stato deciso in prima istanza (>). 


<i> AppclktÌGftC intcrpositi . * . * in pr^vididum dctibttatio» 
• is mivil fieri dcberc , èi In co stato cu-mia cssc^ que tcmpoic pi** 
fiuntistìonìs fuerIIQc j sopissimt cofistimitim est, L j c?/, 

C^> Si quid auicm in agendo negoefo mìnus se allfp^sse 
W cfCilideiir, q^uod m [tTciifio iclo fuent omfssum; apud eum qtif 
de oppelWenc ccgnesdì, gcrsctjiumr: cum votom gcrentibtjs nc~ 
ÌjÌs nihii alJtìii in Judicik , quam jasdtiam lorum hafacrc debcrc ^ 
necciiaiii ICS fo^re tTammìssa ^ Tion cxc’udeftda videatur, si qui» 
jutEm inEerposiraui sipcflscboeiri, necessams gibi putì vene 
esse persofias, per qiias apud iudicetn , qui super appellatione eo- 
«RDscct, ver itateli] possir òstendere , quam crótiuiavh otroìtam 
h-3CcTU« Hcti ictdex perspexerif; sumptus ibdem gd facicndi Uìntùt 
<r^cduÌLsneni prsbcfC debebie, tts c i & a C«d, dt àppttiàf, 
Ter hanc divTQam sanfliofi^m deecfnimus, at Hccntìa qnidem pa- 
teat in cxercendis eGó^uIrationilius, tam appcUato/i quam advers^e 
piarti, novis etiam adccrsfcnibus iitcndì, yei cxfeptmnibus quz aon 
ad I30VU4J1 capittilLim pertment , sed ex iiJis otitinrttr, & jHìj 

jancl^ suor, qu^. apud anteriore^ [uiikcm noEcunttrr propo^fÉa;! 

Sed 5c si qua dbb quidcm allegatto moustrabitur, vcl irntrumcit- 
tum abquod proiamm : probsriones tamen ilio quidem defuetirr 
tempore j veruna apud saerps cogdtofes $Ìne procrasrìnatìone pi^c- 
ieri potcrunt: id quoque w ndmitrcrc , quo excieìutis itm ne- 
goiiis, plcnbte subventatut vetttatis iuimnc, l, pgr /m,**- 4 órf, Às 
d?' ri£4raff 
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LEGGI CIVILI 

NEL L O R 

ORDINE NATURALE 

PARTE TERZA. 
LIBRO SECONDO. 

De’ Delitti. 


Discorso Preliminare . 


C^ualunque azione , eh’ è vietata dalle leggi, per¬ 
chè contraria al patto sociale, chiamasi delitto. Sic¬ 
come un’ azione può essere più o meno dannosa al¬ 
la società ; così sarebbe desiderabile, che la nostra 
lingua avesse due termini distinti, capaci a qualificare 
la maggiore o minore gravità di un delitto. Ma 
queste due voci non le abbiamo ; e perciò nel foro 
si adopra promiscuamente la parola delitto, tanto 
per denotare un omicidio , un furto , una falsità ec.; 
quanto per additare una semplice ferita, una in¬ 
giuria ec. 

L’ antico dritto romano distingueva i delitti in 
pubblici e privati . I delitti pubblici erano quelli, 
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di cui le leggi permettivanu T accusa ^ qualunque 
persona j ancorché non vi avesse alcun interesse; ì 
delitti privati eran quelli, di cui permettevasi Tac* 
casa ai soli interessati. Cosi il delitto di Jesa-mses* 
ti, di furto, di falsiti e molti altri erano delitti 
pubblici. Così gf imperatori Arcadio, Onorio, c 
Teodosio, posero nella classe de* delitti pubblici Te- 
cesia de’Manichei (i)- AlTopposto il furto, lo stei" 
lionato, le ingiurie erano delitti privati. 

Questa disCimione fra i delitti pubblici ed i de¬ 
litti privati , è stara ritenuta anche ne’costumi pre¬ 
senti, colla sola differenza, che noi riguardiamo per 
delitti pubblici molti delitti , che presso i romani 
non erano , cKe privati ,■ e che quando si tratta di 
delitti pubblici, r accusa si propone dalF avvocato 
del fisco, eh’ è incaricato di vegliare alU vendetta 
pubblica. 

La punizione di tutti i delitti formerà la materia 
di questo secondo libro; ma prima di tutto si dee 
ragionare delle cause, che rendono giusu questa 
pUiTÌzione. 

Bisogna riguardare i delitti sotto due aspetti . 
L’ano, quando essi, senza fare alcun corto ai par- 
ÈÌcoIari , offendono solo f ordine pubblico, e turbano 
la Società. Tali sono le profanazioni, le bestemmie, 
r ereria ? il suicidio ed altri delitti, alcuni de quali 
neppure debbono esser nominati. L’altro quando ì 
delitti, oltre ad offendere l'ordine pubblico, recano 


(j) Buie itaque homlnum geniti RÌhi! ev moritms ^ eihll est 
Jc^ìbus, comrntioe sit cnm extcris^ Ac pninwm i^uidcm v^itimus 
esse fftblìc WKl cri^«5II 7 h ^ C dt 
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<!arno ai particolari j come, per esempio, i omici¬ 
dio, il furto, la falsità ec. I delitti della prima spe¬ 
cie non meritano, che una semplice pena , diretta 
alla pubblica vendetta, ed alla correzione del reo- 
Quelli della seconda, oltre a questa vendetta e que¬ 
sta correzione, esigono la riparazióne del danno ca¬ 
gionato dal delitto ; come la restituzione della cosa 
rubata, l’emenda de’danni cagionati ai figli o alla 
moglie dell’ucciso, ed altre simili rifazioni di dan¬ 
ni alle persane interessate- Quindi questa seconda 
specie di delitti soggiace a due sórte di pene; la 
pena da imporsi al reo, e l’emenda dei danno ca¬ 
gionato col delitto. 

La prima specie delle pene, quelle cioè, ghe so¬ 
no dirette alla vendetta pubblica, ed al castigo del 
reo . può suddividersi in altre tra classi. La prima 
è delle pene infime, incominciando da quelle , che 
chiamansi pecuniariè, e che si limitano a condan¬ 
nare al pagamento di una somma di denaro, senza 
nota d’infamia; e sì debbono collocare in questa 
classe anche le semplici ammonizioni e correzioni 
verbali , che si fanno dai giudici. La seconda e del¬ 
le pene, che chiamansi corporali, perchè s’impong.' 
no alla persona del reo ; tali sono la frusta, la cor¬ 
da , r esigilo e la galera , le quali pene tutte vanno 
unite all’ infamia. La terza abbraccia tutte le di¬ 
verse specie di pece di morte, come U forca, la 
ruota eCv 

In queste diverse qualità di pene si ravvisa 1 og" 
getto delle leggio che le hanno stabilite. It primo 
oggetto , il quale è comune a tutte le classi delle 
pene, è quello di punire il delitto, per soddisfare 
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alla vendetta pubblica (/) . II secondo, di raffrena* 
re coir esempio del castigo coloro , che non sono ca¬ 
paci di adempire ai doveri sociali per i! solo aoiore 
della virtù (r) . Il terzo, di procurare, che ì mal* 
vagi si ravvedano e mutino vita (^). Il quarto, di 
mettere costoro fuori di stato di commettere nuovi 
delitti; il che propriamente non è applicabile che 
alla pena di morte , sebbene non manchino altri 
mezzi per ottenere il medesimo fine. 

Ancorché sia certo , che il ri^re delle pene con¬ 
ferisca molto a minorare il numero de’delitti in u* 
no stato; e che a proporzione dell’attenzione delle 
leggi su questo oggetto, e della fedeltà e diligenza 
de’ ministri nell'eseguirle , vi siano meno delinquen¬ 
ti ; pure è i-nnegabile , che questi mezzi non sempre 
bastano per impedire la frequenza de’ delitti ; impe¬ 
rocché non è possibile di guarire radicalmente un 
male, il quale riconosce la sua origine nelle passioni 
UKiane; e queste nel cuore di molte persone hanno 
tanta forza > che talvolta si é veduto commetter fiir- 
ti ne//’atto, che un ladro moriva per mano del car¬ 
nefice. Ecco la vera cagione, per cui si veggono 
tanti delitti , specialmente nelle gran città , in cui 
i delitti più facilmente sì occultano , ed i rei più 
facilmente eludono la vigilanza del governo/^ 

(1) Ad vìndìoiam malcfaclrorum. i. Ptftr, 2. 14. 

(2) Ut audientes esteri timorem habeant , & ncqnaquam calia 
aiidcant tacere, Dtuter. 79 20, 

(J) Interlocntio pnsidis, qu* indiata C3t , infàmem cum de 
quo qusr/s iccisse non Tidetur: non specialiter ob iniariani 

jel admissam vim condemnarus sed ita presidia verbis gravacns 
& admonicus, ut ad meliaris vif^ fr„gcn, se rcfoimct. /. % 

/A' jUiUt cAtiu infay}}^ iltPi* 
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Ma taluno potrebbe domantiare ; questa frequenza 
cle'deiicci è dunque un rnalc senza rimedio:^ E non 
sarà possibile di render almeno più rari i delitti ^ 
che sono piu frequenti ,• come i furti , le rapine , le 
ferite? Non saia sivrabile, sull'esempio cosi gran- 
de e COSI sinp,olare delia ceisazione del duello, d? 
veder diminuire pii altri delitti , non^co’medesimi 
mrzzi adoprati per il ducilo', ma con altri provve- 
di menti prop^irzionfi ti alla natura del male? Le ca- 
giooi de furtf', delie rapine , e delle ferite , che so¬ 
vente ne sono la conseguenza , traggono la loro ori¬ 
gine dalia povertà , congiunta alia cattiva educazio¬ 
ne , dall’ozio, dai cattivi ccstumi e dai disordini , 
cui per Io più si abbandonano simili scioperati . Co¬ 
storo nascono poveri; la mancanza dell’educazione 
li mena alla vita oziosa; e T abitudine di non far 
nulla li conduce a* delitti, i quali non hanno altra 
remora , che il timore della giustizia . Ma questo 
timore arriva in un’ età , in cui non è più in tem¬ 
po ; simile ad un argine, che sì mette ad un tor¬ 
rente, quando è escito dal suo letto. 

Sembra dunque , che sarebbe di massimo vantag¬ 
gio per uno stato, Tinstituire un tribunale di poH^ 
zia, affine di diminuire questi cattivi efietli, con 
diminuire le loro cause, che sono la povertà , lozio, 
la cattiva educazione, le quali moltiplicano i furti, 
le rapine e le ferite , che il più delle volte vi van¬ 
no unite ; giacché questi tre delitti sono i più fre¬ 
quenti , e lo sono appunto, perchè nascono da ques¬ 
te tre cause, che sono generali in tutti i paesi. 
Quindi è che fra questi tre delitti, e tutti gli altri 
vi è questa differenza, che sebbene vi sieno molti 
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delitti di altre specie, come il delitto di lesa-maes¬ 
tà divina ed umana, le profanazioni, le bestemmie, 
i sortilegi, la falsità della moneta, gli omicidi ris¬ 
sosi o pensati, i venefici, le concussioni , gli a- 
dulterj ec. ; pure si trova col fatto, che i furti , le 
rapine e le ferite, che si commettono dai ladri, su¬ 
perano nel numero gli altri delitti delle altre specie, 
prese tutte insieme. 

Vi è ancora un’ altra differenza fra questi delitti 
e tutti gli altri, ed c che per prevenire gli altri de¬ 
litti, non abbiamo che il terrore de’supplicj, e chi 

impossibile lo sradicare dal cuore umano T ambi¬ 
zione, la lussuria, l’invidia, Todi© e le altre pas¬ 
sioni 3 le quali inducono a delinquere anche le per¬ 
sone ricche , e talvolta anche le persone bene edu¬ 
cate ; ma non è impossibile di provvedere in uno 
stato alla sussistenza di tutte le famiglie , o con da¬ 
re a lavorare a coloro, che sono atti alla fatica, o 
con soccorrere gratuitamente coloro, che sono asso¬ 
lutamente incapaci di lavorare; soccorso, che non si 
può loro negare senza manifesta ingiustizia. Non 
sarebbe impossibile di castigare tutti coloro, che non 
svendo beni, e potendo lavorare per guadagnarsi da 
\ivere ,,vogliono marcire nell’ozio: non sarebbe im¬ 
possibile di fare una continua ed esatta ricerca nel¬ 
le famiglie povere, per trovare e punire coloro, che 
non vogliono lavorare; di visitare continuatamente 
le case, in cui vi é sospetto, che si dia ricetto agli 
oziosi, e che si occultino le cose rubate; di obbli¬ 
gare tutte le persone incognite ad assegnare il loro 
domicilio, la loro famiglia ed il loro mestiere ; in 
una parola non sarebbe impossibile di formare un 
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piano ben dettagliato di precauzioni ragionevoli e 
praticabili, affine di diminuirò il numero degli ozio¬ 
si e de* vagabondi , per diminuire così i delitti, che 
^ono il frutto dell’ozioo 

Da un’ altra parte questa ricerca produrrebbe in 
uno stato il vantaggio di moltiplicarvi l’industrii „ 
il travaglio, ed il commercio, e di aggiungere alla 
felicità ed alla tranquillità pubblica uno de’ migliori 
mezzi atti a conservarla . E’ vero che questo piano 
obbligherebbe a mantenere molti ufficiali, destinati 
a vegliare alla sua esecuzione , 2 porterebbe seco la 
spesa considerabile d’instituìre case per i lavori pub¬ 
blici , sia per le manifatturi, sia per altre specie 
di travagli ; ma ciò non sarebbe un male ed una 
perdita per lo stato. Imperocché i vantaggi di 
questo piano ben immagirato e bene eseguito, sa* 
rebbero infinitamente magiori della spesa, anche 
se voglia valutarsi soltanto il frutto’ di diminuire 
nello stato Tozio, ed i vizj che ne sono insepa¬ 
rabili. 

Per ciò che riguarda tutte le altre specie di de¬ 
litti, sarebbe una illusione Io sperare di toglierli dal 
mondo , nella maniera stess.1 che non è sperabile di 
togliere dal cuore umano i vizj e le passioni. Anzi 
in questa parte si dee ammTare un tratto singolare 
della provvidenza divina, la quale non permette, 
che questi delitti siano in maggior numero , come 
lo sarebbero infallibilmente , se Iddio abbandonasse 
ciascun uomo in balìa delle sue passioni. Ma la sua 
mano divina, che regola l’umana società, modera 
in molte persone , con il semplice effetto della ra¬ 
gione, e di un’ indole memo corrotta, la naturale 
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inclinazione eh' esse hinao a’ vizj . Q.ainJi è che 
Il maggior parte ^legli nomini non sì abbiDdona af« 
le abitudini j che conducono a* delitti, e sono co^ 
stanti a mantenersi nel buon ordine prescritto dal 
goveino temporale ► Peraltro questo buon ordine si 
cor serva principalmente per mezzo della riunione 
della religione e del governo temporale , e per il 
buon uso che debbono fare dello spìrito dell’una e 
deir altro , tanto gl* individui, che non debbono ec¬ 
cedere i giusti li IT. in della libertà naturale , quanto 
i ministri pubblici, che hanno T incarico di vegliare 
al mantenimento del buon ordine* 

Bisogna aàicora distinguere nella società umana 
due specie di mali agionati dalle passioni e dalle 
cattive incUnazionl ifleU* maggior parte degl' indi¬ 
vidui j che la compOngoro * L* una è quel numero 
infinito d'infedeltà, d'ingiustizie , d'inganni , di 
liti ingiuste , di risse, d inimicizie, di disordini, 
e di altri mali, che inordano la società; e che es¬ 
sendo il frutto deiravariiia , dell’ambizione, delibo* 
dfo, delIVira, dell invidia ec* sono agli occhi dì 
XDio , e secondo gi* nsegnamenti della religione , tan¬ 
ti veri delitti, degni delle pene, che la divina giu¬ 
stizia riserba a" imlvagì nell* altra vita, ancorché 
non arrivino alP eccesso di esser riguardaci come ve¬ 
ri delitti 3 nei senso che le leggi umane danno a 
questa parola. L'altra è quella specie d'ingiusti¬ 
zie che le ieggf umane diiamano delitti, e che pu- 
nneoDo cón diverse pi?ne* In oltre fra le azioni, 
che sono delitti agii occhi Iddio, ma non cadono^ 
sotto questo nome quando si tratta di punirle secon* 
do ie leggi limane, bisogna fare una seconda distin¬ 
zione ^ 
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zione . Alcune azioni non cagionano alcun disgrdi* 
ne nella società , e sono dannose soltanto a coloro 
che le commetrono; e queste , che piti pvupnarnente 
chiamaosi peccaci ^ sono esenti dalla punizione dei 
governo, e se ne [ascia il rimedio, ed il castigo a' 
ministri della religione , consultando le regole e Io 
spirito della religione medesima . Altre azioni che 
turbano 1 ordine sociale, e recano danno altrui, non 
solo sono punite dalla religione, ma sono ripresso 
dai governo temporale , che dee vegliare al mante¬ 
nimento del buon ordine, con conservare a tutti f 
loro tiritti * Due sono le maniere , con cut le leggi 
umane provvedono a riparare i cattivi effetti di que* 
ste azioni, dannose alfa,società* L'uria colfe leggi 
civili , le quali reprìmono so Ira uro quelle azioni che 
chiainansì ingiustizie, con obbligare le parti a fdisì 
reciprocamente ragione. L’altra colle leggi crlmi- 
fiali, che ohra all’emenda del danno, impongono 
le pene proporzionate alla malizia delT azione , ed al 
danno della società , le quali servono JielT atro stes¬ 
so dì castigo al reo , e di soddisfazione al pubblico 
esempio . 

La diversa maniera , con cui il governo politico 
reprime le ingiustizie e punisce i delifti, ha fatto 
nascere la distinzione de' giudizj civili, che appar¬ 
tengono a' primi , e de" giudizj criminali , che ri¬ 
guardano 3 secondi. 

La materia de' delitti comprende due parti • L'u- 
na abbraccia tutto ciò che riguarda la diversa spe¬ 
cie de' delitti e delle pene: la giusta proporzione 
fra i primi e le seconde , o per aggravare la pena 
in riguardo alf atrocità de! delitto > al daRno cagio* 
Tom, JX. E 
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nato alia società , alle site conseguenze , alla necessi- ’ 

tà deireseiopio,- o per oìirigarla m 

qualità personali del reo. alla sua età. ed alfa sua 

ializia. cioè se ha delinquito appensatamente , o per 

impeto di collera, se il fatto è voloutano o col¬ 
poso- la distinzione , che dee tarsi fra il reo prie 
^nale ed i suoi complici o fautori, che barino par¬ 
tecipato al delitto: quali debbono essere le prove 

de’ delitti, e le maniere, con cui esse ricavans , 
non solo coll’esame de' testimoni . e con le scritto 
rese ve «e sono, ma ancora dagli esami degl in¬ 
quisiti medesimi , come se negano il vero, o after 
mano il falso, o se si contraddicono, o ^nd 
^ari , somministrando con ciò una prova de la loro 
xeità: quali sono i casi, in cui si può procedere ai- 

__ ™ 1 .-w ’ronnlift r»r rrnrnai'é* 1 3* 




bolizione del delitto. _ 

L’altra parte della materia de’ delitti riguarda^ la 
maniera d’instruire i giudizi criminali ; la maniera 
di dare le accuse, le querele, le denuncie; di ordi¬ 
nare la cattura ; la maniera d'interrogare e dì con¬ 
frontare i testimoni col reo ec. 

Qiiesta seconda parte non sara da noi trattata 
jieiropera presente, perchè appartiene tutta alla 
pratica irmifinle. per la quale è necessario di con¬ 
sultare noti solo gli usi di ciascun regno, ma an¬ 
che quelli di ciascun tribunale. Quindi ci restrin¬ 
geremo a parlare delle diverse specie dì delitti. 

La distinzione delle diverse specie del delitti può 
darsi in diverse manierè, secondo eh’ essi si riguar¬ 
dano sotto diverse vedute - Possono i delitti distin¬ 
guersi in pubblici e privati, secondo la distinzione, 
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che abbiamo . premessa nel principio Ji questo di* 
Scorso . 

' Possono distinguersi in più o meno gravi , secondo 
il grado differente della loro malizia, o del danno 
che cagionano alla società . Cosi gli omicidi sono un de¬ 
litto più grave de’ furti ,* la sedizione è Un delitto più 
grave delle semplici calunnie > e de’ libelli infamatorj. 

Ma la manfera la più semplice e la più naturale 
per distinguere le diverse specie de’delìtti , è di con¬ 
siderare prima di tutto il carattere, eh’ essi hanno 
comunemente fra di loro, e poi il carattere parti¬ 
colare che distingue gli uni dagli altri. Per com¬ 
prendere questa distintione , è necessario di qui 
rammentarsi quanto abbiamo a lungo spiegato nel 
trattato delle leggi, circa ai fondamenti , con cui 
Iddio ha constituira la società umana ; e per ciò 
che riguarda la distinzione delle diverse specie di 
delitti , basta considerare in generale i! piano di 
questa società , secondo la descrizione , che ne ab¬ 
biamo fatta nel suddetto trattato delle leggi ? J 
distinguere in questo piano la condotta della provvi* 
denza divina, che l’ha stabilito e lo mantiene, per 
mezzo de’ mister) della religione, ne’ paesi , m cui 
essa è conosciuta ; per mezzo del governo tempora 
le, e per mezzo de’ vincoli e de’ patti reciprochi, 
che uniscono gli uomini che vivono in società. Im¬ 
perocché con distinguere questi fondamenti e questi 
vincoli, 1 quali sono come differenti parti dell oi- 
dine sociale, che Iddio ha instituito nel mondo , si 
può vedere in qual maniera ciascun delitto offenda 
quest’ ordine . 

Secondo questa veduta, si possono distinguere 
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nell’ ordine della società umana sei parti differenti > 
che ne sono il fondamento , e che compongono 
quest’ordine; e secondo che i delitti offendono in 
diverse maniere alcuna di queste parti, si potrà di¬ 
viderli in sci specie. 

La trima di queste parti dell’ordine della socie¬ 
tà , co isiste nella dipendenza dalla volontà d’ Iddio, 
che rha formata, e che la mantiene cella sua prov- 
yidenza, per m 7zo delle sue leggi divine, per mez¬ 
zo delle regole del dritto naturale , e per mezzo 
della vera religione, ne’ paesi , che hanno la fortu¬ 
na di profesvirla . 

La seconda è la potestà , che Iddio ha data a so¬ 
vrani per governare i popoli . 

La terza, sono le leggi generali di ciascuno stato. 

La quarta comprende i due vincoli naturali , di 
cui Iddio si è Servito per i rapporti principali , che 
uniscono gd uomini fra di loro. Questi vincoli so¬ 
no il matrimonio, che unisce insieme i due sessi; 
e la nascita, che unisce i figli a’ loro genitori, e 
c-..* compone le famiglie, dada cui riunione si for¬ 
ma /a società . 

La quinta a bbraccia tutte le altre specie di ob¬ 
blighi , che legano gli uomini reciprocamente fra dì 
loro , per tutti i bisogni, cui Iddio li ha assoggetta¬ 
ti , affine che ciascuno si renda necessario alT altro, 
e possa COSI esercitare la seconda legge, conforme 
abbiamo spiegato ne! cap. 4 del suddetto trattato del¬ 
le l?ggi. 

La sesu- ed ultima di queste parti, che debbono 
formare 1’ orbine della società , riguarda ciascun in¬ 
dividuo, considerandolo'come membro di questo cor- 
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po , e considerando i di lui obblighi verso tutta la 
società. E ciò distingue questa sesta parte dalla 
precedente, la quale riguarda gli obblighi di cias’* 
din individuo verso I altro in particolare; ma que¬ 
sta sesta parte riguarda gli obblighi di ciascun indi* 
vidiio verso il pubblico. Così , per esempio, ciascun 
individuo è debitore verso se stesso , e verso il pub-* 
blico di fare un buon uso della sua persona ; e ciò 
rende degne di pena alcune azioni , le quali sem* 
brano non far torto, che a chi !e commette. Esse 
dunque formano una classe particolare di delitti, 
con torme vedremo fra poco . 

Fra tutte le maniere , con cui si possono distia* 
guere i delitti abbiamo creduto di scegliere la pre¬ 
sente, cioè di dividerli secondo eh essi offendono 
alcuna di queste sei parti dell ordine della società ; 
essendo indubitato, che il carattere comune de de¬ 
litti consiste nell’ offendere quest ordine , ed in con¬ 
seguenza è cosa naturale il distinguerli per i loro 
rapporti a ciascuna di queste sei parti . Ciò ccm'“ 
prende sei classi de’ delitti , che gli abbracciano 
tutti . 

La prima classe è de’delitti che offendono U 
ma parte dell’ ordine della società, ed il cui carat 
fere è di attentare direttamente o indirettamente 
contro la maestà divina; come sono le besteuuriie , 
le profanazioni, i sacrilegi, i sortilegi, I 
sie ec. 

La seconda è di quelli che violano la seconda par¬ 
te dell’ordine sociale, e che offendono il princ pC) 
o lo stato. Tali sono il delitto di lesa maestà iu 
primo capo, il quale riguarda la persona del princi- 
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pe ; qnelln di lesa maesrà in secondo capo, che ri** 
guarda rutti gli altri delitti ^ che partecipano di que* 
sto carattere. 

La terza è Je' delitti, che ofìTendorin in generale 
la forma d<fl governo e f ordine pubblico; c che da 
un canto non offendono alcun individuo in partìco' 
lare , e da un altrq canto non sono propriamente 
delitti di Je/za maestà, ancorché feriscano i’autorità 
del pr rnpe* Tali ^ono i delttti di conventicola , 
di monorolioj di f^ilsificazìone di moneta ec. 

La quarta è de' deliiti , che offendono i vincoli 
fìaturaìi del matrimonio e della nascita, in una ma-* 
nlera che turba T ordine pubblico, e le cui conse-^ 
guenze esigono on pubblico castigo* Tali sono L a- 
duherto , U bigamia, il ratto, il parto supposto * 
1 * incesto , il parricidio, Iesposizione del parco, fin- 
fantipidìo, l'aborto ec- 

La quinta è do* delitti che violano le reciproche 
obbligazioni de' cittadini, ed essa abbraccia tutte le 
offese tanto nella persona ^ quanto nelT onore e nella 
roba , se arrivano ad un eccesso punibile- Tali so¬ 
no gli omicfdj, ìe ferire, i furti, le rapine, le fal¬ 
sità f le ingiurie, J nbefli famosi tc* 

La sesta è de* deJjcri, che senza offendere l'inte* 
delle persone, turbano J'ordine pubblico, col 
cattivo uso che fanno delie loro persone gli oziosi , 
i prodighi I i disperati , le donne prostitute , e co- 
I rn che si abbandonano a que’ vizj infami > indegni 
di esser nominati, 

E' chiaro, che questa distinzione di delitti in sei 
classi, gli abbraccia tutti: tal che non ve nè al¬ 
cuno, il quale non si conosca subito in qual classe 
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debba collocarsi . Resta solo l’avvertire, che alcu¬ 
ni delitti possono aver caratteri complicati , e che si 
riferiscano a più di una classe» Ma anche questi 
delitti hanno la loro situazione naturale più in una 
classe , che in un’ altra, e ciò è facilissimo a discer¬ 
nersi. Per esempio: un furto di vasi sagri è un 
sacrilegio, e con questo carattere appartiene alla pri¬ 
ma specie; ma siccome questo delitto reca un dan¬ 
no al padrone de’ vasi , per questo secondo riguardo 
appartiene alla quinta specie. Il carattere però di 
sacrilegio distingue più sensibilmente questo furto 
da tutti gli altri furti. Quindi dee esser quali¬ 
ficato per sacrilegio, ed appartiene alla prima 
classe . 

Noi seguiteremo quest’ ordine nell esporre tutte le 
differenti specie di delitti* Peraltro non li distribuii' 
remo tutti in sei titoli , ma a ciascun delitto asse- 
gireremo un titolo , e solo distribuiremo i titoli se¬ 
condo l’ordine di queste sei classi. 


titolo I. 

Dell' eresie, delle bestemmie, de' sacrilegi, e delle 
altre profanazioni . 

SOMMARIO. 

I. Definizione dell eresia. 

a. Pene canoniche contro gli eretici. 

E 4 






















Dell ereùe, delle bestemmie , &c, 

3. Autorità temporale amtro gli eretici * 

4. Si dee toglier loro le chiese ^ e proibire dì adx^ 
narsi * 

5. yillo 7 itaìi-re i loro ministri , c proibire la lettura 
de' loro libri • 

6. Impedir loro V esercizio delle cariche pubbliche, e 
di certe prof.ssioni» 

7. Se gli ebrei possano tenere assemblee . 

Cosa debbono fare gli ebrei quando sono tollerati in 
uno staio, 

9. Cosa sia bestemmia, e sue di ferenti specie. 

10. Pene contro i bestemmiatori, 

ai. Sacrilegio , b sue pene . 

J 2. Violazione de sepolcri. 


1.L’eresia è un tielitto d\ lesa maestà divina, di 
CU! SI rende colpevole chiunque abbandona la fede 
cattolica, per sostenere ostinatamente un errore 
condannato dalla chiesa universale 
2. Coloro che ricusano di ascoltare la chiesa rhp 
é ,/ „mro Jelk vena, e com.o la ,„ale secondo b 
infal/ti),/, promesse di Cesò Cristo, le porte dell’ 
inferno, cioè l’errore, non potranno nui prevalere, 

(1) Hircticorum autem vocabulo continentur su t 
SUS cos saaftionibiis succumbere debeut, cui vel’kvt 
a tudicio catholicz «ligionis, & tramite detefìi fuemt 

• " ‘r""" 

- .^4 , ^ ^ ^ • • • . facjmus vestrz saoairari onod • 
infìdeics, & alieni sancìis Dei Catholic^ atqne Apostn^ 

jiidaice atque aposfatice ausi sunt sdversaTei'^^‘'^^'^t’ 
omnibus saccrdotibus seciindum vestram doftrinam r i • 
tenentur & gloxificantur, atque pudicantur, Ur. ^ 

ntfesfnm, Cod. dt stimma Xrìnlpute, ^ 
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debbono esser trattati come ì pagani ed i pubblica* 
ni i Quindi la clviesa li separa dalla sua comunione ^ 
per ciò che riguarda la partecipazione a’ sagramen" 
ti, i suffragi, e ba sepoltura. Ma questa tenera ma* 
dre, sempre piena di carità, ripiglia subito nel suo 
seno gli eretici , quando abiurando i loro errori sì 
sottomettono alle sue decisioni (j). 

La potestà che Gesti Cristo ha confidata atta 
sua chiesa, è affatto spirituale; quindi essa non può 
impiegare contro gii eretici , che le pene spirituali , 
fra le quali la piu rigorosa è fa scomunfca . Ma i 
principi calcolici possono far uso della potestà tem¬ 
porale , per impedire alF eresia di diSbnders; e di 
mantenersi ne'loro staci. Eglino hanno quest'obbli¬ 
go j non solo per sostenere le decisioni della chiesa , 
di cui sono i protettori ; ma ancora per conservare 
fra’ loro sudditi la pace , la quale rimane sovente 


fi) est igitur vera restra fìdes: hzc retta rcllgio: hoc 
beat;£ recoidarìonis , - . . pattes omrtès j prssuksqu e ec¬ 
clesia, quos in omnibus sccjtuiTtur^ sedes tipcstolìca pr^dica- 

vic hiiifteauB, Se iricenciisse civstodftrc; huic confessioni ^ buie fìdci 
qiiiai^uis ro(^rr3di^f^o^ esrir'rnt. aHeniim scirre a sanata commyrijo- 
ne, alìcnom sb ecclesia (udicsbit cadiotica , - * - obduratmn 
est cor eortim, iic scriptum esr, uc non inteUigetefit, & pascoris 
voceui oves mete neo «rant, audirE minime voluerunt, m 

quibus obscrvantcs ea , qtix ab ipsorum suof statata pomifice , eoa 
miBÌme io nostra com:iiLmmnc renpimus, Se ^ib omm ecclesia ca- 
tholica esse iussimus alicoos ; oisì ertore damoato nosritam doaa- 
nam qtianio cjus sequi, bibita regnilarì t'tofessmne srgnavermt. 
Equum quippe est, ut qui nostrìs rflinime obedscntìam accomo- 
dant statiitrs, ab eccTesiis habeantur eTttnrrcs. Sed quia gretnitim 
saum nunquam tjedeuruibùs Claudic ecclesia, obsecro cìemcnnani 
vesttam, ut si proprio deposito errore, & prava fntCntione depulii 
sa , ad unitatem ecclc^iar revcrti voSuctint, In vcstiam communio- 
rena receptb , fndisnauoris vestii retnovcatls aculeo?, U^w raffr* È 
Cad, de J’rIffjMff f 
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turbata dalla diversità de’ pareri nelle materie di 
religione (i). 

4. Uno de’ mezzi più efficaci, di cui i principi 
possono far uso per impedire i progressi dell’ eresia , 
si è di togliere agli eretici i luoghi , in cui si adu¬ 
nano , per esercitare la loro pretesa religione ,• tanto 
se questi luoghi sieno chiese che gli eretici hanno 
tolte precedentemente a’ cattolici, quanto se sieno 
tempi fatti fabbricare dagli eretici medesimi ; come 
pure si dee proibir loro di adunarsi nelle case priva¬ 
te. Se contravvengono a questa legge, i magistrati 
debbono punirli col massimo rigore , anche perchè 
in tutti i governi ben regolati , si debbono proibite 
tutte le assemblee, che non sono state autorizzate 
dal sovrano (,») • 


{!) Cunftos populós, quo§ clementi^ «ostr« regit impcn'um , 
in tali volumus rcJigione versati, quam diviim Pctrum apostolum 
tradidisse lomanis , religio usque adhuc ab ipso insinuata declaratj 
quamque pontifìcem Damasum sequi clarec, retrum Alexandria: 
episcopum f virum apostolica: sanAitatis : hoc est ut secundum apo- 
srolicam discipJinam , evangelicamque doftrinam, Patris, Se Fiiii Se 
Spiricus Sanéli imam Deitatcm , sub pari Majestate , Se sub pia Tri- 
riitate credamus . Hanc Icgem sequentes Christia'norum Catholico- 
lum noiiien jubemus ainplecli } reliquos vero dementes, vesanos- 
que judicantes, hxretici dogmatis infamiarn sustinerc , divina pri- 
mum vindifta , post ctiam motus animi nostri, quem ex coelesti 
arbìtrio sumpscrimus, ultioiie pledtendos, cun^oi i cod. de 
surama Trlnltate^ 

Decere arbitramur oostrum impcrium» subJitos nostros de reli¬ 
gione commonefaccrc ; ita cnim & plcniorcm acquiti Dei ac Sal- 
vatoris nostri Jesu Christi bcnignicatcRi possibile esse existimamus , 
si quando Se nos prò viribus ipsi piacere studuciimus , Se nostros 
subditos ad eam lenoi instituerimus , Ifg» decere, cod, de iumma Trì* 
nltate • 

(2) Nullus hacrcticis ministeriorum locus, nulla ad cxcrcefl- 
dam animi obstinatiorìs dementiam pateat occasio. Sciant oranes , 
Ctiam si quid speciali quolibct icsexipt» fcr fraudem clicìto , tb 


Ir 



5 - Un altro mezzo , che non è meno efficace del 
precc.iente, è quello di alloiuanare i ministri dell’ 
errore, che seducono i semplici con una falsa erudi¬ 
zione , e che mantengono nelle loro opinioni erro¬ 
nee coloro che le hanno abbracciate. Si dee ancora 
impedire, che i libri degli eretici non cadano m 
mani di persone poco instruite, e che potrebbero 
esser sedotte da' loro sofismi. E finalmente con 
Igiene far educare i figli degli eretici nelle scuo.® 
de’ cattolici C*)» 


),^]usm^dx hominam g=r.rrs in^pq.r.tum sù. non 

tur cunflomm liirctlcotum ab illidùs congtc-itionibus tatbac, 

tbi;'-novcù,r o.nn;. loca .dint.od, 

r':à-‘srir.'.'i'.'ir'i:scufs v. 

ptibblTCO, vcV in ptivatìs acdibus canccdatur, U^. m c?i 

^ affcf^arc optnionciti, 

, i;zT^ZJS ?; 

& damno ipsos accusare òc propaMfc , ^ 

4 . rr ip=» dkcart', quanorm oQitK divìnim.ver. 

T aui inrpiam ««“>■" afr^ftant: pricpimns Ire. 

serur cos, qui r causam rosew indignanon sopposu 

Kcum, ^ > 'rvr^qfum civitatìs cpiscopuin tamtam, & 

Vcckjili deiki, in saa «u icm patria dfigcrc quìcs- 
Jnlcm omrimodo, & schemaic atque nomine sacctdoiis euntmn . 

^^‘o<L;rin'*ve'”’p=(venlt ad pias flostras antes qood quidam do- 
rqua.dam «nscopatuunt . & tdid«u« ambigua,. & non p« 
* ac Biacise conariienies eaposita: otthodoxE lìdci, a lanfta 
?vrodo eorum sanftocum patmm , qui Nicai* & Eph«i eonveue. 
.unt iubemus fafta huiusmodi scòpta. sivc a"t«P°.- 

lislimum; aut ea qus Ncst oiiisun. combuii, & perfeft.^uno intei.. 
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6. E cosa troppo giusta , che un principe cattcji- 
co non permetta agli eretici dimoranti ne’ suoi sta* 
ti , di esercitarvi cariche o impieghi onorevoli, e 
certe professioni più discinte, come quelle di avvo¬ 
cato, di medico, di lettore ne’ collegi , e nelle Li¬ 
ni versila (i). 

€. Gli ebrei non possono tener assemblee, nè eser¬ 
citare la loro religione, se non nelle città , in cui 
ne hanno il permesso dai principe ; ed in queste cit¬ 
ta medesime non deboono aprire nuove sinagoghe, 
senza un’ espressa licenza. Sono loro interdette tutte 
le dignità ed impieghi onorevoli (a), 

8. Quando si permette agli ebrei l’esercizio della 


tul Tnflnci|HLrl, ita ut In fiuiliiis cogj^itjoncm venire possirìt. JiV* 

Qui dicuiìmt ex ipsìs ( Montanmis ) episcopi aue cScrirr 
pcltcntur urbe Consratitffiopolicaria, Iletndui de & 

MMnlch* ' 

CO Qm tribuir cfs ( MoofaBÌstis ) rrraiiofiabifc;nj prjtfefturam 
deccm libiis Jtsulélatur; & dcccm qu(3^J^e Itlìrtj pfa^slticE tx 
gJigentra, 5c comes privatarum & eiHcIum tomai, Ijattrt&ì 
de Hirettch & J^AnlchA. i, 


(i) Harc v^flrf'rura fu Girine zvum lese sancìmus: ficm«ncm in- 
dsorum, qDjbus omnes sdnirnrstr-iEÌùnes ÉV: dìrniG-ìrcs inrcidiftji 
Mum, nec defe^isons emmìs ftinof sskem offirm, ntc puah lio- 
BOTcm arripcrc concodimus nc adquÉsIfr sibi Mai zntmmtt mu 
Tini, Eidvemis Ghtisnanos , & fpsos jjfemmqiie sacri itìhlùnh an- 
tiìiiccs voluti insti runres fider oost le, fudicaxidi vd ptGrurntiandF 
cjuaralibet tiabeant potestà rem . Il!ud cTiam pari considera frqnc ru 
Tfoms arguences pricìpimiis, ne qui pidaica syrfiooga in rnt am fj 
bnczm lu^gat^ fuJcrendI vetcrcs pcrmfssa ìki:mh\ tawim ny 
matur, Qaiiquii igtmr voi insuJas acceperft, qn^shk di^^mtjhns 
f300 pollatar: ve! si ad officia verità irrcp^erir, ab ipsli pcrrìruis 
jcpellamri vd si syiagogam exruiiterircOTipend^o Gartioffca: ec^ 
cksi^ je novene laborssfir > & qur ad hoooics Jc diauitaresffrcuse- 
inc, liabeanic ut amea coudkmk exticnii , cr.J bocorariam ilftCF- 

te promextient dignitatem. Et qui fabiicam cdepcrit fion 

studiQ repaundi, cum da nino quìnquagìnu libra rum anri frati 
detut iiwUu hg* iì bue eede de ^kd4ts. ' 
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loro relij^ìone in qualche citta , ciò si fa sempre sot¬ 
to la condizione , eh' essi non facciano cosa alcuna 
in disprezzo de' misteri religione cristiana, e 

non insultino alcun cattolico . Alt’ incontro i prì- 
stiani non debbono fare alcun insulto agli ebrei, 
quando costoro si uniscono nelle loro sinagoghe , col 
permesso del priflcipe . puniscono coll'ultimo ri¬ 
gore gli ebrei , che inducono ì cristiani a circonci¬ 
dersi , D che molestano gli altri ebrei, che hanno 
abbandonato il giudaismo, per abbracciare U reli¬ 
gione cristiana (')- 

9, Chiamansi bestemmie le ingiiide e l’esecrazmni 
contro Iddio , le quali o attaccano la potenza divi¬ 
na , o attribuiscono a iddio qtialche diletto o qual- 


r.) Ji.Jms fcstivititìs tua: sù’cmm Aman ad p^- 

r,T quordam .ec.ndstionfni iurcJwe , & sanftì cruci! ad simula- 
^ ir crrrrmrrum Chrisrunar fidei. sqcr.lcsa mcrr, 

evurcre r rovinciai am ic£torcs prohibcant : , «eve Joas suis hiici 
nLtirr sV.ru r. imniiscc.irr} sed inus suo! cura ernremprum Clin. 
Btiari: r^imnis (criruar.t, amissuri smc dubio b-rtenus, 

risi ah illidiis tcmp?-4vcrlm, Icj. _i i_/«dcat. C"d. '''1"“''' ' 
Nullu! tamquani cum s.t moocers : 

rrJitum cum ad contumcliam leUito qualiscuraque pioiiciat . non 
o^Vim curum svnaso'ru vcl hibitaeub concccmcnrur, _vel pccpc- 
pjssim cori m J . Cum alioquin, ttiam si sit abquis 

lain sire «Pu a . ' rjcitco tamen judictaruiii vigor, iuiiiquc pti. 
scclcxibu! implirKu^^. consti tura , ncc quis<iuam tibt ipsl 

b in tutela , ,,joncm. Sed ut in Ime petsonis (udiotom vo- 
pttuiitterc li quoque nioncnduni esse censemus , 

lumus ess= P ins’olescant, elatique sui sceutitare, quicquam 

pLcipites in cluisTÌanam xcvcrentiam ultlooìs admiitant, itj. nu-'- 

botmrum prosctiptione & perpetuo esilio damnabuatur, 
si rurrra: fidai homiucm drcumcìdisse eos. vel eucumcidendam 

rtclncei- roQ«'dtrtt- letrt J»dr*h • 

"’Tud^rs qui eum, qui judaicx teligionìs non esser, contraria 
doftrina ad 'suam religiotiem iiadiicere presumpserit , bonorum 
proVciipiione damnetui. miseninnut in meduni puniatui, Ui- 1 - 

d^'4t 11 (El^t I 
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che imperfezione, o neg2no qualcke attributo essen* 
zialmente unito alla natura divina , o offendono i 
misteri principali della nostra religione. Come an¬ 
cora chiamasi, bestemmia qualunque espressione ingiù* 
riosa e di disprezzo, proferita contro i santi. Que¬ 
sto orribile delitto può commettersi in due maniere;' 
colle parole, e collo scritto (i). 

IO. Le bestemmie sono punite la prima volta con 
una multa pecuniaria, o con una penitenza. In ca¬ 
so di ricadute, e che queste sieno frequenti , si 
spaccano a’ bestemmiatori i labbri con un ferro cal¬ 
do, oppure si taglia loro la lingua, e si condanna¬ 
no alla berlina o alla galera , o si bandiscono dal re¬ 
gno « Talvolta le bestemmie sono cosi enormi ^ op¬ 
pure sono state proferite in circostanze , che aggra¬ 
vano talmente il delitto, che il bestemmiatore non 
solo può essere, anche per la prima bestemmia , 
condannato ad una pena corporale , ma ancora al¬ 
la pena dell’ultimo supplicio. I libri che conteit- 


(i) Qiionìam quidam .... blasphema verta, & sacramenta 
éc Deo jurant, Delira ad l'racundiain provocantcs: istis injunoi- 
mus absrincre ab biiiusmodi 3c aliis blasphemis verbis, & non ju. 
rare per capillos & caput, Se bis proxima verba . Si cnim contra 
liomines fadx bJasphcmiz iropunits rion relinquurtur, multo ma- 
gis qui ipsum Deum blasphcmant, dfgnr sunt supplic’ia sustinere . 
Propterea igitur omnibus hominibus hujusmodi prxcipimus a prx- 
di(f^is dcliftis abstincre, 6c Dei timorem in corde acciperc Òc se- 
qui eos qui bene vfvunt. Proprer talia cnim dcliifla , & fames Se 
terrae motus & pestilenti^ fìunr, & propterea admonemus absrinc- 
ic ab hujusmodi prxdiftis illiciris, ut non suas perdant aniinas. 
Sin antera & post hujusmodi nostram admonitionem , invenianrur 
aiiqui^ in talibus permanentes deliais : primum quidem indi^nos 
semetipsos faciunt Dei ruisericordia ; post hxc autem Se Wi^ 
bus constitutis subjiciuntiir tormentis , i $. bo. 

veli, 77. 
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gono besteiTiTnie , si fanno bruciare per mano del 
carnefice (i)- 

11, Il sacrilegio è un abuso ed una profanazio^ 
rie delle cose sacre , oppure è un delitto commes¬ 
so contro le persone , 6 contro le cose che so¬ 
no consegrate al culto divino* Si punisce come sa¬ 
crilego chiunque ruba i vasi e gli ornamenti desti¬ 
nati air uso degli altari; oppure cose profane ritenu¬ 
te in luogo sacro 5 e molto più chi arrivasse alT em* 
pietà di rubare le ostie ^ T olio santo e le sagre im¬ 
magini , Incorre nello stesso delitto chi celebra mes¬ 
sa , senza ordinato prete; chi ha un reo com¬ 

mercio con una monaca; coi uccide, mutila 3 o fe 
risce uti ecclesiastico; e finalmente il confessore che 

sedLice la sua renitente. I rei di sacrilegio sono con¬ 
dannati a morte, quando non concorra qualche cir¬ 
costanza partxolare , per doYersi procedere ad una 
pena più mite (a). 


t.) prohibMrt, ut a bbsphsmiis & pcrjunis, q** 

ipiorum itihibitioribus dcbEHt comprimi, omnei homincs pcniius 

bus ( blasphcmi.uim ) ut u'^n conicmptu «- 

-]irm inVeutu';.^'civiU & ' 

sivc mvcutiit 

ip 5 C ttemm vmdl^^Tn in CQ5 non mttrcrK, secundum 

’ n cS?7^l2;u“^q:M':fo"H,»tu..snt Dei iudici. P0.1.C 

autem St uo.tr*miodisn.tic.npm.««r.cbu.«ji. irV«r J. 

c;rM;,;d,tlt .utm ^vetut de tacrnssù: ut 
le°os, latrones , pligiarìos conquìtant ; Se ut P'uiit qu ^ 
quclit, in eum «nimudvertant, Et tic «nstitutiombni civetiir. 
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II, Ls violazione de* sepolcri è una specie di sa¬ 
crilegio; tanto se ciò facciasi per oltraggiare un ca¬ 
davere, o per servirsene in qualche uso iilecito ; 
i]uaiito se si faccia con animo di rubare fe spoglie dei 
cadaveri^ o gli ornamenti de’sepolcri medesimi - Le 
leggi notano d’infamia sìmili delinquenti; ed i giu¬ 
dici li condannano a pene afflittive, le quali si pro¬ 
porzionano alla circostanza ed alia qualità del latto- 
Non si dee permettere , che il creditore impedisca 
jI dar sepoltura al cadavere del suo debitore,- e se 
una persona arrivasse ad avere la temerità di sos¬ 
pendere la sepoltura di un defonto, sotto questo pre¬ 
testo, sarebbe condannata ad una multa pecuntarla 
gravissima ; oppure se prima di dare il consenso per 
la sepoltura del suo debitore , si fo'^se fatto dare uii 
pegno j o avesse indotto 1 ' erede a fargli un obbligo, 
tutto questo sarebbe nullo di sua natura, e T erede 
potrebbe far rescindere una obbligazione contrarla ai 
buoni COSI 11 mi (i). 

TITOLO 

sacilJegr extra o/dmem dìgni pccna pamafttiif, Jv^Ia 4 

Étd U^sm J%rsàm 

Sacrfjc^f capire puniuHtttr. Stjnt airtcm sacrilegi qui pubUca sa¬ 
cra compilaveiant ^ 9 

(t) Fcfgir audacTa ad busta dcfunflorum , & aggerej consce fa- 
tos, Cum 5c lapidem liìnc movere, re/rara evciccre, & ecs^ 
^Ttcìm eveìlere, proxiiTìura saccilcgb tnajares nosfii semper ìiabic- 
lint : led & ornamenra qwidàtn triclfrn's aiir potÈicibus auferre de 
sepiilcns, Qsìibus pnmd conEulentes , ne in pjàcuJum incidat con- 
«mitiata fcligfa defunflomm, hoc fieti proliibcintiB, poepa sacrik- 
gii cohibentes, kp I df HpaUrn ^UÌAt& , 

Huic awtcm puen® subjacebuac h qui corpora septi lta , a ut reii- 
qafas canticdavEikt, stpukr^ 4 ihié^ 

AdversHS eoa, qui cadavera ^polhnf^ prisides sevetÌLts intervem- 
re, maxime ji marn aimau aggrcdiàfltur. Ut si armari more le- 
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TITOLO IL 

Del delitio di lesa maestà. 

SOMMARIO. 

1 . Definizione di questo delitto . 

2 . Ritentati contro le regine e contro i principi della 
casa reale . 

3 . e 4 . Diuerse maniere d'incorrere in questo de* 
litio. 

5 . De' complici , e de' conscii di questo delitto y senza 
averlo rivelato . 


tronura id egerint, criam capite plcftantur, ut divus Severus re* 
scripsit; si sine armis, usque ad poenain metalli procedunt. Qui de 
sepulcri violati anione judicant, acstimabiint, quatenus intersit : 
scilicec ex injuria quae fafla est, irem ex lucro cjus qui vio^avity 
vcl ex damno quod contingir, vel ex temeritatc ejus quifecit, leg. 
ptéifr, j §. adversus ff, de sepolcro violato , 

Rei sepuicrorum violatonim , si corpora ipsa extraxerint, vel 
ossa cruerint, humilioris quidem fortnnae, siimmo suppl'cro afficiun- 
tur : honestiorcs in insuiam deporcantur j alias autem rclcgantur, 
aiu in mctallum damnanrur, leg, rei n rùìd, 

Sepalcri violati aflio infamiam irrogar, leg. sepulcri, ìì/ld, 

Cum sit in^ustum & nostris alicnuru temporibus, iniuciam fieri 
icliquiis defunftorum, ab bis qui debitorem sibi esse morciium d*- 

cendo, debitumque exigendo, sepulturam c)us impediunt. 

ca quidem qu^ mortuo posilo ante sepulturam cjus fafta fucrinr, 
vcl exioendo quod debitum esse dicitur, vel confessiones aliqua^, 
aut fidcjussorcm aut pignora capiendo penitus amputati praecipimus . 
p^eddiris vero pignoribus vel pecuniis qua; solutar sunt, vel absoìu. 
tis fidejussoribus, 5c gcneraliter omnibus, sine ulla innovationc, in 
pristinum statum reduccndis , principale negoiium ex integro disce* 
ptari. Eum vero, qui in ejusmodl fueiit deprehensus flagitio, quin* 
quaginta libras atri depcndete; vcl si minus idoneus ad eas persol- 
vendas sit, suo corpore, sub competenti judicc pcxnas Inere, leg. 
cum sìP 6 Ced, de sepulcre violato . 

Tom. IX. 


( 


F 












;8 Del delitto di lesa r.'iaeslà . 

6 . Pene dì chi attenta alia ^jiia del soz'rano, 

7. Altre pene contro i rei di lesa-maesià . 

8 . Questo delitto non si esiingue colla morie del reo f 


j. ualunque attentato contro la persona del re- 
e contro lo stato, chiamasi delitto di lesa-maest'a . 
Qiiesto è il delitto il più atroce, che si possa com¬ 
mettere contro r ordine della società civile. Alcuni 
Io chiamano sacrilegio, perchè i principi rappresen¬ 
tano in certo modo T imagine stessa di Dio (i). 

Nella classe de’ delitti di lesa-maestà si debbo¬ 
no mettere gi\ attentati contro la persona della re¬ 
oina , de’figli del re, e degli altri principi della ca¬ 
sa reale. Si può attentare contro tutti essi nella me¬ 
desima maniera , che si può commettere un atten¬ 
tato contro la persona del re; cioè o co’fatti o co¬ 
gli scritti, oppure eoa macchinare qualche congiura 
contro di loro (2). 

(r) Proximum sacrilegio crimen est, quod majestatis dicltur^ 
JVlajcstat's aiitem crimen est, quod adversus populum romanum’ 
vel adversus seciiritatcm ejus committitur, !er, p-oximum i jf. ad 
legem jaììAnt ma]est 0 ^ 

Pub!^ca aurem judicia hatc sunt; fcx julia maiesr.Mis, qua: in cos 
qui centra imperarcrem vel rcmpnblicam aliquid moliti sunt, suum 
vigorem extendit. Cujus poena anim^ amissionem sustinct, & me- 
jnoria rei ctiam post mortem damnatur, Institut. de ^nbUcls judì» 
cilt ptthllca • 

( 2 ) De nece ctiam virorum illiistrium qui consiliis & concis¬ 
torio Qostro intersiint, senatorum ctiam ( nam & ipsi pars corporis 
nostri sunt) vel cujuslibct postremo , qui nobis militar cogitaverit 
i eadem cnim severitate sccleris qua afFeftum , punir? jura volue- 
Junt ) ipse quidem utpote majestatis reus , gladio fexiatur, bonis 
cjus omnibus fisco nostro addidlis , leg, ^uìs^nis 5 . Cod. ad legem 
Juliam majestatis . 

JLc siiriiferitc parole nm & pars corpgris nosttt sunf , che la 
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Ogni persona di qualunque stato e di quaK^n- 
que condizione , incorre nel delitto di iesa-nidesiìi , 
se mantiene inteUigenza e fa lega , direttamente o 
indirettamente , in voce o in iscritto , dentio o fuo 
ri del regno, con potenze estere: se fa leva di trup¬ 
pe , senza 1’ espressa licenza del re : se induce i sud¬ 
diti ad armarsi contro il loro principe legittimo: se 
mette impedimento alT esecuzione degli ordini del 
principe stesso: se si arroga in qualche provincia 
r autorità sovrana (i) . 

4. E‘ anche delitto di lesa-maestà T abbandonare 
Tarmata del suo sovrano, per passare in quella del 
nemico: il consegnare ai nimicì qualche piazza > o 
lasciarli iinpadronire dì qualche posto, che potreb^ 
bero esser difesi : il dar il comodo agli inimici d: 


legge 


applica 


ai senatori, 


si possono molto meglio applicate ai 
P'intiprdelia casa reale. ’Chi ofter.de un puSblico officiale, è pn- 
nito con pili rigore, thè se avesse olVeso un paitlcoinic , c p-o- 
porziona la pena al carattere cd alla dignità deli ofhciale o teso , 
ma non si tratta mai come reo di lesa-maestà, non essendo stata 
adottata dai costumi presenti la suddetta L. ^ 

ministri palatini agl’imperatori Arcadio cd Onorio, ce c ri 
storia pec la loro imbecillità. . . ^ 

(i) C^uo renetut ( crimine majestatis ) is cujus ope a . 

ió concilium initum erit, quo obsides - 

rent, quo drmari homioes cum teli* temi 

conveniantTe adversus rempublicam , locave occup n k.: 
pia. Qanvc coerus, convCntusve fiat, honlinesque a ^’onivc 

tonvocentur, qnove quis centra rempublicam amia ferat. 1 

hostibus popoli romani nuncium , literasve miserit , signumie ce. 
dcrit, feceritvc dolo malo, quo hostes popUli romani consi o )u- 
'vcntitr adversuS rempublicam, quìve milites sotlicitaVerit , ccncita- 
veritve ; quo seditio , tumultusve adversus rempublicam bat, le^, 
proximum Jf. rtd legem Jullam mujestat, - * . n 

Éadcm Icge tcnctur, & qui injussu ptincipis bcllum gessent, 
delcatimvc habuerit, excrcicum comparaverit , quive cum ei in 
provincia succcssum cssct, cxcrcitum successori non tra 1 it, 
iex duodtcìm J #*. Ad legem Juilfim majestatis . 















t>d dditto di leia mcetià - 

eninre nelle città dello suio , o negli accampa¬ 
menti (0 • 

J, Ne'deircci dì lesa-maestà si punisce non solo 
chi ha consumato il delitto , ma anche chi ha foy 
inaio il disegno di commetterlo ^ quando la cosi su 
bene avverata . SÌ condanna ancora come reo di le- 
sa'tnaesù > chiunque ha avuta qualche scienza dei 
disegni formati contro il re e contro lo stato, e non 
lì ha rivelati , aiicorchc non abbia avuta alcuna par¬ 
te nella congiura. Imperocché si rende complice dì 
questo delitto, chiunque potendo, non prende 
misure necessarie per prevenirlo. In un oggetto di 
tanta importanza, un uomo non deve permettere 
che sì possa concepire il minimo sospetto contro di 
Ini ; e perciò gli offìciaU , che ricevono messi o let¬ 
tere dai nìmicì dello stato , debbono subito darne 
parte ai loro superiori , sotto pena di esser trattati 
come rei di lesa-maestà (2) , 


O) crlmme tcnetuf) qui cy«!fcmim dc^ctàh^ vcf 

pirvacus ad haite* peffuglr, U^, tfM'ivi 3. ad JulUm msjtjt, 
Lc^ a'Jttfm JulVa mafcscads pr^ctptc, cum qui jiiafesiaiem pu,^ 
bifcam IzjeJÌt, rencri: qualrs est ifìc , qui m bcHts ctsscnr, bos- 
temve arrcre rcfiLrerit, ant aicem non tcniicfit, auc castia conces- 
terit, duBd^tìm J JttL J^djeìfà.fh 

Majestatis crimine accusati potcsr, cufus opc, consilro, itolo 
malo provincia vcl civìtas hosrlbus prodica est, Itg. mAjatafìi lojf, 
Ad Jul. jtfd/fjFi 

(A) Majcscatrs rei edam post tnortem tcncntur, & confiscatur 
eortsm substsntia : & posi moitem hoc ctimen moveiì incipn. Se 
memoria doful3^lì damnatar; Se tes ejiif hcredibus aufei^uocm, 
Nam co tempore^ quo banc co^'tattoftem subiit, propter cogita- 
tionena dìgnus est pccna, t Csd* *d ie^* }aì- 

Id quo4 de prxdi^it C rcis tnajcstiris * etUtn de satcllrubua* 
consiiiiSj ac mmbtiis » , » eorum ^sinniH ficvcritate censcoiùs » 
ti quis ex bis in esordio initx faÀionls ^ sflidio veto Jaudis acccri- 
ius ioitam pt od idei il fatoacm , & premio & Kong re a nobis dg.* 
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Chiunque attenta alla vita del re , è condanna¬ 
to alle pene le più atroci. Dopo essere stato obbli' 
gato a domandare perdono in pubblico a Dìo > alla 
giustizia, ed al re, gli si taglia la mano; poi si 
tanaglia nelle mammelle, nelle braccia e nelle cos«* 
eie; sì getta nelle partì tanagliate piombo, olio, pe¬ 
ce, cera e solfo* Indi si fa squartare da quattro ca¬ 
valli; il cadavere si braccia, e le ceneri si spargono 
ni vento. In oltre gli si confiscano tutti i beni, ed 
anche quelli, che sono situati ne’paesi, in cui non 
si costuma la confiscazione : si demolisce da capo a 
fondo la casa, in cui egli è nato, senza che su quel 
suolò possa fabbricarsene un’altra: il suo padre > la 
sua madre cd i suoi figli , sono banditi per sempre 
dal regno: i parenti, che portano il medesimo no^ 
me, debbono lasciarlo ed assumerne un altro. Tut¬ 
te queste pene sono giustissime : anzi sembra che 
questo delitto non possa mai punirsi abbastanza, 
perchè esso riunisce un’ infinità di altri delitti > e 
produce conseguenze le più funeste. Esso dee trat¬ 
tarsi in tnaniera , che non sì possa non fremere, al¬ 
lorché si pensa tanto al delitto, quanto alla sua pu¬ 
nizione (r) . 


«abitar. U vero qu? usus fucrit fa(J^ione, s 5 vcl sèro, incognita 
tàmeri adhuc concilioriim arcana patcfeccric, absolutione tanrum 
ac venia dignus habebitur , le^. ^uls^uis s Cod. dd le^. JuL majenAt. 

(ì) Filii véro cjuS (rei majestatis > quibus vitam imperatoria 
spccialiter lenitatc concedimus (paterno cnim deberent perire eop- 
.licio, in quibus paterni, hoc est hxteditarii cnminis cxempld me 
tuuntur ) a paterna vel avita omnium edam proximorum haeredita- 
te ac successione liabcantur alieni, testamentis extraneorum nihil 
capiant, sint perpetuo egentcs 6c paupcrcs, infamia cos paterna 
sempcr comitetur, ad nullos ptorsus honores, ad nulla sacramenta 
peivcnunt,' dnt posucflUo takj, ac ih perpetua cgcsuic soidcatu 

F 5 







gi Cf/ ddiiio di IcsA maestà . 

7. Per gli altri deliaì di lesa-maesìài U r^^.a èssin* 
pre la confiscazione de’beni e la morte. Ma il ge¬ 
nere del suppUcio è diverso , secondo la natura del 
delitto . Per lo più si tanno squartare i rei , e si at¬ 
taccano i quarti in qualche luogo puoblico. laivo- 
ta si fa solo tagliar loro la testa, e ciò si pratica 
colle persone distinte per la nascita , o per qualche 
carica. 1 loro figli si bandiscono dal regno, e quan¬ 
do si fa loro la grazia di non bandirli si degrada¬ 
no dalla nobiltà , tanto essi, quanto i loro discen- 
de»ti , e si dichiarano incapaci di alcuna dignità, e 
di esercitare nel regno qualunque impiega onorevo e. 

8 . Il delitto di lesa maesù non sì estingue colla 
morte -del reo t ma sì procede contro il^ suo cadave* 
le o la sua memoria ; si confiscano tutti ì beni i e si 
condannano ì suoi discendenti alle medesime pene , 
come se il reo fosse stato convinto di Issa-raaescà * 
quando ancora era in vita (^0* 


bus, 5it Sf moi5 satatium & vita supplieìum, le/. jufjjttJr» ! 

ad majeitar* ^ 

(j) Post d‘m Marc? constirutiorrtm hoc iure utt cocpiro^s ^ lu 
ctìsm i>b 5 t mortem porentmm hoc crìracn Tfìchoari posfir ì ut 
VÌ^to mortilo memoria cjus (^amnctnr, 5c c|U5 bona succcis J 
ciipUntur, le/, p.je J;»:, S Cerf. *d ;.<■ *=e;eji4r. 

IS qui in reatu deredic. interi stJtus decedit ; extmguitut enim 
ertmen morwlÌMrc. Nisì forte quTs maìestnis leus fine. 
crimine, niii a suecessotibus parsemi, hsicditas fisco vindieatur, 
Itg, U qui il f* hi. JtiL 
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TITOLO IIL 


tacile effìese gi$fdfci in odio del lofo officio > 
e della frattura del carcere * 

SOMMARIO. 


j. Di chi ofende i giudici in odio ddV officia. 

Di chi fa n^ìohnza ai minutri pubblici , 

3. Dilla frattura del carcere . 

44 Di chi presta ajuto in questo delitto . 

5, De" custodi, che lasciam fuggire i carcerati , 


I. Chiunque intuita nn giudice in odio delle fun¬ 
zioni della sua carica, dee esser punito con rigore. 
La pena dee essere o pecuniarìa o afflittiva , secon¬ 
do la qualità dell’insulto, la qualità del giudice, e 
'quella del reo. Il giudice offeso dee formare egli 
stesso il processo, ed imporre la pena (*)■ 

2. E’ proibito a chiunque sotto pena della vita d^i 
fare alcuna violenza ai magistrati, ed anche a’ n-^- 
blici ministri subalterni, come scrivani, 
tieri &c., nell’ atto, che eseguiscono 
tribunali . 




.. sccnndtti» jus potestatis sui 

(i) Omnibus porailì judicio, ii> 

conetsEum est, jijPiJiaioo'U'' 
un. f. ti ^uss }ui dìctnrì n*» ' p a 


















^4 ^clle òfete de giudici (ÙJ'C. 

3. Se nn inquisito fiigge dal carcere, si forma con¬ 
tro di lui il processo in contumacia , non solo per 
la causa principale, per cui era stato carcerato, ma 
ancora per la fuga . E quando sì acquistino sufficien¬ 
ti prove per il delitto principale, si accresce la pt* 
na , in vista della fuga dal carcere, la quale in oN 
tre si calcola per un grave indizio dì reità . Ma se 
jìon si acquistano prove per il delitto principale , si 
procede solo alla pena per la fuga dal carcere. Que¬ 
sta pena dipende dall arbitrio del giudice, che dee 
proporzionarla alle circostanze. Si precede ancora 
contro gl’inquisiti, che hanno commessa qualche vio¬ 
lenza per fuggire dal carcere, ancorché non siasi ef¬ 
fettuata la fuga (i). 

4* Le persone che hanno somministrali ferri, o 
:iUri stromenti per rompere le carceri, o in altra 
maniera hanno prestato aiuto alla fuga de'carcerati , 
debbono esser punite nella stessa maniera che i fug¬ 
gitivi , o come si puniscono coloro, che hanno tolti 
5 carcerati dalle mani de’birri. 

p. Il custode y che dolosamente presta mano alla 
fuga del carcerato, oppure che colla sua negligenza, 
e con trascurare i mezzi dettatigli da! suo officio fa¬ 
cilita la fuga , dee esser condannato alia pena mede¬ 
sima , a cui sarebbe stato condannato il fuggitivo , 
qua..^^ rimanga pienamente ♦erificata la di lui rei- 
^ *elitto principale,’ altrimenti é punico solo 

(l) In COS, qui CUI.. : . a 

lint, ut ruptis Vinculis Se ettìT 
«usa, ex qu* recepii suri 10005“^"'*'''" 

fnnoccntcs invwiicntur ex eo^ ^s: : qiiainvis 

b carcere: ramen puaU.aì propter quod impaci sunt 

^'S- '■'» «*>, .J f, i, CU>I>4, ir 
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per la fuga da! carcere* Ma quando nella foga non 
concorre nè dolo , nè colpa del custode , questi non 
può esser molestato per T evasione de’ carcerati (i). 
Lo stesso dicasi de’ birri e de' soldati, che condu* 
cono al loro destino i condannati alle galere, a’pre¬ 
sidi ec. Ma chiunque usa violenza a’ birri, o a’ 
soldati per esìmere dalle loro mani i condannati, 
nell’ atto che sono condotti al loro destino , è puni¬ 
to colia pena delia vita (a) * 


titolo IV. 

coH'vcfiiicùlff ^ tifila dclax^onc dcHc ar/fit j e drl- 
te vie di fatto . 

SOMMARIO. 

j. Delle conventieole , o sia delle adunanze a cattivo 

* , t • 

Quando nelle conventicole si commette qualche -ura- 


to Calceli pripoiim* »! prctid corruptui, sine *iacii!is àge- 

est, (ifficio fudicis pUfiiMdus est, f#x. & 

‘''"■'■aTMmtes si ,mis«idt eustodias, ipsr In pcticnl-m ieduc^o. 
tui : nam divus Hadiiaiiis Swtilio Secando legato 
tìes custodi» milttibus ceasctit, enquW opoitcte uttuih '’** 

gligcrti» tniiitum eeisetit. »n c«u :_& uttum unus « P 
an una plurcs» Et ha demum adficicndos supplicio , qu 

bu? cunodfz evascrìnt, si culpa carum nioiii ^ V dt 

^uìn pta modo cuJpae in co» sutttcndum, la JT» 

rfarMW# 










26 Bdle convffniucite; della deiazione 

3 . VU di fatto . 

4 , Carcere priwton 

I, C^hlaniaosi conventicole, tatte le adunanze cha 
ti formano Goncro U governo, oppure con disegno di 
fare qualche oltraggio o qualche offesa a’ parcicolari. 
Chiunque interviene a queste adunanze, vìen punito 
come perturbacor^a della tranquillità pubblica (i). 
Cresce !a grav^z^a del delitto quando i membri del - 
la conventicola vanno armati, oppure quando voglio¬ 
no eccitare il popolo al tumulto (1). 

Q.uando la conventicola ha cagionato qualche 
tumulto popoitare , o ha fatto succedere altro disor¬ 
dine, come omicìdi, ferite, rubamenti ec., i rei 
sono puniti coir ultimo suppiicio tf). Fuori di que¬ 
sti casi, i rei di conventicola anche a cattivo fine, 
e con delazione di armi, sono puniti con una pena 


^ fi> Ifi «d'em «usa sutit ( ìegk Juliz de vi) qui luibaj sedi* 
tìoniivc facicndi^ cófisilmm fnfcilntj scr\'flsc]uc aut lÌbeto$ bominca 
in armis bab^eriijt . . » * ìn cadem su ut qui rcsstmo riempio 
convocata tedinoli c rflias tigna ve rin t, & cum icìk fic aimis bo- 
«a lapuenni * , . * tsdem Jcge tcnctur qui hommibus ainufis, 
jossessoicm domo, agrovc suo, a ut a^vì sua dcjercrir, expugna- 
vciit corcviisu, Itg. iiy f, éi Ug, Jui, dt vi 

klft* ■ 

<iX Qui coetu, concufsti* turba» sedfcfo^e inceudiiun fece- 
lit^ quique homirìem dòlo inalo mcluserìc ^ quivc fccerft quomi- 
nus sepclUtLir, quo Tuai;ià fuous dìtipiacar, distrabacui; qui ve pct 
vim libi alKjiicm obligavcrit, itg, ^mì ctitn 5 /; ^4 4# 

puhHim, * 

Har Icge tcnettir , & qui cónvocaiii Itaco’nibus vìin fccctu » quo 
qms vcrbcr-fljtur 6c pulscttif , neque cccUus est, a»i d^la Jm 
f ti 4 * ^ 

(ì) Hi qui alienas aut villas expllavcfint , cÉffc^enfit^e^s- 
pugnavenofv.* si qui deut in turbg, cum telo /ccctirt, Capite pu aiuti* 
tur , h kf fui Mp, io /, «4 /, JuL ài vi 






Pari. ni. Liù. IL Tit. §7 

più mite , come la galera , o 1’ esigilo perpetuo dal 

regno (i). . 

3. Le vie di fatto sono proibite , anche quando si 
tratta di rendersi giustizia. Quindi se chi preten¬ 
dendo di aver dritto in un terreno o in una casa , 
se ne impossessa violentemente, e senza l’ autorità 
del giudice, prima di tutto si procede alla pena 
proporzionata alla qualità della violenza, e polsi 
esamina il suo dritto sul fondo che riclama (i). 

4. Niuna persona , ancorché di alta condizione , 
può arrestare di propria autorità il suo debitore, o 
colui, da cui pretende di esser stato insultatoj e 
molto meno può tenerlo carcerato in una casa pri¬ 
vata, come in una prigione. Chi ardisce di com¬ 
mettere tali attentati , dee esser punito coll ultimo 
rigore, perchè il volersi render giustizia da se st.s- 
so, e l’arrogarsi il dritto di carcerare le persone , e 
un usurparsi l’autorità del sovrano (?). 


co Damnato de vi pubUca , a^ua 8c igni interdicitur. /. f-i 

dolo, ìbld»^ _ nnt^essiore vcl dominio qu^ratur , anfc co- 

(2) Si de VI , rei, divus Pms universi- 

rnoscenduiP de vi, quam ^ ^ ^ decrevit ut de vi prius 

fati Thessalorum Gr_«c possessionis,j-t *«««. sf. 

qitztatur , quam de |ure aom- 

ad l. J«I- suo, bominibus congregam si- 

Atuiati possit, t... /• - 

im'va.tA, ^«nvorati rulliquc pulsati siot, per injuiiam ta- 

«"bonifàlieX,uid ablatul sic; hac lege tene:, eum qu.id 

fcceiit, I. les debitoiis occupet. hac le- 

^ *"■ '■ ■' 

ili.»*.. 













t>el peculato, 


TITOLO V, 


Df/ peculato , 


SOMMARIO. 


J. Definizione del peculato . 

•• Degli uffizialì che alterano la moneta. 

3 . De finanzieri che (domano del denaro puiblico . 

4. Pene contro i rei di quetio delitto ^ e contro i loro 
complici » 

5. questo deiitio sì estingua colla morte del reo* 
Specie particolare di peculato. 


I. Il peculato è i! furto del pubblico denaro (i), 
oppure l’impiego di questo denaro medesimo, fatj 
contro la volontà del sovrano da coloro, che deb¬ 
bono riscuotere questo denaro, 0 tenerlo in dero' 
s/to (%]. 



provincfaroin leflniifcoj djtuiis operim ... et rape 
iimotum Jiominoin arroganfia luodìs omnibus oppri 
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a. Sono punici come rei di peculato coioro che 
essendo incaricati della zecca del principe, ialsilì- 
cano o alterano le monete , oppure le fanno falsili" 
care o alterare dalle persone che lavorano sotto di 
loro (0. 

3, I finanzieri che si servono del denaro del re , 
o che si ritirano ne’ paesi stranieri, senza aver ren¬ 
dati i loro conti, sono processati come rei di pecu¬ 
lato, nel caso che si trovino andar debitori del re, 
o del pubblico erario. 

4. Le maniere , con cui si può commettere que¬ 
sto delitto , sono diverse, e le une più gravi delle 
altre; quindi è, che tali rei si condannano a pene 
differenti , secondo le circostanze del delitto (i). In 
alcuni casi i rei sono condannati a morte(3): in al. 


(,) Lc"e Julia peciibtus cavctor .... nc ... . loi* m 

subrìpuit, Icge pecobms te. 

n,tur & in nuadiupium damnatui, /. U '»'*> 

U) ^dministtanonit fubl.cas pecun. » 

t ^ ^ np iJevr-^TiiTì'i ofCHiatus «bnoxn snnt, òc c:ipicaJi ani- 
subtraxcrunr, legc J F onooiie niliitomirìus ^ qui mi* 

n,advcL^.un. eo, subd, 1"^,""“* ' subtraftas ab e« seien- 

nistetlum cis ad lioc ’ jHeódis, /«r. Jadim, i «d. da 

ter suscepciunt , eadem poena pctcelieoais, j 

SfÀ'.rTS'»»”- '■ 

MfW, ì ff’ ^'ìhuì ]ul. pfe-laf**' proiWsee di poterti 

• o^eltof^d^ fi ,„i„4ocnoìo.d.I 

iXo in cui b stato couimeaso. Non vi c peto una ragione, per 

fui il peculato debba preactivctsi in un tempo minore d*gli abrf 
CUI Jl ptcvLiaco QC I Ouìodi h che secondo j costumi 

delicn, che son , ^ nréscrive «olo per il decorso di ao an- 

presenti, quest ^ circa alla rcstìtusione che d«e fare al 

««a^ubblic; coki cU* c arato dichiarato KO dì pecu. 
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tri alti galeta i * all’ esiglio perpetuo colta Confisca- 
zi Olle àt' beni i in altri casi finalmente non si pro^ 
cede con tanto rigore j ma si obbligano a restituire 
il denaro j ed a pagare una multa pecuniaria in be¬ 
neficio del re, o dell’erario pubblico. In questo 
delitto ì complici sono puniti égualmeate che i prin¬ 
cipali . 

$, Il delitto di peculato si estingue colla morte 
del reo, in riguardo alle pene Corporali, o alle mul¬ 
te pecunia rie ; ma i suoi eredi sono astretti ci vii- 
imence a restituire tutto il denaro , eh' è stato sut’ 
tratto, dissipato o speso contro Tintensione del re* 
Ciò ha luogo ancora contro le figlie de finanzieri » 
che sono state dotate dal padre, che poi si è trovai 
to reo di peculato; e contro i figlia a* quali ti pa-’ 
dre ha comprata qualche carica, ancorché nè leunej 
nè gli altri sìeno eredi del padre- Tutti costoro 
sono obbligati a restiturre quanto è stato loro dato 
dal padre, o a titolo di dote, o per coiuprate la 
carica, se in tempo che if padre ha fatte questespe* 
5 e, aveva il maneggio del denaro pubblico (i). 

G/i esattovi de' danari pubblici incorrono in 
questo delitto, se non registrano fedelmente ne' loro 
libri rutto 11 denaro che siscuofono, Lo stesso dicasi 
di coloro,che dovendo dare in affitto i beni doma- 
nialì del fé, o di una comunità, noij fanno apparì- 

Jam , essa luogo airazione personafe, la quàlc dura jo an¬ 
ni, ed anche 40 anni, quando razione personale va unica all'I- 

potecarfa , 

Cu Puhlicn jadina pccu’ami, ^ de xesidub & repctundarum, 
simiJher adversus hiredem e^cerccncur , nec imiBerico/ cum in ht$ 
qnsstio ptiacrpaliV abUc» pecunia: movearuf, l,. oH^rna jf, ad Uv» 
/«/p ^i£nUiuj * 
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re !’ intera rendita , ma col mezzo di apoche priva¬ 
te , se ne riserbano una porzione a loro profit¬ 
to (i). 


titolo vi. 

Delle concussisni f e delle altre deliti<jnenxe 
officiali pubblici. 
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7 . Di colui che dà causa alla concussione . ^ 

8 . fontre gli eredi de concussionari si procede civti- 

mente à 


L ‘ « A niipf delitto che commettono 

a e quei oeuiLu 

6 li ufficiali Je’ tribunali, n miniatti delle finanae^ 
n della guerra . allorché esignno ciò che non e 
dovuto in alcuna maniera , oppure si fain P g 


. .a- rt.ìt tahiilts óublkis pc- 

(i) Hac Icgc tenetur» q w^Trtric ’scrips^rk almdvc 

cumam, qiiam vcnient, iut ? Tifl/d tcpit- 

^uid cimile comUcm, 

I 










fi Delle concussioni j ed altre delinquenze. 
più dì quello che loro compete, in virtù delle leggi 
e degli stabilimenti pubblici (i). 

I, I giudici si rendono rei di concussione , quan¬ 
do si lasciano corrompere per via di denaro, o di 
altri donativi; per condannare, o per assolvere in¬ 
giustamente , tanto ne’ giudizi civili, quanto ne* 
giudizi criminali (a); per esimere da’ pesi pubblici 
coloro che vi debbono esser soggetti , o obbligarvi 
coloro che ne sono esenti ; oppure quando negli affit¬ 
ti , o negli altri contratti pubblici, che passano per 
le mani loro, maneggiano l’affare in maniera, che 
la cosa ricada in loro profitto, e de’ loro prossimi 
parenti (?)• 

3. Si debbono punire come concussionarj gli uffi¬ 
ciali delle armate, i quali prendono denaro da’ sol¬ 
dati 


(1) Lcx Julia repetundarum pertinct ad eas pecurias, qiias 
quis in magistrata , porestatc, curationc, Icgarionc , vel alio offi¬ 
cio, muncre , minìsteriovc publico ccpit, vel cum ex coliorre , 
cujus eorum est. Excipit lex , a quibus licer accipcrc, Ug, lex 
/alia 1 jf. leg. ]uL repetundarum . 

(2) Lcge Julia repetundarum tenerur qui cum aliquam potc- 
statem haberet, pecuniam ob judicardum, decernendumvc accc- 
pcrit, leg. lege julia j ff, ad leg, Jul, repetundarum . 

Ve! quo jnagis aut minus quid ex officio suo faceret, leg. ‘uet 
(jued. Ib» 

(}} Lcgc Julia repetundarum cavetur .... ne ... • quis 
ob scntentiam in scnatu , conciliovc publico dicendam, pc<?uniam 
accipiar. Vel ob accusandum , vel non accusandum . Utquc urba¬ 
ni magistratus ab omni sorde abstincant, /eg. 6 ìbid. 

Lcx Julia de rcpetundis prxcipit, ne quis ob judicem arbìtrum- 
vc dandum, muranciun) , jubcndamvc ut judicet, neve ob non 
dandum , non mutandum, non jubendum ut judicet ; neve ob 
hominem in vincola publica conjiciendum , vincicndum , vincirivc 
jubendum, exve vinculis dimittcndum : neve quis ob hominem 
condemnandum, absolvcndumve : neve ob litem a:stimandam , ju** 
diciumvc capiiis, pecunixvc facicndum vcl non faciendum aliquii 
acccpcrit, leg^ lex 7 ibid. 
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Ìaìì per accordar loro i! congedo; ranco se il solda* 
to i ancora in istato di servire, quanto s* è diveim' 
to invalido (0* 

4, La pena della concussione è diversa, secon* 
le circostanze e la gravezza del fatto . La pena 
più mite è la restituzione di quanto sì è percepito, 
e remendà de* danni e degl* interessi, in favore 
della parte ciré ha pagato , oltre alla privazione 
delI'oflBcìo, in cui il reo ha mancato ^ e rinabilita^ 
zione perpetua ad esercitarne altri . A tutte queste 
pene si può aggiungere, secondo fe circostanze, la 
condanna alh galera o al!^ esìglio perpetuo Vi sono 
ancora alcuni casi, in cui la pena può estcriiersl 
fino ai! ultimo supplicio ; come , per esempio, se \m- 
giudice avesse ricevuto denaro , per condannale uii 
innocente ad una pena corporale (2,) . 

j. La pretcriiioiie non può render legittimo il 
possesso di urta cosa die un giudice ha acquistata 
pter via di concussione; e tutti gii atti giudiiìaii, 
che sono stati farti in consegaenza di questo delit¬ 
to , sono assolutamente nulli. Così h parte che ha 
sofferta la vendita de’ beni, o per un decreto de( 
giudice, fatto efflao, o ad istanza de’ creditori, 
può far annullare la vendita, subito che prova che 


fi) LfPc repcTUndaniirt ravtcur , nc ob Diilitera le- 

, ^^ntcnduiTiTf , is jccìpiar, i. d. h 

eie lege lepctuBdariim c??tra OTdinem puniUBtur ^ 
plcnifntìac vcl eòtiHo punjuntat , vd ctiani duriua , piouc addise¬ 
li nt» Qukl cnim $i ad kominem necanduni pecuniam accepetìnc; 
ve! licer non accepciint , cabfe tamen induci ìntetfecciìnt vd in- 
(iOcCBrcnXj rei queoi punire non deberene J capite pk£li debenr, 
Jcl ceree U insuUm deport^trì , ut plcriqtic puniti mnt, 

JtiL h^die /• rfd f* rt^ttundarpn , 

Tom. JX. G 





^4 €ù?ic:4sswnf y ed ^!ire diìh^uenze, 

][ giuilice è stato corrotto» per far ap|iiuJÌcare t be'* 
ni d v*il prezzo» o con tlistó^liere ì coinpratorìj 0 
con alni cattivi mei:iT ^r)- 

6, Uo giudice dee vvironiete non ^o!q delle con* 
cussioni propriii: y rna aiicor.^ di cjuelle» che sono sta“ 
te amrù^sse da' suoi sub^ilteini con ordine suo, ed 
anche di quelle che sodo state commesse senza suo 
órdine , ma colla sua scienza , quando egli non le 
ha impeditej potendolo fare (z] * Se poi uà magi¬ 
strato non ha avuta alcuna scienza della conciissione 
del suo subaltercQj sì punisce solo quell* ufficiale > 
che r ha commessa f^)* 

7. Chiunque dà denaro o fa altri donativi al gin* 
dice , per farlo prevaricare » sì rende reo di questo 
delitto del pari, che il giudice medesimo che si las^ 
eia corrempere (4). Tanto egli, quanto il giudice 
dee esser punito colf ufeimo rigore j del pari che 


Ct) Qiiot? cófitra Icgcm rcpetiincJarùrH ^ prorbflSL] 1?, vel rori# 
siili dcnnciim est, fion poceiit usneapi- ZvTdcm lex venditioneiì, 
JocatTf^nes cjus lei causa, pluris xrjfricjifsve fai51:3.s , ìniras fàcit: 
ìmpcditqtjc usucapione^ , ptrusf|uam fri pofcstateni cjus , a qub 
profe^tJ tcs SJt, hcietitóvc ejus Vcijiar^ /. G 

JuL rtpeìtiftdajam . 

CiJ tJr UI5ÌU5 poena , mettis possff esse muleonirti, diicem qu» 
male egif ad proviociam quam nudaverfr, cum cusiodb compe¬ 
tenti ire pì^cì pini US j Uf norr sofum quod ema non dicam dome- 
stTCUS, sed manfpulafiuB 6c minrsrcr acceperjc; verum crìa tu qnod 
ipsc a provÌDcialfbus nostrli lapueifc auc susftilcric, in quadru- 
plum exsolvaf invitus, /, «jjltìj: i, e'^dt ftd 
dAfnm , 

Cj) In comites quoque Judfcium ex hac Icge judiciuin datur, 

ii j'js etmitet i 4td /* JaL rept^undìtruM » 

(4) Omnta cognìtorcs & jndices a pccttnfìs a eque patrimonifj 
5Tianus abstfricant, ncque alìcniim |urotum pdrePTì suam pr^edam , 
DEtenim privatamm quoque littum cbgtiitor fdemquc mercatbf, sta- 
tutam legtbtis cogetut subire jeaurairij h tmffH ^ Ug, 

Jul, uifSitrfdArtìmt 
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tut^e Je altre persone, le quali hanno avuta parte, 
o complicità in questo delitto (i), 

S. Si può processare, anche dopo la morte,, un 
reo di concussione; ma i suoi eredi sono soggetti 
soltanto al giudizio civile , per la restituzione delle 
Somme, che il reo ha estorte , e per i danni ed in¬ 
teressi in favore delle parti (z). 


TITOLO VII. 

« 

t)fir omicidio ; dei TjmeJicio; del parricidio j deli'ai' 
^assinio^’ dei suicidio i deli* espesizione del parto; ? 
del duello k 

SOMMA R Iv O. 


Diwrse specie di omicidj % 

2, e Omicidio casuale m 

4. Omicidio colposo, • ' 

j. Omicidio ^olomarfù ^ non prefnedrtato, 

6 m Omicidiù, a difesa u 

j, marito che ucctjLe la moglie nduliera* 

Omicidio in rissa , 

Omicidio premeditato* 


Ci> Non moio à^iversus sccipiciìttfm { dona ) sed ttiain ad- 
fCrsus d antem j accusindi cùnaìs tanquam cnméfa publictirin con¬ 
cedi mas facuTtatem quàdrupli poeca ^ eo qui Convi^lul fu&ltt *nr>- 
dis omnibus fciiendo y L fAticimaf uL ìÌp 
^ " (2) Sdatit judices super admtssis pcoprHs, atic à se , ^ 

hacredrbus SiiiS pocQflJm esse repctcìidam* tfg. jdrtffT a 

G s 















gS Di’//’ omicidio ; del 'vcucficio -, &c. 
so. Omicidio per insidias. ,• 

IT. .Assassinio i 
I s. Venendo. 

i5?’ medicamenti dati per procurare 1 ‘ aborto.. 

14. Parricidio . . 

jj. Donne che occultano la loro gravidanza. 

16, Esposizione del parto. 
j n. De’ complici nel delitto di parricidio . 
j8 si fu il processo contro la memoria de'parricìdi.. 
E contro quella de suicidi . 

20. e li. contro il dueih. 

« 

2 T / omicidio si rende diverso, secondo-le circo¬ 
stante del tempo , del luogo e delle persone, e per¬ 
ciò si divide in molte specie ■ 

3. L’omicidio casuale- è quello che si commette 
senza !a volontà di uccidere, e senza alcun grado 
di colpa , per parte di colui che ha cagionata l» 
morte di un altro. In questo caso, siccome non 
concorre nell’uccisore nè dolo, nè colpa, così non 
può egli esser condannata a-d alcuna, pena (1) . Per 
esempio: se mentre un uomo taglia i rami di un 
albero, che resta sopra una strada pubblica , cade 
un ramo ed uccide un passeggierò , l'uomo non è 
tenuto ad alcuna pena, qua-ndo abbia avvisato il 

, ,Ci) Ftatei vestcr tcftius fererir, si.se prjrsidi ptovincii obtu- 
j„it ,,q»i si prokaverit non qcciilend.i animo, hominem 4». Se get- 
<,U'3^uin esse ; remissa homici^n 5ecundLm 'dìscl^V.nù^pn nir- 

Jitarem serrcntiam proferct/. tnmeji"cnlm rdnt^hutir , ^si & vo 
iurrrts nocendi inteiccd^Jt ca ex ìmprdyiso casu\ 

.potiu?. quam fravdc aeddun^^ 
tantur , /• fra!sr i cotti a 4 Torn'el, de cìcartis^ ' 
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padreggierò di guardar§i. Se pòi T albero stesse fuo¬ 
ri di strada j l^omicidio sarà riguardato per casualej 
ancorché chi taglia i rami non abbia dato alcun av¬ 
viso; perchè epìj non era obbligato a prevedere chs 
ima persona abbandonava la strada maestra, per 
tramminaie Ìli mezxo a’ camp'; ed ant:^a solo sap¬ 
rebbe tenuto deir orpicidio, quando avesse lasciato 
cadere i! ramo con positivo disegno di offendere 
quella persona (i). 

Si riguardano come casuali gli omicidj 
si da’ furiosi o da' pazzi j quando rimane ben veri¬ 
ficato, che Padrone è stata preceduta dalla pazzia, 
e che r uccisóre aveva assolutamente peìduto il In¬ 
ule della ragione (i’. Dicesi lo stesso degli ofnìcìdj 
commessi da" fanciulli , quando le circostanze dìmo^ 
strano, che uoii hamio avuto T animo di uccide¬ 
re (3)t Ma se apparisce, che v! fanciullo ha cpiios- 


Ct) Si pwtÀtor ex arboic rsrnism cutn dc|ìc^rcl:^ vé\ 
lìus hpmincm piicrercuPf^iTT <7; cidi: ; ita. cenctiTi si is in ^ubliótcn 
ecrr^Jat, nec if!c fr^ebovavìr uc c-aau's «viciti p&^nt, Sid Mlteiììs 
« rtain dixìt ; si in priverò ÌUem uccidisset, de cutpa ^ 

CiilpjTT? auf^m esse, quod cum diligente pu .NÌ-ri . non 

provisEitn; àn^ lum i-luiLnEfiit:m esSet, ‘rirnciTmfTi^^evl- 

tjri non possÈr. Scruit ' rn q larr laironeoi non junìuim ick'ft , 

per pubiicuin ;in Ivitiim i-r lìerct : cum plcujmqns per 

privare lora vui'-o feer fìat - Qjod s: ‘'aìlTunii itsr cmc - ucltini l'. n* 
tajsut debef. tic tmmmàt In qu m ^'kknt ttan^cun- 

iciii, Nsin cuJpn -ih «o cxi^cfiJa * m\ est, c.m divinate non po* 
taent , an pe/ enm Jocuui aliqub t^^'^sircurtis :'t, L /r//f-i'Jtrpr jt 

jf. ad /* , . . ». < r 

(^) Infans voi futlosiTS, sT hnminem oeciderTot , Cnrcclfa 

non teiirntur; cum afrerurn ‘nnocenfb corsM'l [neni ' aìrèikm fa¬ 
ti cxciJSar , L irj'Jit^ìt i? JJ\ aU L fa**, de ykirlh* 

Cjj Qtt^rimus SI fu ^ò.sus diìn-nt^mi dcd.er-t . a^s' k^rr-'Aqin'ii' 
aftro £!t, & Pegasus nega vi t Ój enun In cq cirlja sit', emn 
311^ mends non su , & iior veusslmuoi ♦ * , * s'd ersi iniinsdflm- 
fiTiiTi dedeut, idem crir drccfidum- Qnnd si \d r-ccrir , 

Labeo alt, quia funi ccnerar, teoed 6c Aqnilia ^:umj 6c lioc pu- 

Q 


f 











$8 Tbeir omicidio', del veneficio', Ù‘c. 
tinta la malizia della sua azione, e molto più sella 
agito con una vera premeditazione, può imporsi una 
pena anche corporale , ancorché si fratti di un : in¬ 
pubere ; e solo in grazia della debolezza dell età, la 
pena dee esser più mite . 

4. Se nell’omicidio è concorsa qualche colpa , cioè 
te colui che lo ha commesso , non ha prese ie mi¬ 
sure necessarie affine di prevenirlo , egli c tenuto a’ 
danni ed interessi verso gli eredi del merco, ed an¬ 
che a qualche pena corporale, quando non resti gra¬ 
ziato da! sovrano (i). Con questo principio, sì pu¬ 
niscono con una pena corporale le balie, che hanno 
soffocati i bambini, per averli tenuti a dormire in- 
sleme con esse ■ 

5. C orni CI dia vdlorìtatio può commet tersi i n mol¬ 
te maniere j le quali è necessario di esaminare con 
Tnolta attenzione , perchè dalle diverse circQStaii* 
2e nasce la maggiore 0 minor gravezza di tali orni* 
cidi t 

6 , Chi trovasi assalito da ladri, o da altre perso* 
ne armata 5 maniera che corra evidente pericolo 
di rimanere ucciso j nè pcssa salvarsi ahrimeoci che 


to verumj si sit biutiac capax, /. itd &■ s Cititi 

dt SiCitr. 

(ij Miiìioncm quoque si per imperititim rmpemm mularum 
recinere non poiucrit ^ sì eae aììért.im homìrenx obfrivcrinE j vulgo 
didtuf cotp3i nomine tencrL Idem diritur, ^ propter infirmU 
taiem, sustinete mula rum impeti] ra non poto eri t, Kee vjdertir ini- 
q,uum 5 SI ìnfìrmìtas cuTp^ adnumeferm; cum sftetìare qiiisqne 
fion debeat, in quo vel incclligit, vel intcnigere 4eb*t, infirmìta-^ 
teiTt suam aiii perieutosim futur^m* Idem Juris est in pcfsona 
cjus, qyi frapetum equi , quo vebebatur , pmpter imperitiam 
vcl infirmicatem retmert non poterit , kit idtm 8, jfi -li 
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con uccidere i ladri o gli aggressori, egli può farlo 
senza incorrere in alcuna pena (i) . 

7. II marito che trovando la propria moglie in 
braccio dell’adultero, gli uccide sul momento am^n- 
due , o uno di essi, non fa altro, che seguire firn- 
pulso di un giusto dolore, e ciò gli dà un dritto 
per ottenere facilmente la grazia dell’omicidio coni* 
messo (2.) . E’ vero peraltro, eh’ egli perde tutto 
ciò , che la moglie può avergli, donato nel contratto 
di matrimonio , 

8. Quando una persona ammazza un altra in ris¬ 
sa , si modera la pena, se l’ ucciso e stato 1 aggies- 


(j) Furem no£tiirniim si quia occiderit , ita denuiin impune 
feret , si pareere ei sine pciiculo suo non potuic , l. furem 9 ff, acL 

l, Coìn. de ùcat'iìs. - j u - ■ j : 

si qiiis r.auicssorem vcl quemeumque alium in dubio v’taE: dl- 
srriminc conVtitutus occiderit, nullam oh id fatfriim caiumniam 
cnetnere debet, /. is (jul 2 cod. ad l. Corn.. de sìcarils » ^ 

si quis pcrcusscrcm ad se vrnientem , gladio rcpulcrit , non ut 
liomicida tenetur: quia deiensor proprix salutis m nullo peccasse 

videtur, I. sì auls J ìl>* ^ ^ 

Si ('ut allegas ) latrocinantem pciemisti, dubium non est, cum, 
qui infsrendx^caadis voJuntatc praecesserat, jure cxsum videri, /. st 

**^Lic«t cuilibet asqrcssorcm nofturnum in agns , yel obsidentera 
vias atquc insidianccm prxrereuntibus, impune occidere, emm 
railes sìt. Melius namque est iis occuirerc & mederi, quam inju- 
ria arrcDta vindiftam perqiiltere, I. HceM 5 

( s^Si tamen maricus in adulterio deptehensam ( uxorem ) 
occid.a*t quia innoscitur ei, dicendum est; non tantum manti, 
sed ctiam uxoris setvos iibetandos , si justum dolorem. exequent. 
domino non restiterunt, l. si 9«a 3 §, si tamen ff. de senacuicen. 

sulto Syllttaìano . ^ > » 

Se il marito uccide la moglie, sorpresa in adulterio, non sul 
fatto ma dopo un intervallo, dee esser punito, sebbete non col¬ 
la pena ordinaria dell’omicidio , ma con una pena pili mite, per- 
chc iustus dolor semper cor premU . Quindi i dottori propongono la 
distinzione, che se il marito uccide la moglie neh atto dell adul¬ 
terio, exculatur a tato} SC 1 ’ uccide e.v intervallo y excusatnr a fan. 
lo , sed non a foto • 















lOO t>eir Cmic'idtQ J del ÌTC^ 

sore , o se T uccisore non si è servito di arali offen-* 
sive , oppure se non ha ferito, o non ha avuto ani 
ino di ferire in una parte del corpo, in cui i col^ 
pi fossero uiortali ; giacche atiora il farro partecipa 
jBolro den’omicidio casuale. Ma nelle circostanze 
contrarie deve T uccisore esser punita più severa- 
jnente (i). 

L’omicidio deliberato è sempre punito colla 
pena di morte , ancorché non vi concorra nè prodi'* 
zionc ^ nè appensamenJo , nè altra circnstanza gra* 
vanre, In conseguenza un uomo che avendo fatta 
rissa con un altro, lo incontra dopo qualche cempo » 
Jg , e lo ammazza , dee esser coiidanriato a 

^2. •, Anzi in questo caso non solo sì punisce 
chi v^^n.ente a ai mazza , ma ancora chi c arri* 

2JtQ rìt'atcQ prossimo di ammazzare , con tirare uU 
srehs' «agiata , con ferire con un colpo di spada, o 
in ^hrj. maniera (j), 

IO omicidio appens^ro s! punisce con msggìnr 
rigore* Chiamasi cmicidio appensato f quando una 


fO Cam qijj gd^fverar fiomrddiiitn se non voluntatc, ci- 
su fyrti^Jto fcdsse j cum caieis iftu mnrrfs orrasto probità videi* 
tur: si hoc ka est, nc^iic super hoc ambiai porcrìt, omni mctu 
JLc suspicione, quam ex admissT 'cì discrimifie sustmet, seetmdum 
ìd j quQtJ adntJt^itione nòstri roìnprchensum est, volumas liberati, 
il S fida aÀ ifgi CoTiii de , 

CaJ Is qui cum telo ambulaverit, hominis rccandi causa , 

«ut is qa^homioetn occiderit , vcf ccjus dolo malo fa^lum crit 
comtnìsskiiti ; le^is Cornefi^ de siciriis peena cocrcetur, L i* ^ 

mod^ Ad i, C$r)t. de slsArlU * 

Cj) bIvus Hadrhnus in lv*c veiba icscripsit ; in malefictis 
voluntas tpeftatur non exiius, ìeg. ad L Cst»* de Ji* 

Si quis necandì ìnfantìs jmcuItTDì agoicEtave sjtiiciat 

Bc cipitaH supplìcio esse punicruium, h st i ctìd. *d L Ctr»* 
4t )}ear!is » 








pjrt. IIL Uh. II. TrV. m i»» 

persona avendo gik determinato di uccidere un’ al¬ 
tra, U apposta quando esce dalla casa, o quando 
passa per qualche strada. Esso chiamasi ancora omi¬ 
cìdio insidioso ( insidns ). Anche in questo 
omicidi» si punisce il solo disegno, quando il reo 
ha incominciato con qualche atto prossimo ad esa- 


guirlo- 

li. Gli assassìni sono coloro, che locano 1 opera 
loro a prez.7.0 di denaro, affine di bastonare, sfre¬ 
giare . o uccidere qualcuno. Questi delinquenti si 
puniscono colla pena di morte, anche per il sempli¬ 
ce attentato , ancorché il delitto «on sm stato con¬ 
sumato. Chi ha dato denaro per far ammazzare 
alcuno , è punito nella stessa maniera come se aves¬ 
se egli stesso eseguito il delitto (i). ^ . 

Non vi è omiddio più atroce ne piu «Jetesta- 

Me di quello, che si commette per mezeo del 
leno I rei dì venefìcio sono condannati all ult mo 
suppl’icio, e se ne brucia il cadavere , e ciò quan¬ 
do ancora il veleno non avesse prodotta la morte, 
per essere stato preso il contravveleno. Chi ha som- 
ministrato il veleno , sapendo il cattivo uso che vo¬ 
leva farsene; chi ha V* 1 r* f rr7 mo"* 

eh’ era avvelenata; e coloro che 1 hanno fatta pro¬ 
pinare, sono puniti come avvelenatori (*). 


cxdxi prò homicrda habaar , f. Jf ^ 

"co'pìiis «I honilrcn. qu,m «ccidcic gl,- 

dio, (. t-ÌMs juV, ^Tervitc »d avvtlMi^re gli 
vi sono alciiinc diogti ^ P ^ *,T^n-iTci ìa ii£l ìnroccntT * Gli 

epciiili noD «irbbona v«d«e « 1 * dcvgh* » f" 









j'os omicidio ; del veneficio ; 

13. Si puniscono come avvelenatori coloro, che 
fanno prender droghe a donne gravide , per far 
morir loro il feto nel ventre , o per farle par¬ 
torire prima del tempo, tal che la creatura non 
possa vivere. Si condannano ancora a mor¬ 
te le donne che prendono tali droghe per abor¬ 
tire (i). 

14. I rapporti del sangu^ tra T uccisore e T ucci¬ 
so rendono l'omicidio mo’to piu enorme, che se 
fosse stato commesso in persona di un estraneo. E* 
certo, che questa enormità cresce a proporzione del 
grado di parentela o di affinità. Cosi chi uccide i 
suoi genitori o altro ascendente, si condanna ad una 
pena più orribile, che chi ha ucciso il suo fratello, 
o altro parente più remoto (1). Peraltro si dà in 
generale il nome dì parricida, a chiunque uccide 
un suo parente fino al terzo grado di consangui- 
vita; al padre che uccide il figlio, al marito che 


xoa notare sul loro registro il nome delle persone che le hanno 
jìcevure, e con riportarne Ja loro soscrizionc . In riguardo poi deU 
le droghe, le quali non possono servire ad altro, cìie per avvele¬ 
nare gli uomini, uno speziale, che le avesse date fuori, potrebbe 
esser punito come complice del venefìcio. 


(1) O’cero in oratione prò Clucntio scripsit; Milesia quan- 

dam mulierem, cum cssct in Asia, qiiod ab hzredibus secundis ,, 
accepta pecunia, partum sibi mcdicamcntis ipsa abeoisset rei ca- 
pitaHs esse damnatam, /. Cicero lo ff, de pcenU, * 

(2) Lcgc Pompeja de parricidiis cavetur: ut si quia patreni, 
matrera, avum, aviam , fratrem, soiorem, patruelcm , pacruura, 
avunculum , amitam , consobrinam , uxorem, virum, generum , 
socrum, vitticum , privignum . . . occideric, cujusvc dolo malo 
2d fadum crit ; ut pana ca teneatur, qux est legis Cornelia de 
sicarns, sed 6 c matcr, qu2 fìlium, fìliamve occiderit , cfus legis 
poena af^citur ; ^ avus qui n^potem occiderit, Et przterca qui 
cmit venenum , ut patti darct , quamvij non potuctit darCa 
/* I df le^e Ptm^ejA de J^micidiii^ 




Pari. ni. Lib. IT. Tit. VII. J®? . 
uccìde ta moglie, ed alla moglie cbe uccWe il ma- 

^'^5! Quando una donna, sia fanciulla , sia marita¬ 
ta , ha occultata la sua gravidanza , ed m appresso 
non si trova descritto nel libro de’ battezzati i do 
me del suo parto, si presume, che 
so, e questa presunzione basta per punirla coll ult 


mo supplizio. . , 

16. In rigore di giustizia dovrebbero punirsi 
me parricidi. tutti coloro eh’ espongono i loro fagli, 
tanto . legittimi, quanto bastardi, ® * 

complici di questo delitto. Ma quando la creatura 
è stata trovata viva, sì mitiga la pena , per 1 peri 
colo , che i rei trovandosi soggetti ad una pena e- 

euale se uccidono il bambino , e se semplicemente 
Io espongono , non preferiscano il pimo partito, co¬ 
me più difficile a discoprirsi (i). 


O) l^Cercx & persona omhsx sunt. Sententi* tamen 

legis contirentut. , socerorun,, ut libero. 

.Cum pater & “ ^^pj-patione contincntur, l. cum (ttcr .i 

rum sponsi, genetorura app 

ibU. . . • in virtù della l. fà. d‘ i'“ 

Presso gli 'ti i parricidi, cio'e coloro che avevano 

tiarint. ■vtl 'dente o discendente , erano cuciti in un 

ucciso qualche loro asc ostro, una vipera, una scimia, 

SPICCO f. cuoio con un ca ^ ^ 

è molti serpenti > ^ 

luogo del commesso de itto^.^^^^^ aiienum, & quod nec ab illis 
(j) Crimea a credibile est; Dei amantissinms Thessalo- 

quidem barbaris • • Andreas ad nos tetulit, quod qui- 

nicensis ecclesia: Apoct sia ^ abiiciant .... ttq«um sane 

dam vix ex utero P'°='' ' vindidam qua: ptoficiscitur ex le- 

erat , ut qui taha perpetrare^ horum tempe- 

gibus non cftugerent, _ ^ subiicerentur , ut qui per aftionis 

itud^ntlt^ùTtS flagi^ 
dili jubemus » 



















Deir emìadio; del 'venejìcis’, 

X 7 ' I complici de’ parricidi defaboao esser punit! 
coinè i rei principaii , ancorché non steno parenEi 
cieli uccìso, alla cui morte hanno concorso (r) , Di¬ 
casi Io stesso di chi ha ricevuto denaro per assassi¬ 
nare il padre, la madre o il figlio del mandante. 
Tanto egli, quanto chi ha dato il denaro, debbono 
esser trattati egualmente (t), 

iS. L’enormità di questo delitto fa si, che si pu* 
nisca colla pena di mone, anche il solo conato, an¬ 
corché li parricidio non sta stato eseguito. Peraltro 
non sf procede contro la memoria o il cadavere di 
un accusato di parricidio, e neppure contro quella 
1 un condannato, quando crasi appellato dalla pri¬ 
ma sentenza, e l’inquisito è morto peadente t' ap- 
pellazìone (}), 

19. 5i procede contro il cadavere di coloro che 
SI sono uccisi da se stessi ; il cadavere si strascina 


s ”■ "ZKt:r, Zi' 

» 7 ibiJ. . quo Ita cavwont, i.g. 

oooilJt . si 

tum >^sriv:t , sticcefsoicni fì^cura habcre dene-hit- i*: 

cum tjqcm volaft sì ^ jj-nus, 

'«aft, = 0 , InticdcVhaLbTl i V <*'- 

i‘£<i dt f»rr!ci4;;t h y»rr!,ld;; ,3 g, 

xancL dal liiudtìi 1 ' S^* 

puo succedete aii'uceiso com<i^ de!, a prctrnitrjne, eoo 

lui figli, *"> nepfUE! possono succedete i di 






Pari. HI. Liò. Il Tit. ni. lOT 
per la città, indi si appende alla forca; ed i beni 
si confiscano. L'a sola paz2ia può render impunito 
questo delitto , il quale per verità è il colmo delia 

barbarie (i) . .... 

20, 11 duello è uno de’ delitti i piu perniciosi a - 
lo stato ed alla società. Ecco perchè si condannano 
a morte tutti coloro che si sono battuti^ in duelo, 
o che vi sono intervenuti come padrini, ancoreae 
niuno de’ duellanti sìa rimasto ferito . La semp ice 
disfida al duello si punisce con due anni di carce¬ 
re ; con una multa pecuniaria in favore dello spe¬ 
dale degl’infermi; colla 

per due anni, e colla privazione degli e mola 
delle cariche per tre anni.; e ciò gneotche ai. 
da non sia stata accettata. Si puniscone ancora 




(O vi c un titolo nel digesto, cd un a - 
u rubrica de’ beni co'oro che f ’e 

jcessi. Tuue V leggi npor iic in «jucstl a- 

persor.e di cole io che si uccidono ua lo.o sorpresi 

vansi inquisiti eli un delitto capita. e, o ^ • p^Aprc , per- 

da,le persone di coloro c ^ '’k" primola- 

che caco annojacl della vita op.or alt che 

so SI confiscavano i ben confessato il delitto, per 

co! darsi la motte ave .se ''r'P'"=“a^, alcuna pena , 

cui veniva inqiusito . Nel secon un’azione gloriosa, 

perche presso gh eraor.aggi celebri, e dalle false 

autorizzata dngli c.scmp* - P ._ ^ nìù la vera r«- 


nostra vita } ma essa e dt ^lO , - ' * . e si 

tiene allo stato, di cui ‘toltone quello della paZTiia, 

H ...rii- SI 

In fatti non . anione che presso 1 romani 

dcre un uomo sensato | 










ìcS t>el furto ^ e de" fallimenti dolosi. 
con pene corporali Coloro che hanno portato li bi^ 
glietto di disfida j o che hanno condotto le parti al 
luogo del duello é 

!!• Si procede contro la memoria di coloro che 
sono stati uccisi in duello ^ o che sono morti dopo^ 
per le ferite riportate* Se i duellanti sopravvivono > 
il delitto non si prescrive mai per qualunque decor** 
so di tempo ^ Subito che sì è incominciato a proce* 
dere* Si è tolta qualunque speranza di grazia o di 
remfSsione^ a’ rei di questo delitto* 


tìtolo Vili. 

bel furio i e de" fallimenti dolosi ^ 

S G iyi MARIO. 

1. Definizione del furto . 

ì. Lct pena di questo delitto dipende dalle cìrcQ^ 
stanze. 

e 4. gitali sieno queste circostanze. 

5. Turti commessi da fanciulli. 

Punizione del furto, ancorché siasi restituita la 
cosa rubata . 

7» ^li eredi ^ de ladri sono soggetti al giudìzio civile 
in favore ^ de" derubati. 

%\ Pene^ centro ì complici nel furio. 

Pene contro colorò che ricettano i ladri ^ ed occul¬ 
tane le cose furtive » 






Pari. Uh Lib. Ih rii. Vllh 107 
ìD, ^indicazione della Césa furtiva dalle mani di un 
terzo. 

Ji. Furto commesso dalla moglie in casa del marito* 

12. hi coloro che rubano bambini* 

13. De'" fallimenti dolosi j e de" complici in questo de^ 
litio • 


i. Il furto è la sottrazióne fraudolenta di una cosa 
altrui, affine di appropriarsela , o di servirsene con^ 
tro la Volontà del padrone (i). ^ 

2. Le circostanze del tempo è del luogo ^ in cu 
sì è commesso il furto 5 la qualità delle cose ruba¬ 
te ; la matìiera con Cui sì è rubato, accrescono o 
diminuiscono la gravezza di questo delitto* 

3. Coloro , che tubano i passaggieri nelle strade 
maestre, e che chiamansi grassatori, sono puniti 
colla pena deila ruota. Si puniscono ancora colli 
morte coloro, che rubano nella casa del re, c * 
domestici che rubano a’ loro padroni. SI consi era 
ancora come un furto enorme quello che si commet¬ 
te ne’ luoghi , che restano in una certa manier 


Furtwn èst contreftatio «i fraudulosa , lucn fadcndi 
(t) FurtiY^ ^ «cn»; cius • possessionisvcÉ Quoa 

res deposita est, ca re utatur , sivc ib m data est 

quasi amicos ad coenam iflviraturus, & , ^ ^ -k: lonoius ali- 

aut si ouis cQuum gestandi causa commodatutn si&i, longius ai 
quo duxeuf. Qitod vctcres sciipscrunt de CO, <1^1 inaticmcquu 
perdi!,xissct, ^ n*fi x furfùm* 







lot ft4riOt e de' fàUimmii dolosi - 

sono II protezione <ìel re , e sotto fa guardia pub-* 
blica; come i bestiami che sono ne pascoli, gli at» 
trezzii di agricoltura, cioè si lasciano in mezzo ai 
campi ec* II furto di una cosa consegrata al culto 
divino, chiamaci sacrilegio. Anche il valore, e U 
qualità della cosa rubata entrano nell esarne delle 
circostanze, che debbono aversi presenti dal giudi¬ 
ce, prima di condannare i ladri » 

4. Quando il furto è stato commesso senza Trat¬ 
tura , e senza altre circostanze gravanti, il Udrò è 
condannato, o alfa frusra, o airesigiio,, o alla ga¬ 
lera per un certo tempo. Ma quando il ladro do¬ 
po questa pena, torna a rubare, la pena sì accrei* 
ce, e se trattasi dì.un terzo furto, dee condan¬ 
narsi a mone. 

5, Un faucmllo prossimo alla pubertà, può esser 
condannato ad una pena corporale , quando appa^^ 
lisce che ha rubato conoscendo la malizia di que- 
azióne. Imperocché Tessenza del furto consiste 
neir animo di appropriarsi la co^a altrui, e quest* 
nimo concoireTe anche DeVfanciulli , secondo le 
circostarze 

€, Anccrchè fadro abbia restiLuira spontanea¬ 
mente fa cosa furtiva , può nondimeno esser proces* 
saio per ii furto , e punita con una pena scaorditia- 
lia 3 per h Tiparaiione del delitto commesso'(i) * 

7. Con¬ 
ti) in esr t]a^(tutn esse , tn impa^rs rem 

fihenam plaruit^ quia furtam in affé» 

Ztu faraf'dì rrHìiTsEit ^ jri pbligasff co eiiminc impufseieai , 

si proximus puljetra^i ^ ^ |u jntcIlìgaE se delinquere* Iitstt 
iiè* 4 Jrt iUMt/tii • 

(a) ca xp^ntc aiifinuai quid (oitrcftàvjt, ui ludi ftccrcc^ 
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Part, IIL Lik IL T/r. ^IlL 
j Contro gli eredi de’ ladri non si può procede¬ 
re criminalmente, per il fono commesso dal loro 
autore; ma si coindanoano in giudizio lì/ ile alla 
resricuzione deMa cosa rubata, o a paisrn^ il valo¬ 
re , se questa piu non esste , ed à uà uni ei intt* 
ressi in fivore del derubato (i)* 

8< 1 complici de’ ladri sono pun’f? co li med s ma 
pena de’rei principali* Si rigu^r ' cunie complice 
chiunque hi coavliuvato personalmente nell’ateo del 
delitto, o in qualunque altra maniera ne ha favorita 
r esecuzione # Quindi si rende reo di complk cà 
chiunque rompe le finestre , per cui eatra il ladro , 
o tiene U scala per ajucarlo a salire j chi somminis¬ 
tra chiavi false o altri insrrumenti per aprire le por¬ 
te , sapendo l'uso, che il ladro voleva f.re delle 
chiavi, 0 degP in strumenti ; chi lascia escire le bes¬ 
tie dalla stalla, acciò il ladro abb.a il comodo dì ru¬ 
barle, lì complice è tenuto ad una pena corporale, 
ancorché non abbia affatto partecipato delia cosa fur¬ 
tiva; e si condanna in s&lidum col ladro alla reinte* 
grazione del derubato (i-) • 


tamecsì munro consilio, id pojtta domino reddidìt^ fur tit : nem» 
cnìm tali peccato, ^<xnn^nth tua, noccns c^sc dtsiit, rd 

JT* flirtai t . * ^ j 

fu Furti jntrxfme tcrcn aacecsaorts, ignorate non de- 

de irjtiumenti. amein abljtis, m icra aftìone, tenente* 

«onveniie pot«, I. , 5 /. i./««;>. . . 

(ì_\ Intcìdum quoque furti renetur, qoi ipsc fattum non fc- 
cit qualls eit ouius ope & consiUo fumm faftum Cic * In 
quo numero est qui tibt nuiiiniDS excussic, ut alius coi lapercts 
flut tibi obiriccrit, ut alrus rem tuam exelpetet. Et boc veteres 
icripicrunt de co, qui pinno lubro fug^vìt anneatum, Sed Mquod 
jfforum per lasciviam ii non data operi ut furtum admìicerctur^ 
factum est, in fifluftì aalo diri debet. At ubi ape Mavii Titias 
fuìtum feccrir, ambo funi tcncntur - Ope & consiUo cjus quoque 
4iftum ad mirti videtur, qui scalas forte fencstrb supponit.' mt 

Tom. IX. fi 













jro Del p^riùj c de fnìlìmenii ^ 

9* L? persane, che ricettano i ladri nel!e loro ca* 
se 5 o che occu/rano le cose rubare , o che le com¬ 
prano , sapendo la loro provenienza, sono punite con 
una pena corporale > proporiionata alla gravezza del 
furto C^)* 

IO, Il padrone della cosa rubata può rivendicarla 
in qualunque luopo la trova , ed anche dalle mani 
di tju terzo possessore di buona fede j senza che sja 
obbligato a rimborsargli il prezzo , con cui questi ha 
acquistata la cosa; specialmente se T avesse compra¬ 
ta a vii prezzo da una persona rncognita o sospet¬ 
ta , e che non poteva legittima mente avere la cosa 
venduta Quindi dipende dalT arbìtrio del giudice it 
'vedere, se il compratore debba solamente restituire 
la cosa T senza poter ripetere ciò che ha pagato ^ op^ 
pure esser punito come compratore doloso (ij - 


ipsas fen^stràs vcì OstTurn effringfr, ut aliu5 furrum faccret** 
ferramenta ad effeingendum ^ auc sr^ìjas, ut fenestris suppontrert- 
fur, cstumoitaverTr, sciens Cùjus ici grafìa comniodavcrit * 

lììfi *f. it(. I intÉidum ^ 

Qur fcrrfmrnta ccimrnodivem ad effrìngcndum ostìum 

vel armanu/n , vcl ^ca’am scicnj cnmmadavcrri: ad asrendendum , 
Jiret nulium efiis consìlfum prìncipaJitcr ad fLtrtum Bcìcndgm ìn^ 
rervcncj-ìr, camen furti aftioutì rcnctur , /, ft $5 J^* 

futtts , 

{r} Pe^Mmum gcfltis «t reecptamrtitu ^ sìne rjuibws ticm^ la# 
tere diu potest . Et pr^^effirur ut pcrindc puniantuf, arque Jatrop 
Ufi, In pari causa habendì sunr^ qwi Cum apprchcndcfc latrofies 
possept, pecunia accei^ta, veJ subrepforum pane dcmlscrunt * h 

T dt rffffprjrtfrfL 

Eos qui a scjvo funfin «blata susccpcrìnt, non tantum *“- 
acepiìs convenire, sed edam pacnali furti à£ìÌonc potcs, I, e»' 

14 C*d. de /utffij * 

fa) Incjvikm rem desìderam, nt agnfeas rcs furtivas non priuf 
reddatis , quam pretium fnerit solutum a dominis, Curate fgìtur 
caurfiJf negotì ti, ne non tanEiiin in damna hulusmodi, sed eiiam 
in rriminis suspictoftem incida tis, I. tnWt/i/ew , z Ctd. dt /«rf?/ * 
Civile csr quod ce advci^acius cuus c^Igit; uc ici qasm 




fdrt. ìlh UL IL rii, VÌÌL III 
fi. La moglie che sottrae dalla ^asa i beni del 
marito t non soggiace alT azione crimiivale dì furto , 
ma soltanto all'azione r^rum Dicasi Iq 

stesso quando la donna, dopo la morte uel manto » 
porta via dalla casa ì beni di luì, oppure i beni co^ 
m uni* La pena in questo caso j cui .soggiace la don¬ 
na , è la perdita di quei beni , che ha sottratti , o 
che lì possedesse come donatatia $ o cha lì possedes' 
se in comune col marito (r) - Gli estranei però, che 
avranno avuta qualche complicità ne'furti della mo' 
glie o della vedova , possono esser processati e puni¬ 
ti come veri ladri (%) . La ragione, per cui conisi 
dà contro la donna, che ruba i beni del marito, l a- 
zione di furto, è un giusto rispetto per il matri-* 
luonio * 


te fiits£€ pjtcrh , c^chlbeas vendico rem * T'tjnn a transeunte 6 f ignoto 
te cn>is5C diccrc non convenlc» volcnri evitale alieni iti bono Vifo 
suspicionein, L civile % lùtd* ^ *11 

(i) Divofdi causa, rebus iiyon’s a marno amous, vc^ ^ ^ 

re miirnì , rcrtEiri amotarum ediflo perpetuo pcrmitutuc accio. 
Constante ctenim matrimonTO, neutri eorum ntque poenahs , 
famosa a^ìio competir, sed de damno in faflusn ditur adio, . 


•ìHfCÌì y a C&d rerUjn Hfìmta.J'hrm ^ 


Uxa: «xpilati li.rreditatis rrirainc l'dcifco ron acctisatut, quii 

iitc futei cam ca anùur, !, ux.r, 5 /■ 

CU Si quii uxo'ii res miriti jubtnhcnti opera, consiliumquE 

iccoraodlverit, finti «n.bitor. Sed «st fottum cura “ ^ 

robituf filiti, cura ipsi non tencatut. Ipsi queque si «pera futi 
tuli:, furti non tcncbitur, strd rcnim imotitura , l. « }«.t 5* 


i] dritto rornario faceva una specie liatticolaic di delitto, che 
chiamava cHmiit ixp!Ui^ h*red!u,U con cui si qualificava I aliene 

di coloro , che projpofievano nna quercia contro chiunque aves^ 
iottratri i beni ereditari, prima che T erede rcstameotario □ legULl- 
iTìQ avesse assunta la quaìirà di erede, o avesse preso possesso de- 
l'eredità* Siccome prima d clJ’accettazione deli* crede, non 
alcun padrone de* beni ereditari, credevasì perciò, che non fosse 
luogo air azione di furto contro cliT Ji avesse rubati. In fiarda 
però questa diiriniionc non può aver luogo , pei Ja nostra leg'^ia , 

H ^ 




Ili Pf/ furto, e de' faUimenii dttcTÌ, 
tz. 1 mendicanti vagabondi, che rubano i ragazzi, 
e poi li storpiano per mover la gente a pietà , con 
farli passare per loro figli, debbono punirsi colla pe¬ 
na di morte (i). E molto più dovrebbe imporsi que¬ 
sta pena , se taluno arrivasse alla barbarie di rubare 
i ragazzi , per venderli ai turchi , come schiavi. 

13. Il fallimento doloso è una specie di furto; 
tanto se il fallito occulti una porzione de’suoi beni, 
quanto se simuli debiti, 0 li assegni in somma mag¬ 
giore di quella che sono . 1 falliti dolosi debbono 

esser puniti con pene gravissime, le quali sono co¬ 
muni anche a coloro, che hanno ricevuti i beni del 
fallito , affine di occultarli. Chi poi ha favorito il 
fallimento doloso, o con fingersi compratore o cesr 
sìonario dei beni del fallito, o con fingersi credito¬ 
re , è condannato al pigamento del doppio di quel¬ 
lo , di cui si è simulato creditore, ed anche ad al¬ 
tre pene straordinarie. - 


che il “ OSSCITS 

tinto nelle ^invindr, che «gufrano il Jtitto civile. q_uanto in 
nudle che si regolano co’ loro statuii particoliii. Per altro questa 
distiniione del dritto lomano si riduceva ad una semplice forfnaliù, 
e non influiva punto sulla sostanza della cosa , fciciie chi aveva 
espilata un’eredità, era sc^geteo al giudizio ctiminak come un ve* 

hdiO a a a a - - -fl- 

viveniiiim filEortiin miseranda^ innigtint 
Tcntibus oibitaccs , metalli p^na., cum cogfiìtJs ante iuppìiciis 

tamen htijusmoai teus fucrit oblaius, pestea^uam 
super crimJac c^iìuetir, servus quiJcm vcl llb^itate donaruE 
tìis subjfeutur, ingtnuus aatem gladio confumaiur , l, 

Td Codi 41 d itg, f*iì 4 m dt ^UgiarliiM 











Pari. lU. Lib. IL Tit. IX. u? 

T I T O L O IX, 

delitti di falsità in gcnfrah ) ( dclU 
falsa mancia . 

SOMMARIO. 

Difcrcnìi specie del delitto di falsità • 

2. Come si acquistano U pro^e della falsità di un 
atto . 

3. Ddla ficogniziose deìtc scritture per mezzo del 
confronto , 

4. Scritture false, prodotte da. una persona, che non 
le ha falsificate . 

5. Pene contro gli officiali pubblici, convinti di questo 
delitto . 

6. Pene contro i compiici. 

7. Degli eredi del falsario . 

8. Prescrizione del delitto di falsità . 

5. Transazione sopra la falsità di un documento . 

IO. Nome finto 0 supposto, 
u. Parto supposto, 

12. Falsa moneta, 

jj, Officiali della zecca, che alterano la moneta, 

14. Falsi pesi e false misure . 
jj. Stellionato, 

16. Falsi testimoni : 

l-j. Occultazioni della 'Verità, 

1 , JVLolte sono le maniete, con cui si può falsifi- 
’*■ H 3 














114 T)d delitto di falsità in geneale ^ &c. 
care o alterare un atto. Si falsifica 1’a-Tcn , quando ^ 
vi si appone una firma falsa . Sì altera , quando da 
un atto firmato dalle parti , si cancella una parola 
o una riga, per sonicuirvene altre; quando si muta 
la sfata ; quando vi si aggiunge qualche cosa, che t 
le pani non hanno firrnata ('). 

Le prove delta falsità di un atto si ricavano 
dall’ atto medesimo, come per esempio , se si pro- , 

duca una scrittura che apparisce firmata da una per* j 

sona in tempo, che questa era morta," o si ricava 
dalla deposizione de'testimoni , che sono informati 
della supplantazione dell’atto, o dalla deposizione 
de" periti scrittori , i quali mediante il confronto del 
cataitete certo col carattere supposto, assicurano U 
falsità di quest’ ultimo . Talvolta la sola inspezinne 
oculare basta per conoscere la falsila di uno scrit¬ 
to U) • 

q. Quando il giudice ordina il confronto del ca¬ 
rattere dubbio col carattere certo, quest’ ultimo de- j 

fi) LcK Cornelh cJe fiìsTs, qua edam rcsiamenrada voc^rur> 
Pocnam ttroqat H, qui restamepimm ve| aliud ii^sttumcnEum fatsum 
iCifpstfr:t, itciwverir, suliKCcrit, vcl signum aittStcdnum fccenc, 
scuìpterit^ expres^crit j sdens dolo malo, iujfjf. fiii. 4 li;. jS I* 

Sum, itx ., , . . 

Qid te^tamentum amovent, cailavént, ctipuent^ dc^everif, in- 
terlcTcdE:^ subjercdc, rcsì^ravcrjt, qtijve ffscamcntum falsuaa sed- 
psedr, redravene dolo malo^ CLijusifC dolo malo id fa- 

ftum eiir l^gis Cornell^ pocna damnatur ^ tttFAmcritJifa 2. 

f, di iejtf C$rndU i i* fai ih • 

Co Ubi falsi Fxamen mridfrjt ^ ttinc acerrima fiat indago, ar- 
mentis , lesrbus, scripturarum collatione , àlilsqiic vcsfigiìs 
tatis, nec accusatoti [ànttim quaestio incumbac, nec probationTs et 
tota necessitas ìndicatar; sed intcr utramque personam sir }uJc^ 
l^itdìus : ficc alla interlocuiìanc divuiget qu3cscntiac : sed tanquam 

imit^tTonem iclationtSj quai solum audicndi mandar ofiicium , 
prxbeat notionem i postrema scntcnua , quid sìbì liqLieat ptodlt*» 
tus, Ceritcf. di féliti ^ 


r 








Part. in. Lib 11. Tit. IX. iij 

ve esser confessato per tale dalla parte istessa, op¬ 
pure dee essere autentico, cioè dee essere stato le¬ 
galizzato da un liutaio , o essere siifto pr^so da uri 
archivio pubblico. 1 periti, dopo aver prestato il 
giuramento , dt-bbono esaoiinare con tutto il como¬ 
do le due scritture per farne il coi fronte (0- Ma 
il giudice dee stare attento di non fidarsi ciecamen¬ 
te alla relazione de’ periti ; imperocché quando essi 
asseriscono l’identità o la diversità del carattere, 
non si fondano che su congetture, o su semplici pre¬ 
sunzioni, di cui dee il giudice ponderare accurata- 


(O Coirrlrarstlonein liicrarnm M cWro-raphis ficii & =li!s in- 

sionem ciiminis falsiti.is darv. & m f 

niftst im esc Mcouue sanHmus non licere r.ou>[-a'anoncs Itteiarum 

V. chimera,«=■' , e" l-EV 

ut ptius'lite.iB corrilo fides imoonaruc . . . ’ r^fie com' 

di c nula ).im probara , com,arano fiat; ahter ctemm ficr, com- 
patationem ntiUo conre-liious modo . . . . seJ nntummodo ex fo- 
rin b .v vel publicis in.tiumCnm , vel lippiamod, rIiKoerapUia qua: 
enti, eravi.nus, rompa,arionem trit.Uaodam . Omocs aotem comp . 
'atiòncs non alitcr fL concedimi, nisi iurameoto =>nrca prati i o 

ab iis qui coni pi laMonem fmiunt. fnerit affi.mitom, ; 

lucri causa, ncque inimicttiii, /Z terfrawerr- 

ciiint compatattoriem , /. eawparaf.«'>», lO c.r(. ac ji 

“'Id'h.c c. Wis. quibus advcrsaiios '''Z 

c/aZh"o pubdco.’tcZimonium publicum habet, .d 

I . «11» Vfihtnt CSC colta none ììleraniin 

^'5; qZia quidam impemotom, super cxcie- 
dem dati '^"'""’fZZrum qni aduUerartrir documenta, fise tah* 
Zoh‘iL'Z"ùr,r iHÓd srridiuZ falsatotibos esse c-eJcorcs. ut ad imi- 
LtiZeZ 'iterVrrim scmetipsos manime e.eiccent, eo quod tiHul 
t; d faisitas ritsi veritatis imltatio, . . . videmus tamen ratu- 
ZmZiiis crebro ’egcriem rei examinatione , quando 'icerarum dis. 
eindlitudiocm si,e quidcm t.mpus facit. Non emm na quis scr^ 
bil 1 veòis & robusnis, ac scoCK & forte uemens; sse,c aumm & 
uZ or hoc facit. Et qnidem hoc dicìmus, quando calami & a- 
IZmcnti immuratio. sVilitadinis fct omn.a aiifctt panute» . 
73 r" 
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Ve! deli Ho di falsità in genercflf , <Ùtc* 
niente la fitza* La diversira dell inthiostra e della 
pen^a ; ìè diversa posizione! in cui taluno si trova 
ailoTche scrive, molte volte muta o altera il carat¬ 
tere . Un vecchio, un arnm=ìlaro con scrive nel!i 
stessa maniera , in cui scriveva quando era giovine 
o sano. Basta ancora per alterare in qualche maure- 
ra il caratrerej che taluno abSta scrìtto in fretta . In 
oltre vt sono falsari così abili n^lf innirare T altrui 
carattere , che molte volte .tl rende qy<jsi i mpossi bi- 
Je discoprire la fal.= ità , col confronro d'olla mano. 

4 Quando un nrieante prodotro un documen¬ 
to falso j senza però che lo sapesse tale, non può es* 
ser punito per un delitto, che non ha commesso, 
ed è solo cofidannato alle spese dèi erUL'hzio. Resta 
pcii i caTicQ dell'avvocato fiscale dì fare le neressa- 
TÌe ricerche^ per rinvenire l autore della falsità (j) * 
Se poi chi ha prodotto il documento falso, si pre¬ 
tende aurore della falsità, s'instituTsce contro diluì uti 
giudizio criminale sopra questo delitto , ancorché egli 
abbia poi dichiarato di non vo'ersi servire del docu* 
mento > ed ancorché U falsità non ubbìa prodotto 
alcun danno, per essere staro il documeaio ricettato 
dal giudice ci vi/e (2) ^ 


ti> rivHS Claudio fcscnpsir; prò rnenstjri cnpisquff deliba 
coiìsiìtuendum in cfls, qui spisd iudices insrrqnienia profuTeniirt ^ 
probarr non po^iint , . , , sed divu^ Marcus trum fratre suo 
prò hujtianiratc hanc icin icropcravit, ut si fqtied pkuvmquc cvc. 

) per errorera hu|iismodì insunnicnca proferìntur i«noiOtHr 
«is qui tilt quicqtianì ptomichnt, ihut, jj jf, V/r Ctrz^eL 
dt faiih , 

faj Mfliorem sevcfJttrem eXìpt ^ ut meriti! eorum , qnj hhU 
Jrescriprfonibos otnntur, digna cocrceanttir pocna : sed qui dece* 
pnis C5t per alìtitn, si sttana innoccridain prebac, ^ euni a quo 
*cccp.tj cxàibct, ic Itbetat, fei, 44 Ustm df 

fsljh ^ 






Part, III. Lih. 11 . Tit. IX. Jl? 

j. Gli officiali pubblici , ed i loro subalterni, che 
commettono una falsità nelle funzioni annesse al lo¬ 
ro officio ed alle loro commissioni ; come pure colo¬ 
ro, che hanno falsificate le lettere o il sigillo del re, 
debbono esser puniti colla morte, ancorché non fos- 
ero officiali di cancellaria . Circa poi agli altri fai- 
sarj, il giudice dee proporzionare la pena alla gra¬ 
vezza del dslitto , e talvolta condannare 1! reo alla 
morte, secondo la diversità delle circostanze (i). 

6 . Si puniscono come falsar], non solo gli aumri 
principali della falsità, ma ancora i loro complici, 
che hanno prestato aiuto, e che hanno indotti i fal¬ 
sar) a commetterla (i). 

7. Contro l'erede non può procedersi criminal¬ 
mente, per la falsità commessa dal suolautore; ma 
egli non può profittare della falsità commessa da co¬ 
lui, di cui esercita i dritti . In conseguenza quan¬ 
do’taluno ha fabbricato un testamento falso in suo 
favore , non si debbono consegnare i beni compresi 
in questo testamento ai suoi eredi, e costorodebbo- 


sì ftUns todleillos ab ih contr. 

«ndist non u,u absdnere, qui non ìpsi 

je«t ut> '' '’X dicuntur, & quos periculo solus usus ad- 

ftlM ^ codicill.s, m .severità- 

«ttinxerit. Qut autem r potsunt defensiones e|us recu. 

r...c-t i. 

* r- .n„n lejis ( cerne,li* de fa'su ) poena in servos ulti- 
’lieium est (quod etiam in iege de sicariis & veneficn» 

■> »■ "■ 

V "t.'” s 

i. i'—"■'« -.10 6'..» 

i. H, C,rn,IU 9 /. * 








jj? De! delitto di fjilsiià in generale ^ &€* 

CD restituirli i se mai lì avessero ricevuti, Gli eredi 
poi del falsario sono condannati nelle spese, se han¬ 
no preteso di far valere in giudizio un testamento, 
che poi st scopre falso (i) • 

8, La pena del delitto di falso si prescrive per il 
decorso di ao anni , da! punto, in cui é stato com¬ 
messo. Ma in riguardo agli efietri civili, la pres¬ 
crizione non comincia a correre, che dal giorno , in 
cui è stara scoperta la falsità - Ciò ha luogo ancora 
per i riclami contro una senrenza civile, eh è stata 
proferita sopra documenti falsi (*) - 

9 Chi ha transatto sopra un documento , che ve¬ 
niva attaccato dt falsità, non può in appresso rida- 
inare contro fa transazione, nè intf^ntare giudizio di 
falsità contro questo documento. Ma chi ha transat¬ 
to sopra documenti f Isi , prodotti dalla parte , sen¬ 
za eh’egli ne sapesse la falsità può far rescindere 
Ja transazione , purché ricfaml dopo dieci anni dal 
niDménto, in cui è scoperta la falsità (j)* 

ro- [ a surposizrone del nome e della persona è 
un delitto di falsità - Per esempio: se dopo che Già- 


fr> St qnfs j ctim falso dbf Icgarum tib? ctiras^er, deces- 
setìt, id h^ereii qti'ìque cxEOjqtieriduin esr j, tì qnìi 4 de 

tt£e c*Ttf4i. de ft'slt . 

ttìm fsìsi »ei s àrt« cnmen Il’arniii 3 ut fC'ircrtfam d'^am ,* vi'ca 
decedìt, ccssanié ofnc‘T.i qund srelcr^ quaEsficim est, hsredi 
ffon rslinqQitD f ^ cwjw fàht iJ ih d, 

fi) t^iicreia fa!d temporaHbus p»3EscrTp;V»nibiis non excladitur, 
nts! viginfi jrmoft'm etrrj’thiìc 5 ^irut citc a fcrc cifiuina, 
ti Ad !e§. CeraeL de fahU 

(]} Ipsc d^nifiras, cuni primLim ^dversarfì inurufaen^^ procu* 
Jenrnt, (idem toium tc habahse ?.UÉpcctam. fJtt» transsélio- 

ne * diffìfile estj ut h qui ptavificjji m regie, v^dui ^farfsQm ^ cui se¬ 
mel acquicviitì, Eibi accusale fcrmiuat, I» ^ 1 €^4* 4d Ugim 
r«r»r/i di JaÌus , 








"PcLvi* IIL hib» II* IXm ^^9 

corno è stato ucciso in una battaglia, o è morto ili 
lontani paesi, Pietro prende il nome di Giacomo , e 
tenta di farsi riconoscere per tale dai parenti del 
defunto, dee esser punito coll’ultimo supplicio (i) • 
Dicasi lo stesso di chi firma un obbligo o una quie¬ 
tanza , sotto lut nome finto (i). Ma quando una 
persona cambia il suo nome, senza alcun cattivo i- 
segno, non sì punisce come falsario. 

II. La supposizione del parto è quel delitto, che 
commette una donna, quando prende un figlio es¬ 
traneo , o lo fa passare per suo. Questo delitto dee 
punirsi col massimo rigore, perchè sovverte 1 ordine 
delle famiglie, e per lo pih è diretto a ' 

beni ai successori legittimi (?). Ancorché sia morta 
la donna , che ha supposto il parto pure s. amme - 
te la querela degl’ interessati , per la prova di que¬ 
sto delitto, e per far privare il parto ^ 

qualunque successione paterna o materna (4) • 

, i o np 1 nso che la donna avesse sup- 

ha luogo anche nel caso , cne la 

posto il parto di concerto col proprio manto, pere,e 


to nominis vcl cosnominis^»dsevera:io pccna falù cocr. 

cetut , /. /-«/«■•, ]} cognó'nin's , jjtxnominis lecognoscen. 

(2) Sicut mitro nomi r eotum mutano inno, 

di singulos impositio Jo itaque nomen vel prznomen , 

«ntibus pcticulosa rjon secundum ea qux sx- 

*ine ariqua prohiberis : rullo ex hoc pixjudicio futu. 

pe Statata SUR , P ^ 

ro L unica Cnd. d* subiici ut ord?num dignitai, 

O) publice mterest par us non sub, c •ventre • 

fimiliaiamque salva su. apad re- 

«'r pSiir—..... accia,id P.«b.. .» 
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j’® Htì drlìilo dt falsità in geneyaie ^ &£. 
dee ripararsi la frode, che i due conjugi hanno vo¬ 
luto fare in pregiudizio de’ veri eredi. Si punisce 
colla morte una nutrice, fa quale dopo la morte 
del bambino datole ad allattare, ne sostituisce un 
altro, o che restituisce un figlio proprio in luogo del 
figlio altrui . 

li. La falsa moneta è un delitto di lesa'maestà 
in secondo capo, e si punisce colla morte. Si con¬ 
dannano Come monetari falsi, non solo coloro , che 
fabbricano monete di vile metallo, con dar loro l’im¬ 
pronta dell oro e deli’argento > o che ne alterano il 
peso e fa fegaj ma ancora coloro, che di privata 
autorità fabbricano monete coll’impronta del sovra¬ 
no > del medesimo peso e della medesima materia, 
che hanno corso nello stato t giacché il coniar mone¬ 
ta è un dritto privativo del sovrano. I complici dì 
questo delitto, ed anche coloro, che di concerto coi 
fabbricatori mettono in commercio le monete false , 
sono puniti colla morte (0 • 


_ fr> (^iiFf-um^ue nummo! aureo! partim Msetit, partim tjnve. 
rei I,mter,r. si Il[,eri !U«r, eJ beatias’dati ■ " lèrv.- 


Leac correIia cavetHi, ut qui in vitir quid adaiderit 

qv-i argenteo! P,,m»0! adulterine! flaverir, fa',! iwminc teneri! 


’F„j ~ * --- —» id crimine teften . 

ladem adficicur & cum is, qu, rum pmhibere tale quii 

Lam ’ ejcprimitut. „e quìa nummo! 

atamuco!, p umbeo., cmere. vendere dolo malo vdlet. 1. p f. 

CvmtL dt f/thti ^ ^ 

Si qui! mimmo! ftbi formaveiit, nniversas 

tummoio owtii! rudend* perùm* «lidiam frequentali voliimus ; 
«u,u! obooan , m,lettati! crimeu comniFrtaot. Quicumque aolido- 
aum adulter pn ei.t tepetiri , ve* . quocumqueletit plblirar, 

i ;T« * rT.'/“d:Tr’ manaigf’ 
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Pari, ni, Lib^ IL Tit. IX* isi 

I?, I lavoratiti nella zecca del re j che alterano 
la moneta nel peso, o nella lega j sono puniti come 
falsari (i). 

14 , La fedeltà e T inreerità de’pesi e delle misu¬ 
re è un punto di ma^sSima importanza per H pub¬ 
blico coTumercio, Quindi c che chi con animo posi¬ 
tivo dingannare , vende con pesi o con misure scar¬ 
se I dee esser pu'^uco con pena cor por a! e j o almeno 
dee esser bandito dal regno • E ^^uesta pena dovreb¬ 
be essere anche più f^rave, sé taluno arrivasse alla 
temerità di fabbricare pesi e misure false 

i;. Lo stellionato è un nome generico, che sì dà 
a qualunque so^^a d’ inganno ; ma esso si applica piu 
specialmente alla frode di coloro , che vendono una 
cosa ad uni persona ^ dopo averta precedente mente 
venduta ad un altra ; oppure ipotecano come libero 
un fondo, che già sapevano di avere ipotecato ad 
un aicro; o finalmente, che vendono come propria 
una casa altrui . La pena ordinaria dello stellionato 
è la carcerazione , nè 11 reo si libera prima che ab¬ 
bia soddisfatta la parte lesa, tanto nell'affare prin¬ 
cipale, quanto ne'danni ed interessi- Talvolta nelb 
stellionato possono concorrere circostanze cosigravan- 

(fi Ouoniam nonnEilli jr^onctani adultcrinam monctam cl^ndc- 
dcsduis ^cìeribus eiccfccfic , cunfli cogno^cant ntres^irstem si^ 
bi ineumberc hujusmodi homincs inquirendi : tjt invfSTigati 
tradaatur Jiidici, fafti cooscioi per tormcnu inìco prodituTl, 
ac sic dh^h siippìiciis addietndi, L qu»f^,A}n t dd. d* w»“- 

( 2 ) si vcrtdTier mensuras publìre probatas, vini, frumenti, 
vcl cujùslibci rei, emptor corrupcnt, dolore malo frawdera 
fcccik; quanti ca rcs esi , ejas dupli condcm»»Jtiir ; Decreto* 
que divi Hadriaiii pr;ECCptam est, in iaaulam eos relegai, qui 
pondera aut falt«s^ni, , J*/. 4* h$, CvntL 

filili. 

t 










Ili D{f/ deliiiù di falsità in generale^ 
ti j che il reo debba condannarsi ad una pena cor* 
porale a all* esigilo (i). 

iS, I testìmonj, che sùno Convinti di aver Jepos- 
to il falso in giudizio, sono puniti colla morte. Il 
testimo^nio , che dopo essere stato esaminato in un 
giudizio criminale, ritratta iieirarro della ripetizio- 
130 o del confronto coll* incjuisito , oppure niuta il 
suo esame in una circostanza essenziale , è riputato 
Come testinionio falso, e dee procedersi contro di 
lui j anche per vedere di chi è stato sedotto i ri- 
vocare la prima deposizione* Indi si procede non 
solo contro jJ testimonio, che si è lasciato suborna¬ 
re , ma ancora contro II subornatore * Oicisi lo stes* 
so se il testimonio fosse stato subornato dal giu¬ 
dice {%) • 



^ (^) Fcena kgts Co me Hi irroaatiif e! 

. rr«rimn/iìa>ir- r^t.- jz . 

II 



er, n’d fiisss testadonfs fa- 
rnala coierie , * , Sed ^ 
re tmlmoflium diccndtim 










17. Si rende reo di falsità , non isolo chi dice il 
falso, rna ancora chi occulta il vero, o si adopra 
perchè la verità non ven^a in chiaro. In conseguen¬ 
za chi seduce un testimonio , acciò non racconti in 
giudizio quello (he sa, dee punrrsi ccitie falsario ^i)« 
Dicasi Io stesso di un erede legittimo, che occul- 
ta un testaxnento , affine di togliere l’eredità ad un 
estraneo, ch’era stato inscituito nei testamento me* 
desimo (i). 'w 
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£>('delitti di carne ~ 
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j. Varie specie di questo delitto ^ 
a. Fornicazione • 

3. Circostanze che aggravano la fornicazione» 
4* Donne pubbliche i e lenoni* 

5. Pene contro P adultera * - t 


• Ms CotHCliaC affi- 

corr’unipcndumvccuravcnc, 

r-. ^ 

ctiam cxrra tesramenta estera fai” signassent. _ ^isam fece- 
in ratioribus, tabulis, Iiteris 1,* jubripuerunt. 

runt; vei ut verum non apparpat, quni ca a dubium non 

subjecerunt, r^ignaverunt, cadem pana 
est, /. inftrumenrgrum i6 ff de le^ Cornei, e 

O) Eum qui cctavit vel amovit testameotum c 

men falsi, piiblicc notttin est, V** 

de félfff , 














134 dditti di carne* 

i* Pene contro T adtihern . 

7 Adulterio con una meretrice m 
S. Clfi abbia dritto di proporre f accasa di adulte^ 
rio • 

3. Se gli eredi dei mariio delP adultera, ponam pro^ 
porre ifuesia accusa » 

10* Se i* adulterio rimanga compemaio dalf infedeltà 
reciproca di amendue i cmpigi^ 
ir. fi^iconcViazìone del m^irito coll^ adultera ^ 

13, li marito di una ^ do'ua non può accusare la sua 
moglie dell' adulterio ^ commesso in tempo dei pnm^ 
marito « 

11. Della donna cb'é stata Violentata^ 

14, Di^trenii Specie di ratio ^ e delle sue pene »^ 

Rrfiit) di una n%onaca ^ 

lé, Cogniscion-' carnali violente * 

17, Incesto* 

jS, Delitti contro natura . 

Poligamia* 

j. di carne tutt'* Te azTon? con* 

tro la pudicizia , come sono la fornica zioae , Padut* 
terio , il ratto 5 lo stupro> r incesto, il vizio nefan* 
do € la poligamìa . 

1. La fornicazione è il commercio carnale fra due 
persone Ubere* Se da questo commercio nasce un fi' 
glio , e la donna non sfa una pubblica meretrice , il 
padre è condannato ad educare il bambino, ed « 
pagare alla donna le spese del parto e det puerperio, 
le quali si tassano secondo la condizione delle per¬ 
sone, ma sempre moderatamente# In oltre amen' 
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due i fornicar] sono condannati ad una pena pecu- 
niaria 3 che regalartnente si applica ad usi pii (i), 
j, Talvolra nella fornicazione possono concorrere 
circostanze tali, da doversi procedere a pene corpo-^ 
rali j ed anche a quella deiP ultimo supplicìo. Così: 
un cucore , che abusa della sua popilla , un servito¬ 
re 3 che seduce la figlia del suo padrone ^ un carce¬ 
riere > che abusa di una donna onesta che sta sotto 
ia sua custodia , debbono punirsi eolia morte (i), 

4. Cìuando le donne pubbliche sono denunciate ai 
tribunali ^ o dai vicini, che non vogliono soffrire lo 
scandalo > o dai ministri della poiizid , si racchiudo'* 
no per qualche tempo nella casa di correzione, o si 
mandano nelle colonie, 1 lenoni poi , ranco uomini, 
quanto donne , che servono di mezzani alle meretri¬ 
ci, sj dichiarano infami, e dopo la pubblica frusta , 
si sfrattano dal regno* Se un lenone fosse convinto 
di aver sedotta un’onestà fanciulla, o dì averla con 
qualche artificio trafugata dalla casa paterna , do¬ 
vrebbe punirsi colla morte. ancora proibito 
p,irticoUrì di dare in affitto le loro case alle donne 
^Jisoneste, e molto piu di ncetrarle in casa acciò si 

jsroÈtituiscano (}) * 


\o> Questi ì U pena , che »i m Ftjneii cnntro . Forni, 
«ril Gi«stiri»no ave^o imposta ora pena pu. grave ; po.chì 

IJc iosdtu^ior.i trt. * ondine b_confiscatone della 

«età de* beni per ì nobili, ebe ha«tin commercio carnale con una 
donna libera, U quale non sia pubbbsa meietiicei ed una pena 
rosolale, ett anche 1* esilio per le persone tnli. _ 

(i) Si tutor pupillatn quondam suam, violata castitatc, stu. 
r.iavetit, dcpoitationi siibjugctur, atquae untvcrSii epus facnltates 
^ ci lurìbus vindicertur, quamvi. eam pomam debuem susltnere , 
taptori leges imponuar, I. C,d. .! juia 

civitatem 

Tm- lif. ^ 




ilo Dé^ deliiti di carne» 

5. Una donna convinta di adulterio, si condanna 
ad esser chiusa in un monastero, in cui dee stare 
due anni in abito da secolare . Se dentro questo 
tempo il marito viene a morte, oppure non si risol* 
ve di riunirsi colla moglie, la donna si obbliga a 
vestir r abito religioso, ed a rimanere quivi per 
sempre. Ella perde tutti gli acquisti fatti per il 
contratto di matrimonio, e la sua dote è confiscata 
in beneficio de’ figli, oppure del marito, in man¬ 
canza de* figli. Sulla dote però si debbono prende¬ 
re gli alimenti necessari alla donna, per vivere nel 
monastero, tanto se la dote sia stata aggiudicata al 
marito, quanto a’ figli (i). 


( scì’icct Constantinopolim ) tanquam pcstifems 5t communcs casti* 
tatis vastatorcs fados, Òc libcras ancillasque requirenres deda* 
centes ad hujusmodi necessitatem, Se dccipientes Se babentcs edu- 
caias ad universam confiisioncm . Prscipimus itaque , quia s- 
de ca[:tero przsumpserit piiellam assumere, Se haberc ad recessi- 
tatem rutritam, &: fornicationis sibi deferentem quasturn ; hunc 
necesse est a spe^abilibiis prjEtoribus populi hu/us fclicissirr.'z civì- 
tatis comprelKnsiim, omnia novissima sustinere supplicia . si cnim 
f ecuniarniii ecs furtotum Se latrociniorum emendatores eli-M’mus : 
quomodo non multo magis castiratis furtum Se lattocinium cos co- 
crcere. permittimus? Si qiiis^ autem pat^dtur in sua domo ouem- 
quam Jenonem Se bajusnwdi prajposiruai cperationis hi^bere & 
Jixc denunriata cognoscens, non etiam domo sua cxpulerit; sciac 
se Se decem Jibrariim auri swstipcrc panam , Se dica ipsam peri- 
cliiaturum habitationem. Nc'fe/. 14 ca/;. unico . ^ 

(i) Adùltera . . in monasterium mirratur; quam intra 
biennium viro rccipcre iicet. Biennio transacflo, vcl viro prius- 
quam rcduceret eam mortilo 5 adultera tonsn , monastico hVbuii 
scepto, ibi dum vivit, pernianeat .... p^ais dotaliiim instru. 
mentorum in omni casu viro servandis. Ambente ad Ito-, lui dt 
adulter» * 

Ciò che ditesi in questi Icpigc, che h donna adultera dopo 
due anni si veste dell’abito religioso , c si fa stare per sempre 
nel monastero deve intendersi del caso, in cui il marito non vo- 
glia cavarla dal monastero, neppure dopo due anni. Imperocché, 
secondo i nostri costumi, il marito ha la libertà di riconciliarsi 

in qualunque tcmj.0 colla moglie adultera. Qualche volta i: sta- 
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e. L’adultero esser accusaci in un giudi/Jo 

straordinario dal rriarito dell’ adultera ; ina per .o 
più la pena dell'adultero va a terninare in qualLha 
elemosina, e nella condanna alla rifaz^one de’ danni 
e delle spese, in faiore de! marito offeso - Quairlie 
volta però nell’adulterio concorrono circostanz-e gra 
vanti , le quali obbligano il giudice ad accrescert o 
la pena , Cosi un dofnestico , che abusasse della spo 
sa del suo padrone, dovrebbe punirsi colla morte; 
un feudatario che avesse un reo cOtrimercio colla 
sposa de! signore diretto, dovrebbe punirsi colla pri¬ 
vazione del feudo (i)- 

7. Se la donna che si rende adultera, sia una pub¬ 
blica meretrice, il suo marito non pnò proporre al¬ 
cuna accusa contro 1’ uomo che ha avuto com¬ 
mercio con le!, nè farlo condannare a' danni ed 

agl’ interessi (*). ■ j- i i 

8. I! solo marito può accusare la moglie di adul¬ 
terio, perchè non conviene che un estraneo cerbi la 
pace di una famiglia, in cui il marito vive soddis¬ 
fatto della moglie, ignorandone la cattiva con ot¬ 
ta O) . Ma *e il marito usasse una rea conniven- 


nll, dori,.! di sortire dal Elio ritirò pur passare ad 
ì s7eònd» màtrimomo. se dopò la 

oId feccia la fermale dimanda della donna a. giudici supe. 

secondo il dritto romano, qualunque adulterio era pnnro 

r'I’stupto tibi connita est. passim venalem fot. 
am exbibuit, ac prosrit.tam meteuiclo more jugo « 
uìterii criiiicn iB ca cassar, Ifg* t* f* * J s ^ 

Wmz mauimoaio, ab eo qui «tra marltum -i aceri- 

1 1 


















l5o Dy delitii di carne. 

2a colla moglie, con farla prostituire pubblicamente; 
e moiro più se le facesse da lenone, allora gli uffi¬ 
ciali della polizia possono denunciare tanto il mari' 
to, quanto la moglie, con farli punire rigorosamen¬ 
te amendue (i) . 

9, Gli eredi del marito defonto non possono ac¬ 
cusare la vedova dell’adulterio, commesso in tem¬ 
po eh' era vivente il marito, perchè si presume 
che questi abbia perdonata alla donna la sua inle- 
deità . Ma se il marito muore , dopo aver già in¬ 
trodotta r accusa di adulterio contro la moglie , gli 
eredi possono far proseguire il giudizio, acciò la 
donna sia punita come adultera , e sia confiscata la 
dote a beneficio loro. In oltre gli eredi possono ac¬ 
cusare la vedova d’impudicizia , quando ha vissuto 
disonestamente durante Tanno, del lutto; e cosi far¬ 
le perdere tutti i vantaggi che poteva pretendere 
da! pr:mo matrimonio , sia per riguarefo alT assegna¬ 
mento vedovile,,ed a’ lucri dotali, sia per qualche 
donazione che può averle fatto il marito (2). 


s.Ttfonrni sJm/rtkur; accusai/ miPici adiilterff non potcst, P’ioba** 
talli cnixn a inariro uxorem. Se cjuiescens matrimonium nor. de» 
bet alius turbare, atquc infjuierare j nisi prius lenocinli madtum 
accusaveiic , /. conscante Z6 ff ad leg. JhI. dt aduiter, 

(1) Qui PUjE'.cufii ex adu'cciio uxon's e\\£ fecerit, plcftituf 

ree eninr med»ocr:tcr de^inquir, qui lcnc-cir:’*nin in uxore cxercuit. 
Quaestum aiirem ex adulterio uxoiis f.-iccre viderur , qui quid ac-, 
ccpit, ut ndu’rcretur uxor . Sive cnim szpius ; sivc semel arcepit/ 
non est eximendus Q. atsrnm enim de adulrcrio uxoris faccrc pro- 
piic illc ex!stirnandus esc, qui aliquid acccpit, ut uxoicm patere- 
tur adulcerari, meretricio quodani genere. Quod si patiatur iixo- 
lem delinquere, non ob qua:stum , sed ob ne^’’gcnririrn, vcl cu)- 
pam, vcl quandarrv paticntiam , vcl nfmiam ciedulicatcm, extra 
Icgem positus yidenir , /. mariti 29 Ih d. ♦ 

(2) Hercdi mariti, Hcet in solidum condcmnctiir , compcnsa- 
lioncs tamen, quae ad pccimiatiatp causane icspiciunt, prodctwflJ 









Pari. IH. Ltb. IL Tit. X. s^9 

1 b. Se il marito che ha ititentata un accusa contro 
la sua moglie per adulterio , fosse egli stesso colpe- 
vele de! medesimo delitto, non se gli dovrebbe ag¬ 
giudicare la dote della moglie, perchè la giustizia 
non permette che il marito profitti di un delitto, 
di cui anch’ egli è reo. Ma per ciò che riguarda 
là pena criminale , non si fa alcuna compensazione , 
ed il giudice può Condannare tanto il marito, quan¬ 
to la moglie , quando amendue sieno conrinti. d a- 

dulterio (i) . . 

Il, Quando il marito, dopo esser venuto in co- 
pnizione del!’infedeltà della moglie, si è riconcilia¬ 
to con essa, non ha più dritto d intentale I accusa 
di adulterio; e ciò ha luogo ancorché il marito ab- 
bia già promossa l’accusa, ma poi si sia prima 
la condanna riconciliato colla moglie. In questo ca¬ 
so si presume , o eh’ egli sia venuto in chiaro dell 
innocenza della moglie , o che le abbia perdonata la 
Sua inledeltà (»). 


iit mirtis sit Oblfgatus: /• 

pensas : morum vero coercitioncm non haber, 

adulterii anre ornlos ’colcra^ 

utros^ue 4>nimnmcarc, /. «*.r .3 §. /. leg. JuL 

si Via repudiata mox redufta sic, non quasi e<.dcn> ma- 

.rtmonio durante, Sed quasi alio ; ''t'cusaTi pcU"l & 

quod in priore matrimonio adm'sit-, accjsan . 

‘'V.mhur aV"!^ . maritus desm -ide.-tur , vd kr.ocinium 
«SL. qui eandem rcd.xit uxgrem ? P.ulu. respondu , cum 















1^0 di carne, 

II, li marito di una vedova che sì è renduta a- 
duitera in tempo del primo nvatrimonio 3 non può 
accusare la donna per 1* adulterio j commesso in tem¬ 
po dei primo mnrimanio , perchè egli non è censo¬ 
re della condotta della moglie j che dal giorno 3 in 
cui t'ha sposata (i) . 

Se là donna è stata violentata ) il marito non 
può accusarla di adulterio, perchè la pudicizia è u- 
na qualità morale , la quale non si perde per un af 
to violento 3 e senza il concorso della volontà (1). 

qui, poit ciimcfi adaltcrìi tntcfitatfim , UJìofcm 

dcjtuìssc vidciì , Et Hco ex cadem kac po^tea accu£ac 4 'r cl 
nofl sopcrrsse , ^ 4* jf- afinltir, 

Aboliut^ncm ad ulte rii crimìnis fiqirwìans i prai^idem in cujits ofR^ 
em arcujatTo inttirutfi, adire debes * < * * quin hoc arnptius 

iGtns , tiulHw fiHS'sé tibt amp'ks pocc^tatenu ìnsthocndi liujiuniodt 
accusati^hes ? quii òc decreto patrum & le^c Petronia, el qui 
vni debtum adTittcrium non pcre^it , nttmqiiatit pos^ea hoc cri-, 
men deferre peimmitor , /, 4&fliirj*ffÉìw lé cad^ iir, JuL i* 

Cirrà atlè due ptìme leggi, citate in qnesC articoìo , sì dee tre- 
tare, che sfcromc fa noi non è permesso il ripudio, neppure per 
il delitto di aduTterio . perciò quanto si dire neìia suddetta J* tì 
iMArflr , e nclTalrra L ^UAsUum del secando Jnatrifnonlo, dee intfiH* 
dersi della semplice ncf>ntifia3tro«e * la quale può fare il marito 
culla moglie, coà Wceverlq di oroio nel suo ietto, o con aitò 
iijczyjò etica alia /, si noli , fhe nel diiìtro romano 

tra vietàto al marito di fhcncre presso dj ;e la moj^Iic, eli* cpli 
sapeia essersi rendiita adultera; ma poterà solo desisfere dal giu¬ 
dizio inttodotfo per ]*adu!reiio, con dichiarare "di aver trovata ta- 
suflifìente fa sua accusa* la sentenza che furerpoaevasi , in fona 
di questa dicbiaraetone chiamavaìiì abolizione , 

(f) si quis uxorem luam velie accusaté , dìcatque eam adtil 
teriuni commisisse, anrequam sìbj nuherct, iure vìe accucattonem 
insticucre non potentj quia rtsn , ciim ci nupta est, adultcrium 
commisit, 1* fi mxor M 4* J* jf^ Jtti. de 

(a) si quis piane uxorem suam, cam spud hostes esser, adulip 
terìum roniTnisìsse aiguat; beniqtTius dicetiir, cum acciisars 
vi/i. Sed ira demum adnlccnum markus vìndìcabit, si vìm 
stìum passa non csict* Carternm , qii^n viin patiiur , non in 
causa, ut adulrerii .vd stupri damnerur , i, it ttxor 1 } 4. *'i 7 

/; 4d U^* Ji^lt de tittittrt 












Vari. III. Lìb. IL Tit. X. ni 

14 Vi SO110 àue specie di ratto : 1 uno violento > 
il àaale sì commette quando si toglie una fanciulla 
colla forza dalla casa paterna, per abusarne, senza 
ch’ella acconsenta: l’altro di seduzione, il quale si 
verifica quando con lusinghe , con false promesse, e 
con altri artifici, s’induce una donna ad-abbandona^ 
re il marito, per vivere disonestamente; oppure 
quando s’induce una fanciulla a fuggire dal padre, 
o dal suo tutore, per menare una vita dissoluta, o 
ancora per contrarre un matrimonio , al quale non 

consentono le persone, da cui ' 

Si dee ancora riguardare come un ratto di sedu 

il matrimonio, che si fa contrarre ad un mino- 
re contro la volontà della sua famìglia . Il reo di 
ratto violento , e tutti i suoi compiici, debbono es¬ 
ser puniti colla morte , ancorché la donna rapita 
condiscenda a sposare il rattore . Secondo d rigore 
leg’i, anche il ratto di seduzione e un de- 
mto deg^o di morte ; ma ordinariamente si mitiga 
questa pena , specialmente quando 1 età e la quali¬ 
tà della persona sedotta , rendono meno odioso 1 at¬ 
tentato del seduttore 0)- 

. • vel in2enuaìi:im sive jam 

(,) Raptores ai„mlibet viduatum foefliina- 

desponsatx fuerm^. capitis anpplicio p cacn- 

lum . . • • _ autem quas pta-diximus , id 

dos decermmus • ^ adversus raptotcs . sed c 

tis & bonorum comitati in ips» invasione Se rapina^ fue- 

tiam centra ^ps, q ^ ^ e^nes qui conscii & ministri 

xint, constituim^ & conviai fuerint , vel qui eos suscepe. 

huiusmodi tulerint, sive masculi , sive fcemi- 

lint, vel quicnmque p , vcl dignitatis , poe- 

nx lint cuiuscunque con i , ^ subjaceant , 

- . . . , sive aliis mulieribus, 

tic Sinustcrit perpeuatum. Si cnim raptores, meni vel ano. 


4 









deitttr di carn^ » 

15. Chi porta via um re'i^io^a dai suo monsJta* 
ra , è reo di morte > tanto se la rapiBce colla forza , 
quanto se élla consente alla fu^a . La reIi^;io5a poi 
si rimette nel monastero, e quivi si punisce 
ramente, quando é stata condotta via col su(> 
consenso (1), 

j 6, Qualunque violentai Commessa contro una 
fanciulla j o contro una donna maritata ^ afiine di 
avt^r \eco commercio carnale, sr punisce colia mor¬ 
te, ancorché non siasi consumata ia copula, ma 
b-^sta ^ le siasi venuto aìV arto della violenza per 
esef*ulfla . 

17. L incesto e runfto secondo ÌI grado di affini¬ 
tà , a di consifìgii'riche passa fra le due persone 
che hanno un comm rcio incestuoso* Se ì rei sono 
p,^renn in Wma retta , come padre e figlia, avolo e 
nipote j sono bruciati vivi * Se sono parenti in linea 
trasversale, come fraceno e sorella ec ; si usa una 
pena meno atroce, ma sempre qu-ìh di morte, e 
poi si brucia il cadavere. Anche l'incesto spiri¬ 
tuale dd confessore colla sua penitente, è punita 
coJ/a morte. 


cirate pars ab hujMmod, fjcìnore temperavcitnc n'jllf ma. 

sue vctantl, s.,e rolenji pccc.nJf Jocas «m'ut.ur ; rj.it 
Ì?umr neqaì.3:^i j.k- 

odiosi, 3rt,l,us a/camv(n=r,(. non ftclec «m velie in tantam de- 
deca* eve prodere, /. „,„v. ^ 

(OSI quw npderit, aur toIliciuvHc, ;„t coaupem asce- 

Sere '“T <^=>pit^le ^rieulum 

srerro recond,. m quo c.utius eurrodiri po^ir. «r 'òriV 

eodem crijniflc ttpcriatur, Styeil. ,ij +j! 
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iS. I delitti contro natura, de’ quali il solo no¬ 
me mette errore, colpe la sodomia e la bestialità, 
debbono punirsi colla morte (0* 

19. Chiamasi poligamìa, quando un uomo che ha 
già vivente la moglie legittima, sposa un’ altra don¬ 
na. Ed ancorché il secondo matrimonio sia nullo di 
sua natura , il reo sì mette alla berlina , con tante 
conocchie in dosso, quante sono le mogli che ha te¬ 
none nel medesiiìio tempo, e poi si condanna alla 
galera o all’ esilio. Se poi una donna si rende rea 
di questo delitto, si punisce come adultera; ma 
prima si mette alla berlina , per farle soffrire l'in¬ 
famia , in cui è incorsa col secondo matrimo¬ 
nio (»)• 


f.) Catn vh n-feit In fetmiram, tì* . qmd cb- 

tiiatur olii sexui perdldit lorum , nM sceliis c« qtio non pr ^ 

fick Vd:c obi Voru, !n oUcron, : ubwmor 

nuLritur ree vtdetnr : inbem». inrar-ere leces 

gladio nuore, «t exqnisùis pitnis ,ubd»m«r . q>i» 

?el qui futuri sunt Ut, Ug. Um vSr. tod. ti leg- J«'. «• 

'"'“"fo tJemirem, qui sub datone sic 
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TITOLO XL 
VclU ingiuru , c di lìhdH famùti • 
SOMMARIO. 



j, t)i^erse specis d'tnghmc* 

2* Libdli famosi ^ 

5* Scritture ingiuriose j prodoUe in gitydixto* 

4. Ingiurie di fatto * 

5* Ingiurie de mandato . 

5 . Ingiurie fatte ai doPtesiici » 

7. Se l'erede possa agire in giudizio j l'ingiuria 
inferita al suo autore , 

S . Ingiurie senza animo insultare m 
9, Ingiurie fatte in forza di un ordine del giudice . 
jQ. La gravezza di una ingiuria dipende dalle drco^ 
^ stanze « 

II, Come pure la pena, 

11, Due maniere per dimandare la riparazione di un 
ingiuria * 

jj. Parole ingiutìùse ^ ma vere* 

14. In qual tempo si può dimandare la riparazione 
deli' ingiuria * 

t, (Chiamasi ingiuria tutto ciò che si dice, si seri' 
ve o si fa j con animo di offendere o di oltraggiare. 
Quindi le ingiurie verbali sì commettono con dire 
ad alcuno parole j o con cantargli canzoni ingiurio' 
se ; le ingiurie io iscritto, regolarmente consistono 
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ne’ libelli faziosi , r^bbiicati contro di una persona , 
ed ancora nelle lettere ohraggianti che se le scr'vo- 
no; le ingiurie di fatta sono le percoKe , o qualun¬ 
que azione diretta ad oltraggiare ed infamare, co¬ 
ma l'affissione delie eor'ìa eC- (i)- 

a. La querela di libello, famoso può proporsi , non 
solo contro dii ha composto □ stampato lo scritto 
infamante, ma ancora contro chi lo ba pubblicato 
o distribuito. Dicasi lo stesso delle pitture o de- 
le figure, scampate in carta, per infamare una per- 
sona (i)- ( 

fo Ak prictor: ne ìnfem.ndi «us, fi«. Si 

"‘"iìtHi ‘ 

:”;ib:r !"rprSòn^ -I camccjdnaad. quod gai— 

lirdat, (. lierrt, t ! S- *5 fi/1ic 3 i)t verbis : tc quoties 
Irjuiiam aiiteiii beo . Òuoties non m»""» inferuntut , 

pitlsarat , Ad dlgniiatem, com l„jnr-a t %. in/arl/nn ini. 

LmUm, cum pad,cun aJicmatui, 

de ;»;hU;i. C'...ni «pus pwgn» P^'”: 

Injuna autsm coro Terbciaius cm l JSc si cui 

tus, aot fustibus casus , qu, 

convieni in iuAum ^ ^ ; inwlllsebat oihil curo sibi 

l,il dcbo.ct, . iciiuB libclluro. nul «rroen , 

tiibcic . Tel S' ^ edideiit dolove malo fece- 

ut, nòmine cdidciit, vcl sine nomine : uti de 
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t>slle ingiurie^ e de" libsili famosi è 

3. Le suppliche, e gli altri scritti che sì prodi!'* 
Cono in giudizio, debbono mettersi nel rango de li* 
belli famosi, quando rcruengono parole ingiuriose, 0 
fatti che infamano la parte; toltone il caso, che 1 
farti fossero veri , e che fosse di un’ assoluta ne¬ 
cessità il metterli in vista per la decisione della 
causa (0 • 

4. Si commette un ingiuria di fatto , quando si 
percuote un particolare ; quando si entra a forza 
nella casa altrui ,* quando si fa sequestrare il ma¬ 
gazzino di un mercante, come se fusse fallito , an¬ 
corché egli non sia fuggito dal paese, ma siasi as¬ 
sentato per una giusta causa; quando davanti la ca¬ 
sa di una vedova che è passata alle seconde nozze ^ 
si fa quella specie di tumulto che in Francia chia¬ 
masi chayìzfari y ed in Italia scampanate y quando si 
affiggono le corna alla porta di una casa , per dino¬ 
tare f infamia di un marito; quando si usa qual¬ 
che atto impudico con una donna onesta; quando si 
gettano immondezze davanti la casa altrui , per fa¬ 
re un oliraggio 2] padrone (i). Vi sono ancora al- 


itcm 

sé 

loco 

nut 


fllìudve quid sìnc scrfpfura in noram aliqusrum produxcrit. 
qui emendum , vcndendumvc curavCr/t, /. /ex Cornelia 5 
^uU éadtm jf» de ìnjuriis , 

Si quis famosum libcllum, sivc itì publico ve! qiiorin-nqac 
Ignarus repcrcrit; aur Corrumpat prinsquam alrcr jnveoiar 
nulli confiteacur invcntum . Si vero non statim easdem charculas, 
v€l corruperit vcl igni consUmpscrit , sed vim eorum manifestave- 
i« ; sciar se quasi autorem huiusmodi delibi capitali sententi^ sub- 
jugandum , /, sì coi, de ^atnesis lìbellls , 

O) Si quis libili* darò vcl principi ^ vel alieni famani alie- 
oatn inseftatus fuerit ; irjunarum erit agendum , Papirianus ait, 
/. itiìn 16 §. il ^uis j 29 io Injierlis , 

O) Lex Cornelia de injutiis coropetit ei, qui in;iitiarum a<rere 
voler,_ob cani rem quod se piilsatum , verberatiimve domumvc 
»»am intronam «so dicat domum accip-cfe debemus, non 
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tre insniare di commettere ua’ ingiuria verbale, le 
quali si capiscono bastantemente, dopo gli esempi 


qui proposti. . 

5. Si può propor una querela, non solo per le ingiu¬ 
rie che una persona ci ha fatte direttamente , ma, 
ancora per quelle che ci ha fatte fare . Per esempio: 
quando una persona dà ordine di bastonare, o di 
fare altro insulto (:). 

6 . Si può intentare l’azione d’ ingiuria per un 
insulto fatto alla nostra moglie, ai nostri figli, ed 
anche ai nostri servi , se questi ultimi sono stati in¬ 
sultati in odio del padrone (i). Ma la moglie non 


icccptus, \ zc Icx locum habebic, /• Ifx Corntha , 5 /♦ 

^*Ìi'o-cditor meas, cui paratus soWere , in meam 

f^iej'issores mcos inrerpellavctlt, injuiiatuin tenecur , eg. 9 /• 

'%Tin-c.iorum domious medium , supenoris vicini/umigandi causa 
r aut si sunerior vicinus in infcriorcsjE Ics c^uid aut 

auf ’inFudciit: negar Labco injuiiarum agi posse; quod 
Si nn-.cn inju.f. f.cicndx causa in^uiunu.. /. .. - 

CSC qui petcussit. ;fp,\„o%ercutctctar . . . . ai man. 

vet qu. curale « cu. 

dato meo r . . suscepit , ut iniuiiam faciat , cum utro- 

mandavi , agi posse , quia mea opera faaa su inju- 

MerqueMlr & Si fiiio meo mandaveco, ut t.b. iniunam fa- 

(iy Per semmipsun/alicui fit iniuria, aut per alias personas . 

^firinTr:^rerar,rm;ec^“oL’:;icias «c .. cu. ^c nbc. 

’q;iXben: s^ecv\c''r^’i£u r^rsit • nu.,. 

lìmieltam tuam pulsatus sit, cune enim ComE«nt k nbi lojuuaiius 
aftio, imtitt lUt + 4 i 











1^8 tesile Ì 7 ìgìu 7 Ìc ^ e de' libelli famosi. 
può propor querela per un’ ingiuria ricevuta daf 
suo marito,* perchè ella non-è il capo della fami¬ 
glia , ed appartiene al marito il vedere , se debba 
farsi render ragione dell’ingiuria patita, oppure dis¬ 
simularla (i). 

7. Il dritto di proporre 1’accusa d'ingiuria è per¬ 
sonale , e non passa agli eredi; perchè si presume , 
che r ingiuriato abbia perdonato all’offensore . Ma 
se egli avesse già data querela, ed intanto venisse a 
morte prima- di essersi ultimato il giudizio , i suoi 
eredi possono proseguirlo (2), In oltre quando è 
stato fatto un oltn^gio al cadavere, alla memoria, 
o al sepolcro del defonto, i suoi eredi hanno dritto 
di domandarne la riparazione. La ragione si è, 
che in un certo modo oltraggia noi stessi, chi fa 
un’ ingiuria alia memoria di colui, di cui rappre¬ 
sentiamo i dritti (?) . 

S. Non si dà ingiuria, senza Panimo d’insultare e 
di offeadere . In conseguenza non possiamo quere¬ 
larci di un insulto o di un’ offesa , fattaci da un 
pazzo, o da un irnpubere, incapace di dolo. Per 


Ci) Quòd si vero injiiria fada sìt, tixor bob quia defer* 

uxores a viris, non viros ab uxoribus, aquum est, I. il, 
2 de injKrlls , 

(i) Iniuriarum aCtio ncque hattedi, ncque in hxrcdem damr, 

It ìnj urlar am , ff* dff injurlls , 

(j) Si forte cadaveri defungi fit in;uria , cui iixrcdes, bono. 
rumve possessorés cxticinaus; injuriarum nostro nomine liabcmus 
aélionem . Speelat cniin ad existimatìonem nostram , si qua ci fiat 
injaria. Idemque & si fama cjus, cui hxredes extitimiis, lacera- 
tur, L injiirÌA I $. 6- iì 5 jf. de Injurlls . . 

si statua patris tui in monumento potita , saxis essa est; sepu!- 
cri violati agi non posse, injiuiarum posse , Labeo scribi: /. n 

ftésua, »7 f* 
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ta stessa ragione, nn insulto f.;tto per isclierzo, non 
caJe sotto r azione /»;«»'?£!/«»* (i). 

9. Chi cs&g'iisce un ordine del ghidice, non può 
esser molestato, ancorthè abbia fatta lui ingiuria • 
La par^e, p^'ò chi ha ottenuto T ordine, con cui 
è stato fatto ad una persona un oltraggio non me¬ 
ritato , dee riparare l' ingiuria. Anzi il giudice 
istesso potrebbe es'er punito, se ravesse, senza fon¬ 
damento, dato fuori contro, una persona un ordina 
ingiurioso-(i). 

10. L’ingiurià è piìi o meno grave, secondo le 
circostanze del tempo, del luogo, delta condizione 
dell’ ingiuriato, di quella dell’ingiuriante, e secon¬ 
do la qualità dell’ingiuria medesima . Quindi è cha 
l’ingiuria fatta ad un magistrato o ad un prete ,, lè 
più grave di quella fatta ad un seniplice privato 


(0 Eiint q'.iidam qui fiicffre tiniii«am> non possurtut pa¬ 
ra futiosus & tnipubcs, qui doli oopix non est. Namque lu _pat» 
iniutiam solenc, non facete, rum entm injuria in aftetlii facicr. 
113 ccanststàc, consequctis crit dkcrc , bo 5 , aìve pulsenc, sivc con- 
vidum dicani, itiiurinin ùcmt non vIderK Uaqu? patr qiiis injn- 
jiam etiamsi non swhi, pofesc; fucer^ nemo, msi qut scir se 
inuiri^m f.c.rc , ctiamsi nesebe c^uj^ hem. QitArc si qurs pct 
jocum pcrcutiat , auc dum cedrar > injuriàlcum non lencrni ^ L 

’ fa) Is qui iute publieo utitar, non vtiittur tnjurti facicndi 
emsa lioc facete. Juils eniin cuccutio noti Kabet iriutiam . . . . 
q ui furo potcstatis a magisttatu fitint, ad in|iiuai«m aaiQuem 
noti pcrtincnt, I. tn;Vr,'ar«B» ij ti iju! , f. de inivrìls. 

Atrorem inj«riam, aie peisofl^, ailc tempore, flut re 
ipsi fieri, La beo Persona atrocTor injuria 1 it, ut cum Ensgr- 
sEratui, parenti, patrono fint, Tempore, si l^dis inconspeau ^ 
Ksm pr-ctoris in conspéflru , an in solTtudine iniutia sit, 

itìm interesse ait : quia at-^odor est . Kg atrocem in]uriam habcEj,- 
Labeo ait- pura si vnìmis illaaimj vel alictti percussnin j. 
l, tfrMfT . 1 §. rtfrflCim , de ìnjHrtii. ^ 

Est qu^esnonis quo<ì àìcimus re ìniuriam atrocem ficir : atrnin 
31 corpoii infciatuE anos sii: an cesi non CQ^EQiJ% 













J 40 T)elle ifigiune , e de' libelli famosi . 

Cresce l’ enormità deU’ingiuria , se 
Pistrato nel suo tribunale, o un prete nell atto che 
sta celebrando i divini mister] (i). Un 
eh’ è stato offeso in una pubblica adunanza , ^h 
dritto ad una riparaziona più solenne , che se Giun¬ 
se stato in un luogo privato . Uno schiaffo, o u 
colpo di bastone, dato ad un uomo di coraggio , g 
è più sensibile di qualunque altra offesa. Una per¬ 
sona vile, che offende un nobile, si rende più rea, 
che se avesse offeso un suo eguale. Chi mutila un _ 
altro gli fa un’ offesa maggiore , che se Io avesse 
semplicemente contuso. Una parola ingiurio^» 
proferita nel calore di un’ altercazione , è un’ offe¬ 
sa meno grave di un’ ingiuria proferita a sangue 
freddo (a) . 

II. Anche la pena dell’ingiuria dipende dalle cir¬ 
costanze. Un figlio, per esempio, che ardisce dì 
battere i suoi genitori, è condannato a morte i ma 
se li ha soltanto ingiuriati con parole , si condanna 

alla 


inentis scissrs, cernite abefudo, vcT convTcio di^lo. Et ait Pompo- 
nius: ctiam sine pulsatione atroccm dici injuriam ^ persona atro- 
citarem facicntc. Sed & in theatro, vcl in foro radit, 6 l vul- 
ncrat, q-uaiiKiuam non atiocitcr, atroccm injuriam faci:, i. 2 jf» 
dt injurìis . 

Ci) Atrocenn sine dubto injuriam esse faftam est manifestum , 
sì tibi illata est, cimi csses in sarerdotio, Se dignitatis habitum 
& ornamenta praferres, &c ideo vindftflam potes co nomine perse¬ 
gui , U éitrocem , 4 cod. de . 

VuMcris magnitudo atrociratem facit , òc nonnunquam In¬ 
cus vulnetis, vclutì oculo peiciisso, [, vulneris » 7 ff» de in* 
jurììs . 

(2) Quaedam inpiriie a libcris liomrnrbus faftae, levis nonnul- 
llos momenti videntur. Enim vero a servis gtaves sunt . Crcscit 
cnirn conrumclià ex persona ejus , qui conturucliam fecit, l* 
li, 17 5* 3 ff* de ìnjurUsi 
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alla galera, o all* esigilo perpetuo. Chi compone 5, o» 
pubblica libelli famosi , è condannato alla galera 
all’esigilo perpetuo (i). Le ingiurie più leggieie- 
sono puAite con una scusa o con una ritrattazione , 
fatta alla presenza di molte persone, ed anche col¬ 
la condanna ne’ danni ed interessi secondo la na¬ 
tura dell’ ingiuria . I memoriali ed altri scritti in¬ 
giuriosi presentati in giudizio, sono lacerati. 

12. Per la riparazione di un* ingiuria, si può 
prendere tanto la via civile , quanto la via crimi¬ 
nale . Ma quando il giudice conosce dalie pruove 
acquistate» o dalla stessa rappresentanza dell’accusa¬ 
tore , che r ingiuria è leggiera , e che V affare va a; 
termine con un atto di scusa , o colla rifazione de- 
danni , non dee permettere, che si proseguisca il 
giudizio criminale. Allora egli dee giudicare sulle 
prove stragiudiziali , prodotte dall accusatore » op» 
pure sulla confessione dell’accusato (2). 

13. Ancorché le parole non contengano che una: 
verità dì fatto , ed anche dì un fatto notorio, non 
per questo sono esenti dalla pena dell ingiurie. Per 
esempio : non è permesso di rinfacciare ad una per¬ 
sona , che un individuo della sua famìglia è stato 


rn si quis iniuriam atrocem fecerit , qiiia contemnerc inju- 

mrum iidicium possit , ob infamiam siiam , auc egeptem . Prar- 

tor acrirer exequi hanc rem debet : & cgs qui injuiiam fecerunt, 
cocrcerc , /. ri , 3 5 jf. de Injurìls . • , , 

De iniuria nunc extra ordmcm ex causa & persona statuì solec . 
Et servi quidem fìagelHs cxs] , domìnis rcstitiiuntur. Liberi vero 
humiiioris quidem loci, fustibus subjiciuntur . Csteti autem vel 
exilio temporali, vcl ìntcrdiaione certs rei coercentiir, /. uU. f. 

de Injur'iU . . . 

(2) Sciendum est, de 
posse vel criminalìtcr 

$. IO. 

'Toìn* IX* 


omni miuria 
aocrc , vel civiliter . 


eum, qui passus cit, 
Instituf, l'ib* ili* 4. 
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Delle ingiurie , e de lileìli farnsi . 
condannato ad una pena infame . Neppure sì per* 
mette di fare la prova de’ fatti occulti, che hanno 
servito di materia all'ingiuria • 

i+. Se l’ingiuriato ha perdonata T ingiùria , op¬ 
pure £6 ne ha ricevuta la riparazione., con^ un atto 
di scusa , con una ritrattazione ec., o si è riconci¬ 
liato coir offensore, non può più esser molestato 
in giudìzio per la riparazione dell’ingiuria (i)- Di¬ 
casi Io stesso, se 1 ' ingiuriato lascia passare un an¬ 
no , senza propor querela contro I offensore • Impe 
Tocche l’azione ìnjuriantm si prescrive per Ìl decor¬ 
so di un anno, dal giorno in cui è stata inferita 
r ingiuria (i). 


fr) Infiirisrum ex arfjuo & benn est, 6c d?ssiinu latto ne 

a!jo Ictur f Sì quis cniin Tftjtiràm (ìrrcliquem, hoc est sratìni^ pa> 
SU5 ad a ni mu ITI stiEim non revoca verit } postea ex pccRjtcnrià re* 

jnf&sAin i>ìiiiT3,m rton porerlc recolcre* Sccutidum Jj^c cr^o 
aas omnem mctuin qtis abokre iibìcunquc contra 

aeqDum qiiiF venit, Proirdf si pa^um de iajmìa intercessiti & 
d uansatìiiiin , Se si Jusiurandtira cxaéltim eiìt j mjuriariim 

fion tenebir, /. ri di ìnjitrtti ^ 

(a) Si * * • * In rfxam ìnconiiiìto calore prolapsus, liomicldìi 
convTCTfim obiccisn, &c ex co die annu^ exce&sìt ; cum iniutiarum 
aftio ex co tempore prscsrripta ijt, ob injuris admissum coveoìd 
non pòteS, t. il i>8H % eùd, dr tttfurlU , 

Vi 5 ono aleufre Tnguirie atroci, per le quali , il giudice dee pro¬ 
cedere tx » ttneorchè 1’ ofieso non nc jibbia fatta querela , o 
3c abbia perdonate, 
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mompolio f e di ^Itre contravvenzioni ai regolai" 
menti pH^hlm . 

SOMMARIO, 

ip Del mompQÌio* 
a* De giHochi • 

3, De' vagahondi 

¥ 

r, TT*anto al particolari, quanto ai pubblici mer¬ 
canti è vietato di fare una incetta esorbitante di 
grano, o di altri generi, affine di rendersi con 
q^uesto mezzo padroni del* commercio , e di vender 
poi le derrate a qual prezzo che loro piace. £' proi¬ 
bito ancora ai mercanti dMntencIersela insieme con 
pregiiidizio del pnbblicoi e di accordarsi a non ven¬ 
dere le merci, che ad un prezzo concertato fra di 
loro, € che regolarmente suole esser eccessivo, I 
contravventori debbono punirsi col ntassimo rigore ; 
fpecìalmente in tempo di carestia, perchè allora il 
monopolio è funesto al pubblico anche piu della ca¬ 
restia medesima (t). 


fi) Jiibemusj nc cjuis cujuscnnquc , vestii vcl^piscis, vd pe¬ 
dini folte aut echini j vel cu)us1ìbct altctius ad viftum , vcl fid 
cjueTTCìioqiic usuai penìnenns spccici, vcl euiusEibet matena: prò 
Eua lu^Voricate • . * . niofVopolium audeat exerccfc; neve quis illi- 
cicis habkis convenrionìbus conjuiet aut pciscatur , ut specics dì. 
versorum corpofuui ncgotìationii, non minorìs quani tntcr se ste- 
tneriot, vrnwfìd^tnurj Sr quis suicm monopoliHm ausus fuerìt 
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iMnopolto, f dì altre conìravvenzìom Ù'e. 

1, I giuochi di azzardo, capaci di mandare in 
poco tempo in rovina le famiglie, sono assolutamen¬ 
te proibiti ; e sì condannano a gravi pene pecuniarie 
coioro che sono convinti di aver gìuocato , e molto 
pili di aver tenuta in casa biscazza di gtuoco. Le 
obbligazioni per i debiti provenienti dal giuoco, non 
sono di alcun valore, tanto se siasene taciuta II 
causa , quanto se siasene sostituita un altra. Sono 
pfrò eccettuati i debiti di picciole sontme , contrat¬ 
ti da una persona dì età maggiore, e per giuochi 
leciti, che servono ad esercitare il corpo , ed a ren¬ 
dere le persone più destre; come il giuoco della 
palla ec. (i)- 

V II ben pubblico esige, che nello stato non vi 
siano vagabondi, e persone di condizione ignota, 
che per la miseria , e per il mal costume sono per 
Io più capaci di commettere i più gravi delitti. Per 
prevenire questo disordine , sì carcerano i vagabon- 

eserccfc , bonis propiìis cstpoliatus , perpetuitate damncciir ckìIet , 

ìf juirimttS, dt jSjSflWtf/'tì/riJ i 

Jtifia de annona poGna stamitui advsrsiis tum j qui conici 
annioiìam fficrft ^ so^ictaEcmve coicrrt, quo annona carior 
L Juiia f i de Jftlta *nnùfiM , 

(j) Scnarus-consultum vetuft in pccutiÉam ]mitre ; pr^fcrquam 
SA qtiis cerrer basta, ?c! pilo jaccndo, saiicndo. Indiando, pu¬ 
gnando: quod virtutis causa iGr, /. ìaìtnt ^ a ir 

Viàum in alea lusti non posse congeniti , * . , data aurem su¬ 
per akx lusLi rautló sit iniis , « , $cd 5c $i quis sub specie alca* 
lum viftus sk Inpinis, ve! alii quavis macetia , cesset cEiani ad- 
vcrsjis cuiij omnis cxaAìo • , * , durtaiiat autem hiderc Iiccat « t • 
vibràiioric Q^umtkna , absque spieiilo STvr aculeo aut ferro , o quo- 
dam Qvikto ita nominata, hac lustig specie , Lireat eiiam , 
ceri hlppìce, ìd esr, cquorum cursu , teii hlppodrómo absquedolo 
ckcumvemloiìe , £c Uecat quidem dìnoribiis ad singulss còm- 
mksioncs, seu ad slnoivJ'dj coniTTCSsys iut vlces, itnum asserti, scii 
riiTnisTna , seu soHdum dcponcTc & ìdderc ; c^cterk ai tem knoc 
TTiinorif pecunia , k vìtiam i cod^ dt a'eafsiìh'f^S * 
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di, e si rimandano al loro paese, oppure sì riii' 
chiudono nello spedale, dove si fanno lavorare, o si 
trasportano nelle colonie. 


TITOLO XIII 


delitti delle comunità 


SOMMARIO. 


j. Cosa sia delitto commesso da una comunità. 
a. Pene y che in questi casi s'impongono. 



come un delitto di comunità 


qualunque disordine commesso da un’ intera popola¬ 
zione, e dagl’ individui di tutto un corpo, in forza 
di una deliberazione della comunità, o con un tu* 
multo , o con dare la campana a martello . 

2. Le comunità che hanno commessa una ribellio¬ 
ne, un tumulto, una violenza, o altro delitto, 
non possono esser condannate, che a riparare in 
giudizio civile i danni inferiti alla parte ; ad una 
multa pecuniaria ; alla perdita de’ loro privilegi, o 
a qualche castigo consimile, che sia un segno au¬ 
tentico della pena del loro delitto, ed una disap¬ 
provazione del loro attentato. Ma coloro, che han¬ 
no eccitato il popolo alla rivolta, ed i capi princi¬ 
pali della sedizione^ con tutti i loro complici, pos- 
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14 ^ J^eVe pene • 

sono esser puniti con una pena separata , ed anche 
colla morte , secondo la gravezza del delittvO. 


TITOLO XIV. 

w 

Ideile penem 

SOMMARIO. 

I. Come il giudice debba condursi nell' imporre 
pene . 

s, Diferenii specie di pene. 

3. Pene infamanti . 

4. Pene importanti la morte civile. 

5. Condanna a morte • 

C, Confiscazione. 

I. Il giudice nel condannare un reo dee esamina¬ 
re attentamente la qualità , e tutte le circostanze 
del delitto, affine di proporzionarvi la pena; senza 
affettare un eccessivo rigore, ma neppure una dol¬ 
cezza , capace di produrre pericolose conseguen¬ 
ze (0- 

co PcrspJcicndum est iadìcantis, né quid durius aut remis- 
sius constituatiir, quani causa dcposcit; non enim aut sevcritatis 
aut clemcntiac gloria aftcnianda est, Sed perpenso judicio, prout 
quoque res cxpostulat, statuendum est. Piane in Jevioribus causis 
pxoniores ad lenitatem judices esse debent; in gravioribus poenis, 
seventatem Jcgum cum aliquo temperamento benignitatis subsequi, 
/. persffleiendui^ , 11 /. de pegnis, 






Part. III. Pik II* 

a. Le pene le più dolci sono quelle che non im¬ 
portano alcun castigo corpcrsle , nè la morte civile^ 
nè l’infamia; m. riduconsi ad una pena pecunia¬ 
ria , la quale non infama il reo, quando il delitto) 
non sia di sua natura'infamante. 

5. L’ esigilo a tempo, o la condanna a tempo alla 
galere , la frusta ed altre pene di questa natura ir¬ 
rogano infamia , ma non importano la morte civi ^ 

del condannato (i)* . , _ 

4. Vi sono alcune pene , che senza togliere 2 r 
la vita naturale, lo privano degli effetti della vita 
civile, cioè -de’dritti che godono gli abitanti de re¬ 
gno, di posseder beni, di far testamento, e di po¬ 
ter ricevere eredita . L’esigilo perpetuo o l^on- 
danna perpetua alle galere, entrano nella classe d 

L’^XÌo\‘upplicio è quello della morte natu- 

rale; nia il genere di questo J 

in riguardo a tormenti , che si fanno soffrire al 
reo, secondo la qualità, e le circostanze del 

S‘tutte le Provincie delia Francia, in cui ha 
luogo la confiscazione , la pena della morte naturale, 

(,) Csterx pocn* »à 

P'l'r"'’d''atu" V Pcùm ttium'iaibus subiicitur . 1 . , 

publicum aatut . . 

sine r\.r« S 

S“sunt?non hVeantvero juris gentium sant habent. 
‘•"'‘i 'uidZm’Iufplfd/res'se, morrem solam intcrpreramur. 

tir 

vi crematio, I. I"""* 














ideile pine. 

anche guelfa morte civile, trae seco la pubblica* 
aioilè de’ beni del condannato , a profitto del re, 
ed in alcuni luoghi anche a profitto de’signori del 1 
feudo > secondo le concessioni dell'investitura. Nel* 5 
le provincie poi, in cui non ha luogo Ja confisca- ^ 
EÌone, sì condanna il reo a pagare una multa pecu* 
niaria in beneficio dell’erario regio, a pagare Je spe¬ 
se del processo, ed il restante de’beni sì consegna 
a* suoi ereji presuntivi . 


Fwf delle Leggi Civili del Lùmat , 
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SUPPLEMENTO 


^49 


ALL’ANALISI DELLE L^GI CIVILI DELLO 
STATUTO VENETO 


supplemento ALL’ANALISI 

Sopra i DIRITTI ED I DOFEKI DEI FIGLI, Tomo I, 
Tit* lì delle persone , artic. 4, pag, 2^6, 

T j analisi delle leggi accennate in quest’ articolo 
ha bisogno della seguente correzione . 

I figliuoli soggetti alla patria potestà sono obbliga¬ 
ti a pagare i debiti del padre; e possono perfino es¬ 
sere chiamati in giudizio esso vivente, quando sia 
fuggitivo (Stat. Petizion pag. 106 e lib. primo, cap. 
40 , pag. 18. ) 

Le figlie nubili benché indivise dal padre , non 
possono nè esser chiamate in giudizio, nè condanna¬ 
te quando non si provi che posseggano beni paterni , 
avvertendosi che quella porzione di facoltà che for¬ 
ma la loro dote, in questo caso, non si dovrà consi¬ 
derare bene paterno (Lib. i cap. 6 pag. 9.) 

Le maritate poi, non possono neppure essere chia¬ 
mate in giudizio per i debiti del padre. (Legge ci¬ 
tata) Ciò peraltro non impedisce , che se detenessero 
beni paterni, non siano chiamate in giudizio, o es¬ 
se, se hanno dimissoria , o i loro mariti; ma a que¬ 
sto sono tenute non già in qualità di figlie, ma di 
detentrici di beni altrui . 

Li figliuoli emancipati, non formando una stessa 
persona col padre, non possono essere obbligati per 
debiti di lui, quando non fossero stati contratti pri¬ 
ma della loro emancipazione ( Lib. i cap. 6 pag. 9 
e cap. 40, pag. 18.) Dal qual caso deesi eccettuare 
il debito coHtratto dal padre verso un forestiero, per 
il qual debito, il figlio emancipato» benché vivesse sotto 
la patria potestà nel tempo che il padre lo contras¬ 
se non potrà esser obbligato, quando non si pro- 
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ino Supplemento air Analisi delle l^eggi Civili 
vasse che possegga roba di ragione paterna. ( lib. i 
cap. 6^ pag. 28.) I 

SUPPLEMENTO ALL’ANALISI 

‘Sopra le MANI - MORTe^ Tom. l'iit. 3, 
arile. 1 pag. 52. 

,^1 paragraTo 52 > ove parlasi de’censi , deesi ag- 
giugnere, che in que^ paesi dello stato, ne'quali si 
suol pagare il quartere agli ecclesiastici , qualora in¬ 
sorgesse quistione tra essi ed i contribuenti, non si 
possa sospenderne , durante la pendenza il pagamento; 
il che niente pregiudica alla causa in merito sull’e¬ 
same de'titoli per cui si pagano. L. 155^ 2.1 dee* 

Evvi da aggiugnere a quest’articolo, che intorno 
alla recente legge 20 settemb. 1767 sopra le mani* 
worte y debbonsi consultare i decreti del senato, che 
incaricato con una clausola della legge medesima, 
stabilì molte previdente, essenziali nell’esame delle 
cause che possono insorgere in questa materia* 

SUPPLEMENTO ALL’ ANALISI 

Sopra le VE ND IT E. Tom. II pag. 108. 

Legge da aggiugnere a questo titolo. 

I er evitare le quistioni che potrebbero nascere sopra le 
merci comprate,qualora fosse lecito al compratore il pro¬ 
porre che non sono in quello stato in cui erano nel .tempo 
della vendita, viene prescritto espressamente , che 
fatto il contratto, e trasportata che sia la merce da 
luogo a luogo, non si possa piu sostenere che sia sta¬ 
ta alterata, essendo ingiunto precisamente a’mercanti 
di esaminarla esattamente tanto internamente che 
esternamente prima di farla trasportare, (I. J459 
26 marzo, pag. 229.) 

A questo articolo pure appartiene la legge che sta- 
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Kiri!cc die se alcuno si sarà otabligato di PE^re o 
c if ra.e danaro o ruba, e J - 

rare parraite, potrà es^e costretto «^ 
sola volta tutte le rare decorse, ^^ib. 5 cai ' 

Intorno ai debitori abbiamo 5 ^ si 

stro statuto d’aggiug..ere a rest i 

prescrive, die se un debitore fosse tt, 
tuire qualche cosa , e questa p^riy adempìu- 

SUO peso in pena della mora. ^ e n^irte no, 

,0 in p>rte "‘““èi „Ì, Jovrii reiii- 

S’' che"uelirsuirparte ch' era in .nora di cestl- 

,u . die se aienno a.r, „ell» 

carta e setiia testimorii ,^ poi a P 

stesso modo: con ,■ ricevuto laro- 

S/ SV'c'he ne .Sbìn 

^;n,a , 1S '’sircoZS' 

con giuramento a ^ ^ condii*onc viene stabilita 

alla restituzione la p, .6 , pag. zo. 

da altra | ai’&iugnere un' altra 

Intorno ai debitori resta da 

Ugge , che sospette pu, .1 ,’ che 

cni ordinariamente n . .gioente rhe i debitori 

ad ogni altro. g^'/i’Se pTpare , loro debiti, 

non hanno presso d' ,-eh’ essi de’crediti verso altri 
ma d’altronde il cui debitore si tro- 

debitori. Se qualche ''editore^ il^c, 

vi in tal suoazionej ^ ^ £ siccome potrebbe av- 

.‘“cJJS'ricSero di' vole’irp.g.r'; • Ini .;i«| 

veiiirs cU css i.inr-tnr\ verso il di lui 

jeMto che che non venendo 

S^SiU^U if^rta 

del loro vero creditore , ° vorrà un 

un doppio.a pagare al ere- 

il .ual atto servita loro 
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rj2 Supplemento all' inalisi delle Leggi Ci'oili 
cauzione, ossia ricevuta, ( Lifa. i cap. 66 , pag. 

Articolo III. 

T)eUe prelazioni pag. up. 

Ore dieresi, f pag. ii8) che la donna ha tempo 
«« mese ed mi giorno dal di delia morte del marito 
ad opporsi alle vendite fatte in di lei pregiudizio, 
Pag 49"^^) giamo. (lib. 3 cap. 

^ Al titolo delle prelazioni convien aggiuenere che 
SI concede prelazione non solamente sopra le vendi¬ 
te, ma ben anche sopra i contratti d’ipoteca, dal 
che s! può dedurre, che si dee dare parimenti so- 
^ ed i livelli d’orni specie, benché 
Tin^ .• j pratica osservato, che quanto ai livelli 

c lib. 

condi"J, Ih. 1 , e.Zll’”. 

ne esborsi aJ suo ereefi® i>n 

Wtto^di’ toglierà a chi può esercitarlo iUi- 

ritto di prelazione sul medesimo fondo avverren^n 
s. per.l,ro rh. il J„”p7g Ho 

Ho’ S '*” ' ''S’"' ‘l“•l esfo l °d 

btrfa di ''‘'“O" Bli vaniva conceisa la li- 

riib ^"’P^rarlo , ed il resto sarà dell’erede. 

supplemento ALL’ANALISI 

Sopra le locazioni, le mmEUSl 
ed i LWF.LLl. ’ 

Lei Urlatili 

Ì^^che^V?D^rnf’^'Lr 

) corpi puttb.ici debbono essere autorizzali 






Dello Statuto Veneto. ij? 

Ja un decreto del Senato, pet poter formare liveni 
s'' attivi, che pasivi, parlano dei soli livelli passivi. 
(L. i6i7 17 giugno, pag. 281, e ^ agosto 

pag. 289. ) 

SUPPLEMENTO ALL’ ANALISI. 

Sopra il DEPOSITO ed il S E .QUEST RO 
Tom. Il pag. iSj. 


T^anto sacra è l’obbligazione del depositano, la 
quale s’ appoggia alla buona fede , base principale del 
commercio , che per le nostre antiche leggi i 
sicario doveva essere tenuto in carcere, hncne a- 
vesse restituito il deposito (Lib. 6 cap. 13 pag- 77 ;» 
coll’appoegio della qual legge durante la pendenza di 
cause di “tal genere, si potrebbe costringere taciN 
mente il depositario e verificare il deposito della co¬ 
sa controversa . 


Del SE J2 .UESTR 0 Tom. U pag. 285. 


T 


i ra le cose non soggette ad essere sequestrate vi 
s; possono aggiugnere anche Sh ahmen ' a 

dalla legge 1553, cap. 7 marfto le 

alia moglie nel caso che i creditor 
facessero causa sopra 1’^^^icurazione d. dote . 

Oltre la l»ese 14^1 ottobre che proibisce lise 
Ultre la Unvini ve n’ha un a tra 1602, 

?r’Ò:™brrr. . 7 ? 1 » ne .p-oiblsce non 

io il sequestro , ma anche 1 ’ intromissione , e la 
Con tutto ciò malgrado la chiara disposizione di 5UJ 
ne leegi , la pratica che si osserva e questa. 5 i se- 
;ue ?rfno come dicemmo nell’analisi delle leggi su 

XliMStro , i buoi «to» «>» 
ordinar] se ne fa dipoi la vendita. 
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SUPPLEMENTO ALU ANALISI 

Sopra le DO Ti Tom. Ili pag* 57. 

XJ ài grandissima importanza che si è 
omessa nel!'analisi di cjuesto titolo è la seguente. 

Chi prende una moglie minore Tanni sedici, fa 
quale non sta soggetta alla paterna potestà, é tenuto 
a pagare tutti i di lei debiti , quando al suo ma tri- 
monio non abbia fatto precedere le stride 0 sia pub¬ 
blicazioni col mtzzo dei pubblico Comandador, il 
quale ottenutane licenza dai giudici deJrEsamina- 
doFj dee farle per quattro giorni,nella chiesa del do- 
inicilfo della sposa in tempo di messa, onde possano . 
esser note ad ognuno, e chiamati espressamente due 
testimoni! > il nome dei quali dee registrarsi nel pro¬ 
cesso in cui se ne scriverà V ateo. { L. JJiJ z otto* 
tre pag. t io. ) 

Altra legge di eoa minor importanza è da ag- 
f;iugnere a quest'articolo , ed è quella che stabilisce, 
che se una maglie , Separata dal inariro per motiva 
d’ adulterio, vorrà esercitare qualche azione dipen¬ 
dente dalla sua dote , non dovrà essere ascofcata dal 
giudice. Questa legge eh'è la pena del delitto della 
donna che tradisce la fede matrimoniale, le dovreb^ 
be togliere incJusivamente anche P azione tPalimen¬ 
ti . Altri menti sarebbe ben dura fa coriiiizione di 
on marito che fosse costretto ad assegnar ali- 
mend a colei eh' è rea verso di lui di si reo tra¬ 
dimento . 

Siccome poi noti si potrebbe dire che un marito 
considerasse corne rea di adulterio una ruoglre cui, 
dopo essersi separato, si riunisce dì nuovo, irattan- 
dola pubblicamente come moglie, cosi la legge sta¬ 
bilisce , che in tal cal caso, benché T adulterio fosse 
provato, la moglie riacquisti di nuovo razione del¬ 
la sua dote ( Lib* 4 cap, pag. 





Dello Statato Vendo, JSS 

SUPPLEMENTO ALL’ANALISI 

Sopra le DO NAZIONI Tom. IH pag. 108. 

N ient’altro convien aE^iupnere a questo titolo se 
non che la citazione tiella legge che risguarda le 
donazioni, che per inavvertenza s’omtnise. ( Cons. V 
ex Auiìent. js 82 , 20 settembre pag. J08. 

SUPPLEMENTO ALL’ANALISI 
Sopra le SERVITÙ’ Tom. HI pag. 15»?- 
Degli INI ERDETT l, ossia CHIAMORI. 

Ti ferro da cui quasi tutto trascrissi quest’artico¬ 
lo, omise una legge importamissìraa , della quale 
avviene frequentemente che se ne impetri dal giu¬ 
dice l’ osservanza . Essa stabilisce, che allorquando 
molte persone sono solite passare per una strada , se 
mai accadesse che alcuno ne chiudesse il passaggio, 
fatto r interdetto ossia chianior da quelli^ eh erano 
soliti passare , V autore della novità siovrà riaprire 
la strada prima d’entrare in causa , e qualora questi 
ricusi , si ricorre al giudice , onde at propria auto¬ 
rità ex opeia la faccia riaprire. (Lib. ^ 
nap SI ) Questa legge sara sempre sostenuta con 
atti di pubblica autorità da*giudici, quando sappiasi 
rLsegtiare a proposito i reclami contro 1 violatori , 
rhe che ne dicano alcuni pratici, 1 quali coll abuso 
della massima che le pendenze debbo» esser rispetta¬ 
li vorrebbero eh’essendosi fatto il chiamore a s^a- 
da'chiusa, dovesse rimanere nel medesimo stato nn- 
fhè dura la pendenza. Oh quante eresie di questa 
fatta si sentono tutto dì da costoro / Di non minore 
importanza è la seconda parte di questa legge, ove 
prescrivasi , che se una strada , rio, piscina, o 
ponte comuRS a molte persone, una di esse vorrà 
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a proprie spese ridurli a miglior forma, uon glielo 
si possa impedire. 

Un'altra parrmeìite ne omise, la quale serve a 
prevenire i mex2:i con cui si potrebbero deludere 
quasi tutte le leggi sui chiamori. Può avvenire che 
di notte tempo venga eretta una fabbrica , si otturi 
un foro, si muti il corso dell* acque d’ un fiume , e 
si faccia tal* altra simile novità, contro la quale 
convenisse reclamare colf interdetto ossia chia- 
mor : e siccome in questo caso potrebbe non co* 
noscersi P autore delf opera , e tenendo^ egli celato , 
comparire poi in giudizio alcuno a difender T open 
fatta opponendosi con citazione per ri vocazione alchia* 
mor; per questo la legge prescrive, che quegli che 
s opporrà al chi a mor , quantunque non fosse provato 
autore dell* opera , se sarà giudicato che V opera 
debba essere demolirà, dovrà pagare a chi ha fitto 
il chiamor tutte le spese incontrate nella causa, 
( Lib, 6 cap. 6^ pag, SS ) . 

SUPPLEMENTO ALL* ANALISI 

S^prd le ^F^I{EE Tom, ir pag, 21S, 

JLa legge essenziale sopra le avaree citata dal Fer¬ 
ro nel suo dizionario e da me accennata nell* anali¬ 
si (pag. zx^) é dell'anno 9 giugno? (Cons» 

ex ^utem, pag. ir , ) 

Okre questa legge che sopra fa materia delF ava¬ 
ree deesr consufrare ve n’ha tre altre nello stanito 
omesse ndl’analisi ; la prima è la legge del Jib. 610, 
cap, 7^1 pag, 102; Ja quale, tolta la differenza tra 
le navi di^ grande e di piecofa portata , dà luogo al 
giudizio d* avaréa sì sopra le ime che sopra le altre, 
quando anticamente non formavasi che sopra le navi 
aa ^00 mi ara in laso , 

L* altra legge è nello stesso libro nel capitolo se¬ 
guente , nella quale sì prescrivono gli obblighi agli 
senvan! per gli registri delle merci caricate , e que¬ 
sta può servire di regola, per avere una pruova le- 
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gale delle merci soe^ette ad avarea secondo la di« 
stinzione della sopraccennata legge 14^8- 

La terza legge è f]uélla che stabilisce , che allor¬ 
quando occorra far seguire giuditìo a va rea , noti 
v’è bisogno che slanvi tutce le persone interessata, 
ma biSU che siavi la maggior parte, tanto nel nu* 
m'^ro 'ielle persone che nella quantità de^ carattt 
d'interesse, dovendo il minor numero soggiacere a 
quello che sarà giudicata ( Lib. 6 cap. 7Ì p. *01. ) 

SUPPLEME>JTO ALL’ANALISI 


Sopra il G 1UP,^ME NtO (i) Toj». V, 
pag. 117 . 

I \p1Ì è vero, che per il Cap. 4S ^ leCaii- 

sedalleL.jo in giù spetterebbero al 
Forascier; ma oggidì queste appartengono al Magi. 
Strato del Mobile fino ad una somma anco maggio¬ 
re eh’ è appunto di Ducaci jo. Questo cangiamen¬ 
to si sarà Verificato diete,: al Gap. 15 della Pratica 
del palazzo stampata nello statuto. _ 

Al <5 IV dì quest’articolo che comincia: ^Uor- 
ch'e sopra un fatto ec ., vi si dee asgi«gnere la legga 
del lib. l cap. 43 , 

eia: Gli suxioneri, cambiatori, e iawmter, ec. s. è 
ommesso di citare la legge che .b concerne , e che 
trovasi nel lib- I, cap. 49 P^S- »'■ 

supplemento ALL’ ARTICOLO IL 
taglie PS^ESCKIZIOMI (0 Tom. V pag. 50 ?. 

DeEgiono annoverarsi tra le cose che non sono 
^^ette alla prescrizione delli 50 anni anco le Pos- 

(,) Di qii«fàuicoio 11'È autore il sig. M. uwocito di motZ 
q“ìV Mtioob è dell’avvocato M. 

Tom. JX. ^ 
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Sessioni che fossero indivise tra persone in rrateri) 
compagnia , menrre se alcuna di queste può vantar¬ 
ne un investitura o possesso qualunque, ciò nondi^- 
meno non nuoce all'altra, ne ai di lei eredii (Li ■ 

III, Gap. 6 o pag. .so). . ti ' 

Parimenti non corre la prescrizione a quelle azi^ 
ni che dipendessero da carte , che per occasione di j 
-CQEomissarie e tutorie fossero state poste m prora- ^ 
ratia di s. Marco : e ciò per tutto il tempo che 
^anno esistito in essa procuratia ( Lib. 6 cap. 41 
pag. 88)- 

Sono inoltre imr^erscrivìbili i diritti del fisco so¬ 
pra i beni feudali usurpati {L> ìì^l ^9 settembre 
pag. ^y3); ed i beni comunali ( L. JJ 7 o> ^9 de* 

cembrc pag* . 

Incorno ai Crediti dei Bottegai fa ommessa la 
cente pane del M. C, 1781 1 aprile f che vuole 
che li libri mercantili , per aver fede in giuiiziOi , 

abbiano ad essere marcati e numerati ; e Che stab^'^ i 

lisce una nuova regola intorno alU prescrizione dej | 

toro crediti » disponendo che s" intendano prescritn 1 

in anni due fino a duc^ 50 j per la qual somma^ è ' 

Voluta la procedura surnmaria, e l’inappellabiliti | 

delH giudizi di tutti tre li giudici ; determinando I 

poi ad anni cinque la prescrizione per li crediti si" | 

no alli due zoo, e a dieci per le somme sup^* 

riori * 

SUPPLEMENTO ALL^^NALlSf 

Sul Titola da VALLIMEMTI, (t) Tom. 
pag. 37S, 

Sulla nota a c. 37^ rifletto non intendersi per de¬ 
cotti fuggitivi tutti quelli che in caso dì fallimento 
si allontanano da Venezia, ma quelli, la cui absen* 
razione fu dal magistrato dei sopra consoli ghridi* 

I 

O) Qiì« 5 t'atùcojo 4 dtir invocata M. 




^Hi 
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Camente proclamata: cioè da detta proclamazione 
cominciano ad acquistar il nome di fuggitivi-, e per 
questo appunto si chiamano ancora Proclamati ( L. 
^395 > ^7 marzo) . Così dispone altresì la leg¬ 
ge J441 , a8 aprile, citata in appresso nella stessa 

analisi. , . • -i 

In principio della pag. ?8o deve aggiugnersi il pte- 
jcritto dell’altra legge i?9^ 7 ottobre, che dietro li 
chiamori fatti dei fuggitivi, vada il nodaro dei so 
pra consoli alla di lui casa a levarne gli effetti e 
portarli al magistrato, perchè con essi pagar si pos¬ 
sano li creditori. 1 • i- 

La legge che non permette le fide net credi¬ 
ti privilegiati, accennata alla pag. ?8o, e non in¬ 
dicata, è in data 19 gennajo 149^ ; esistente nel 
capitolar dei /opra consoli. Anche perla legge 1446, 
ax settembri devono questi ottener m preferenza 

l’indeminufo pagamento. 

Avanti al primo capoverso alla pag. 387 con 
rebbe aggiugnere, che la correzione 1781 non tu 
estesa alla Terra Ferma ; e che da jepl'cati giu¬ 
dizi fu deciso, eh’essa non pregiudichi alle donne 
maritate a quel tempo, e nemmeno alle figlie di ta- 
miglìa maritate di poi : poiché le prime soggette al 
poter del marito, e le seconde sno^-^tte alla potestà 
paterna, ed indi alla potestà del m-nto ancor esse, 
Lsolte furono dal difetto di notifica come non va¬ 
lente! avere Quindi la provvidenza della legge ven- 
lente! age e. giudizi ristretta alle so¬ 

na implicitamente da detcì g>u j 
U femmine tui jurit maritate dopo la s essa 

Veggo ommessa la legge 1381 17 novembre che 
virluflmente prescrive, che quei creditori, che rite- 
cèssero appresso di se in pegno del loro credito qua - 
Jhe effetto del f^lito , abbiano sopra il medesimo la 
^referenza del pagamento . 

^ Quanto poi fu esaurita nell analisi la veneta le 
gislazione nel c«o degli accordi; altrettanto veggo 
ommesse le leggi che contemplano il caso che non 
possa verificarfi F accordo la qual pure e la ^rte 
pii! intralciata ed oscura di quest articolo. 11 modo 
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della difficoltà consiste appunto nel sapere , se quef* 
la (Trassima di eguaglianza fra creditori a proporzio¬ 
ne dei loro crediti rispenivi ^ che fu comandata con 
le leggi degli accordi j esclusa ogni anzianità di no* 
tifica o di sequestro , abbia del pari a verificarsi nel 
caso degli strale}. Io mi farò brevemente ad epilo* 
garle * 

La legge 1^44, i€ marzo, che seguendo V autorità del 
s api ente Tetrone cugnado di Mfiisè , jttstìtuV il magistrato 
del perizion , a cui era anticamente spettante la ma-- 
teria dei fafiimenri , lasciava in libenà detti giudici 
il definire come li beni dei fallito dovessero èsser 
dati a'suoi creditori. 

A togli mento però della fluttuazion dei giu dicj, 
alcuni dei quali prescrivevano, che la facoltà del 
fallito fosse divisa tra tutti li creditori ; altri pre¬ 
ferivano qualche creditofe in particolare; fu con u- 
na susseguente legge , di cui non consta la precìsa 
data , ma che però esiste nel capitolare dei sopra 
CD moli ac, ZI t, , e nello statuto veneto a C* 
zS| t, 5 che tutto r avere dei fuggitiv"Ì sia posto in 
comune fra^creditori tutti * 

Questa massima della divisione dei beni del fug¬ 
gitivo^ da farsi tra tutti Ir creditori, fu ripetuta 
altresì colJa legge ijzi, zo luglio, e coll' altra 
17 novembre j e molto più con quella 1445 ^ 32 set*- 
remfare, che espressamente prestrive, che turti i be¬ 
ni dei funghivi dal di deir absentazion , ovvero oc* 
cuitazion loro, eccetto li crediti privilegiati, deb* 
bano esser ugualmente divisi fra ru^rtr li credrrorir 
alle qiàali leggi aggiungasi pure I' altra legge senza 
data posta nello statuto alla pag. 247 , dopo la leg- 
^J 47 j aprile sotto la rubrica leggi civili, il 
che prova presso a poco U data anche di questa, 
legge che deesi considerare di molto peso ne! presen¬ 
te argomento. 

■ crediti priviregiarì sono eccettua- 

ti dalie leggi luglio, e 1471 14 settembre 

qoe creditori, che praticate avessero per altri ma- 
.giscrati delle intromissioni esecutive di sentenze, pri- 
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Itti che il fosse da’sopra consoli proclairta* 

lo ■ le quali incromissioni non possono da questi ve* 
ivir’ sospese; eccettuati però li casi, ove constar po¬ 
tessero delle trocìì . . » e 

. Tanto è però lontano, che questa eccezione in ta- 
vore delle intromissioni esecutive di precedenti sen¬ 
tenze possa estendersi per dette leggi anco a quei 
creditori che dopo il fallimento hanno li pnmi pra¬ 
ticato de’sempjiei ^equestri,• quantoché la susseguen¬ 
te legge ijSg , li ottobre comanda , che al caso Ui 
failimenio abbiano ad esser eletti de’capi_ de cre¬ 
ditori ; onde tutto quello che trovassero o ricuperas¬ 
sero dal di deirabsentazjone-del fuggitivo ,-sia ven¬ 
duto'e diviso fra tutti li creditori, a so do e l’^a. 
lo che fu rafferma co .ancora dall altra Jeggeifii , 
marzo al 9. occorreva fae eapi 4e 
- TSJiilla fin qui dLpiù chiaro e uniforme* Ciò eoe 
pom li i l.,lesse -jSi H .eltfmbre pre- 

Lrivence che que? creaiton * che pirima intromette- 
«ré' beni mebili del loto debitoresuro p.tefei 
fpii altri sopra gli effetti sequestrati ; e cosi quelli 
che prima notificheranno li loro credili all esamitia- 
dor , Io siano ne‘ beni stabili. _ _ : 

La generalità delle sue espressioni sembra che 
debba ^applicarsi tanto a’ crediti civili, quanto 1 

credili mercantili j ma non J [. 

suadono a non intenderla estesa anco a que t 

.u «cca mai di fallimenti; non deroga alle 

redenti leggi ngl proposito, le quali furono anzi 
vrecedenti egg citata legge 

non fu demandata al magistrato de sopra 
Non si verifica nemmeno nel caso di fal- 
l'rrllSti'i! suo Oggetto, ch’è quello (rispetto ai mo- 
n nremiar la diligenza di chi fermò o scopri 
Affitti trafuggabili ; e di avvertir (rispetto aglistabi- 
Èli altif posteriori contraenti ad esser cauti m 
*'-cfa^delle obbligazioui anteriori; poiché il debitor 
f àtri non I più in grado di irsfaggare quello 
Èhe ^sf^assoggettò^ colla ptoduzion del Bilancio, ha 

L 1 
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già scoperti li suoi effetti : e li contratti furono già 
fatti precedentemente e dalP uno e dall'altro, in 
oltre se fossero derogate da questa legge tutte quelle 
in materia dì fallimenti ^ sarebbe tolta altresì la 
preferenza de* credili privilegiati, eh’essa non ri* 
serva, e che pur in pratica si continua ad os¬ 
servare ■ 

Ciò poi che rende piu assurda l’applicazione di 
questa legge é il sagrificio che ne deriva al fallito t 
che più difficilmente potrebbe conciliare l’accordo 
co’ suoi creditori^ e il sagrifizio insieme de’credi* 
fori df fontano domicilio, che alla pubblicazione del 
fallimento non potrebbero praticar gii atti di seque¬ 
stro c notifica colta celerità de’più vicini, a' quali 
una momentanea ridicola gara darebbe la preferen* 
za. Essa perciò collo scostarsi dalTecqua massima 
di uguaglianza , adottata ancora dalle piazze di 
Trieste , Livorno, Genova « Marsiglia , Londra ee. f 
produrrebbe insieme un pregiudìzio al veneto coni* 
mercio , attesa U maggior riserva che usar dovreb^ 
bero gli esteri negozianti, col timore dì perdere tut¬ 
to f importare deMoro fidi , 

Eppure una cosi sinistra interpretazione vedesi In 
pratica usata , speiiaimente dal principio di questo 
secolo in poi. 

Li notaci inconvenienti e discapiti condassero pe¬ 
rò il magistrato de sopra consoli a produrci con 
ragionata scrittura js settembre all’ eccefiemìs- 
simo senato, a cui fu delegato T argomento colla 
legge J 44 Ji 7 ; li riflsss?|in quella diffusa- 

mente addotti condussero I eccellentissimo senato al 
decreto 1784, ii settembre, che riconoscendo 
nvd P applicazione che da caviliosi fotenn fu data 
al’ a parte 14 settembre « fronte che di iuiiM 

C'vfdenza spicchino le putbifche massime sui pròpùfft& 
delie leggi , colie quali si è prescritto i s^nt versai e 
eompariecipazione degli efetti del debitore/fal/ho fra 
creditùri f riservate però in prima (e azioni de* pri- 
•Tjjlegiati^ ed ipotecarj ha poi creduto opportuno, 
prima ni spiegare le proprie determinazioni , di ri- 
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1, c.rirnira e Carte inserte al magistrato' 

ae'“o%i.tendenti alla 

de aggmngano tutte que.l . idoneo ài 

tonaci, dove IO s® „r»rira ' e riuscì di'ottenere 
combattè 1 ’ abuso del a p ^Ha’civil VeKbia un fa- 
li ^7 gennaio * 79 * ,„;\o j é e 13 . che ri- 

Torevole spazzo di tagli cMuestri e delle iioti- 

geitò la pretesa tnassima dell’ uguaglianza 

fiche . e richiamò- 1 ^'J^ona fede , sia pa. 

fra creditori^ onde se tu pan la uu 

ti andbra la perdita . 

supplemento ALL’ ANALISI 

Soprnh StfCCK SS IONI intestate 

Tom. Vii, pag. ^6* > 

Il primo «rote da c!.min“c“'° Sr'“'"‘'«J 

è la citazione ove invece di - dire Lu. 3 

P Articolo I dirsi, Lil>. « cap. n> 

cap. 54, , dee 

pdg^ 9 ^* a, 2 « 1*1 leeeete U 

Cosi P»'» l detto-, Sr " Y"‘ "" 

titolo 11 «!(,, 0 ^LTRI diicirtdinti WR 
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0 altre discendenti per maschio da figlio, esse succe* 

deranno insieme con le figlie in istirpi, ponendo però 
in cumulo la loro dote se ve ne fossero alcune marita' 
( Lib. 4 cap. 26 ) . : " 

Per maggiore chiarezza , il paragrafo ottavo del 
medesimo articolo secondo, pag. 68 , che incomin¬ 
cia , Se poi SI trovàstero solamente ec. regolisi nel 
seguente modo. 


^•‘ovassero nipoti o altri discendenti 
maschi, da figlio , succedano in istirpi-, così che i 
nati o discendenti màschi da un figlio, abbiano tan¬ 
to quanto avrebbe il loro padre se vivesse.' (Lib, 4 
cap. 24, pag 5o) ’ 

Lo stesso si osservi se si trovassero mezze o altre 

Jemmine discendenti per maschio (Uh. 4, cap.z^i, 
pag. ^ T j e » 

esclude i nipoti o nez- 
^e nate da fig molo in confronto delle suddette 
Jmmine discendenti da maschio, chiamandoli solo 
alla successione allorché non vi sono che figliuole, 
sian esse nubili o maritate, unitamente ad esse S. 
ult., iiD. 4 , cap, z6 y ) 

de^i^merini dp'e^es^^° riSgnarda la successione 

(^t- mT/v p^SV 

lo l successione deLfratel- 

io o sorella uterini, consanguinei da parte di-nadre 
ed uterini, i primi escludono i secondi, non S 

che in mSca^nz^a degli uterini, sé non 

dèlfiL (L esclusione 

cicogna;)’’ ^ ^ settembre, p. ,^5 t. Correz. 
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SUPPLEMENTO ALL’ ANALISI 

Sopra i TESTAMENTI Tom. KJI, 381 (i). 

T i x facoltà singolare concessa dalle nostre leggi ad 
alcune persone di poter far testamento per alcune al" 
tre, merita un luogo discinto nell’analisi di quésto 
tìtolo • 

Il figliuolo di famìglia può far testamento per il 
proprio padre mentecatto ; ma. per esercitare questa 
facoltà vi voglion due condizioni, essenziali ; la pri¬ 
ma ch’egli sia soggetto alla patria potestà, onde si 
consideri come formare una stessa persona col.pa¬ 
dre ; la seconda ch’egli sia giunto all’età di 
ni, condizione ragionevolissima perchè trattandosi di 
disporre de’beni altrui, esigesi maggior maturità che 
nel disporre de'propri, { Lib. i cap. 14 pag. 13.) 

La stessa facoltà V ha pure ii nipote per far testa* 
mento invece dell'avo, ed anche in questo per-eser¬ 
citarla Si richieggono tè due sopraccennate condizio¬ 
ni. (Legge'stessa). ^ 

Siccome pò'i ':tàn testamenti non vengono fatti se 
non che'attésa lì impossibilità' che hanno i mentecaf 
ti di poter -testare essi medeìrmi , quindi ognurr^ve- 
de Bssefe saggissitfià l’altra clausola - della stessa ^leg¬ 
ge ové”Fifefcrivést, che risanando i mentecatti, ì teis 
sta menti stano ipso Jure -nullif-come pan menti_ e proe. 
vìdissima la condizione annessavi- che questi testa¬ 
menti (sempré quando i mentefcatti non risanino) nbn 
valgano sé rdn che dopo la Icjro morte, per impedire 
che a padre ed avo vivo, un Cattivo figlio, ed un 
cattivo nipóte li privino della loro roba.' 

Questa legge che parla dei testamenti de figli e 
de’nipoti pei loro padri ed avi mentecatti, viene 
estesa con l’ altra legge del capitolo XV, dello stes¬ 
so libro, anche alle femmine inentecatte ; ben iute- 


Quest’articola è dfl sig* avvocato M. 
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50 che ciò si v'erifichi nei casi medesimi, e colla 
sreìse coadizioni, 

Parlammo di queste leggi anche neirarucob dei 
diritti de’figli ai tìtolo delle persone Cpag. , 
Tomo I, ma abbiam creduto ripeterle qui, e per¬ 
chè sono esposte piu chiaramente, e per avere %oit* 
occhi tutta intera la materia de* testameati, 

Anticamente osservando alcune formalità, una ter* 
za persona poteva far testamento per un'altra, come 
tilevasì da una legge del lib. t cap. 55 i ma questa 
Jegge è stata espressamente derogata dalla legge del 
lib* 6 cap* jo,T pag* ove peraltro è ben da no¬ 
tare, che nel tempo stesso die si proibisce ad ognu¬ 
no il far testamento per altri, sì eccettua il padre 
al quale tiene concessa facolti di far testamento per 
il proprio figlio* Ma qui convien osservare che l'og¬ 
getto delia legge è d’impedire ai notai, il ricever 
prego d’alcun testamento da al tre persone fuorché 
dallo stesso testatore, e ciò- per togliere le frodi, che 
sì commette vano , infingendosi certuni d’ aver avuto 
commissione da un tale di far testamento per lui, 
onde beneficare in tal guisa 1 complici dellf loro at- 
tnzia ! e siccome la legge non sa supporre simile fro* 
de nel padre contro il propria figlio , cosi essa non 
toglie al norajo la facoltà di poter rogare un testa¬ 
mento per un figlio, quando gliene presentì if 
il dì luì padre: il che per altro suppone parimenti 
la prova che il figliuolo ne abbia dato espressa com¬ 
missione al padre * 

Evvi un' altra legge da aggfugnere a questo titolo- 
sopra i testamenti per breviario^ Per far eseguire l 
testamenti fatti in questa forma era necessario che 
il beneficata prestasse giuramento in cuf attestasse la 
venta della disposizione; e così pure doveva giurare 
chiunque voleva f esecuzione dì un testamento roga¬ 
to da un notaio' forestiero , non bastando il far cono- 
icere la legalkà del rogito* ( Lìb. 4 cap. i pag. yi) 
Qiieste disposizioni non sì osservan piti: dalla prima 
di esse bensì può trarsi una giusta deduzione , cho 
abbia diritto qualunque beneficato con testamenio 
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Ber breviario , di far rilevare il testattìento, sia esso 
erede semplice o legatario, il che prova che presto di 
coi non sì osserva la legge del jus comune, che ren» 
de caduchi i testamenti, dì cui non trovasi erede cba 
li faccia eseguire, Cià inoltre deducesi dalla legge del 
capitolo secondo dello stesso libro ( pag- 5 ^)* 
prescrivendosi che il breviario dopo essere stato giu¬ 
rato dal commissario sia depositato presso i procura¬ 
tori di s. Marco, si soggiugne che se il commissario 
non vorrk giurare , potrà farlo chiunque avra inte¬ 
resse a farlo eseguire. , , 

Di grande importanza poi è la seconda parte del¬ 
la sopraccennata legge ( cap. a lib 4 pag. 51 ) ne a 
clausola in cui si stabilisce che il testamento per bre¬ 
viario non abbia forza di derogare agli prece¬ 

denti testamenti; ove pure aggiugnesi un altra Clau¬ 
sola egualmente importante, 

ehi neppure il testamento rogato da 'in notajo rore- 
stiero ; la qual ultima clausola si dee intendete _ I 
caso che il testamento precedente a cui si yu^ 0 
rogare sia rogato da notaio veneto; * j_ 

vi derogherà se anche il precedente fosse rogato da 

notaio forestiero. ..«iPìnrlu- 

Finisco il supplemento a questo titolo coll inciu 

dervi una legge, che a dir vero, non ; 

totalmente; ma è tale però che vi ha qualche reiazio.. 

ne parlandosi in essa degli eredi - r »rcde sia 

Siccome coll'abuso deda massima, defurt- 

il successore in tutti ì diritti ed > carte dì ob- 

to , alcuni accorti crediton che av p,j,vi an- 

bligazionì assunte dal def^unto , alle q j^jn^assc 

Itessa una cUusoIa penale nel ^ s- ^.anc«sc 

ad adempiere (‘obbligazione, . 1; roclie- 

gettare alla pena anche gli ®r®dl, qu . P . 

re queste frodi , e per impedire -gjjguiente 

pena dì quella, colpa che non ba ’ * P 
prescritto , che tali carte non ^ 

degli eredi quando non sian notificar 8 

dell- Esaminai, ed entro otto 
fica ad essi notiziate, non potendosi esiger p 
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in esse prescritte se non che passati due mesi dat' 
dì della notizia; essendo parimenti stabilito, che nel 
caso che non si trovino gli eredi debbano essere stri- 
date in giorno di domenica al tempo della messa 
nella chiesa ove trovasi il domicilio del debitore ; fat¬ 
te le quali strìde parimenti avrà luogo la pena, pas¬ 
sati che siano i due mesi. ( Lib. 6 cap. i8 p. 75.) 

SUPPLEMENTO ALL’ANALISI 


A 


Sopra il TESTAMENTO INOFFICIOSO , e la 
DiS'ÉKEbJZIONE, Tom. FUI, pag.^^^ (i). 


__parlar rigorosamente , non é la querela cfel tes*' 

lamento iaofficioso quella che'viene intromessa dal 
magistrato dell’ Auditor Vecchio';'mentre l’atto che 
s’intromette è il testamento medésimo, che colla in¬ 
tromissione diventa l’atto rèo assoggettato alla cen¬ 
sura del giudice superiore, Ciò'consta dalla fqfnfula 
stessa della intromissione ; non'Che dalla sbss'eédente 
proposta al consiglio, la qirale’co- 
minCta ' Quod istud tale quale praetensum Testameri- 
Um ec,. E’ vero però eh’esso viene intromesso a nor¬ 
ma dellìf querela. . . 

Non e vero che nel difetto dì leggi venete in prò- 
posito delle querele d’inofficioso testamento'conven¬ 
ga ricorrere al ;us comune, che non solo non fu ac¬ 
colto dar vèneti legislatori,^imà 'che^anzi implfcita- 
mente e escluso dal primo■^ologò dello statuto o- 
ve ai giudici' ;viene presCfit’pò-'di aver per regola e’ 
norma le leg^gr venete ; difetto-di"-queste di 

g-ocedere f^er analogia colle'leggf nfedés^me ; ’indi 
secondo I approvata consuetudine,-deliri Mancanza di 
tuttocio, m conformità di quaMo'iérèderanno giusto 
ea equo in foro coscienza . v- , 

‘^''^f^mpa fu citato M capitolo zd del 
IID, 4 dello statuto quando deve essete il capitolo 


(’) U seguente articolo e del $ig, avvocato M, 
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4 

Sul CODICILLI Tom. VIU peig. lój (j) • ' 

Er verissimo che sui coiiicilli noti abbìam 
Non sarà iiiunle però 1'avvenire eh'essi benissimo 
si usano in pratica ^ e che H motivo^tii non es-ervi 
leggj intorno agli stessi , egli e perche aver^deggio 
no tutte le solennità testamenti , ossiache stano 
fatti in via solenne, o per cedola . Da ciò ne se¬ 
gue , che si rende supeiflaa e vana ne testamenti 
fatti in Venezia la clausola notariale, che se 
non possono come testamenti , valgano i medeiimi 
come codicilli; chiamata dai Legali CUmoU iodi- 
ciliare . 

SUPPLEMENTO ALL'ANALISI 
Sui LEGATI e FELECOUUESSl T. VIU p. (i). 

Per rischiarare il paragrafo sesto ; che comincia 

Quando un padre ec. alla J^è 

anere la spiegazione seguente. Quando un test 

.neh. manchi 

tutto questi Egli'o discendenti 

senza hgli o y,, Ldizione, la ra- 

del prtrno erede si d cono p ^ 

gione di un tal nm • de! padre insti* 

uon esistenza « o ^della^manc^^^^^ 

tutto erede, e ^ famosa tra li junspe- 

coedizione 

t-U :,riot?f;;;arz"re farcr.-e.;t:, che nei 

c,L ISc l'.-cJe isciccico neh 

eolia al sostituito, attesa lestslenza de 6gli o disceti 

(i) DÌ quest’articolo i autore '1 stE* avvocato M. 

(a) Quest’ articolo è del sifi- avvocato M. 
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àcori, resti egli libero di disporre; o sia grarato 
verso i propr] figli o discendenti » La pra,tica però, 
e i gìudtzj, ma non già alcuna legge, hanno traooì 
addottati la massima , che Fitii in cùndiimc pmti 
ccnscntur disposiiive njocati * 

Diverso poi è il caso In cui un padre istituisca 
erede suo figlio, e ad esso sostituisca uni terza per- 
xa persona, lenza contemplar nè dispositivamente, 
nè per vìa di posìzìon in condizione ì figli del pro¬ 
prio figlio* In questo caso i figli del figlio non sono 
posti in condizione, nè potrebbero allegar a loro ff 
vore la massima sovraccennata. Vien però in loro 
soccorso la presunzione violenta ammessa dal secon¬ 
do prologo dello statuto num. 7 (che fa ommesso 
dì cuare), la qual vuole che si consideri che il tes¬ 
tatore abbia inteso di chiamare il sostituito nel caso, 
che il figlio manchi senza figli , o discendenti mas¬ 
chi dal figlio per maschi ; purché non si provi in 
contrarlo. Questo prologo poi fu spiegato dalla leg¬ 
ge citata neir Analisi (lib. ^ cap. x), la qual anzi 
stabilisce che 3 pretesto che il testamento chiami il 
sostituto alla mancanza del figlio, e che debba at¬ 
tendersi il [iterale del testamento ; professar non si 
possa di aver una prova in contrario , che distrugga 
la presunzione a favor de’figli e discendenti del fi¬ 
glio erede; ma debba essa presunzione aver luogo^ 
Ciò che dicesi nella prima riga ddia pagina 4^0^ 
che nel ^decommisso dei padre ^ delfa^jo^ 0 altri ascen* 
demi j sotto il nome di figliuoli o discendenti sono 
esclusi ì naturali , quando non siano espressamente 
noniinati ; da&si intendere di tutti i fidccomtnessi in¬ 
distintamente : tale essendo la disposizione della cor- 
rezion Bembo 1^17 %i maggio, pag. 175. 

Il 9 defi’ Analisi alU pag. 4^0 che comincia 
^IIq Stesso principio^ deve dire tutto il contrario, 
poiché i figliuoli de'figliuoli succedono nei legati in 
quella parte che avrebbe il padre loro se vivesse , 
non per capi, ma per Istirpe^ come appunto anche 
fielie ìacestate successioni si osserva . 







tiglio Statuto Veneto. ^ 17I 

Le leggi venete accennate > ma non citate nell’A» 
nalisi, prescriventi la notificazione de’fedecommissi, 
sono le seguenti: leggi civili parte ^5 febf»”- 

To • 1413 ^9 decembre, correzioni delBarbarigo 1487 
21 decembre cap. 5; cotr. Memo 1613 22 marzo; 
e leggi criminali 1535 *9 marzo. Una tal notifica* 
z’one > come providissima , fu prescritta aiwhe dal 
famoso codice Fridericiano per la Prussia ( Partie » 
livre 7 titre 8 ) , ed era stata pure introdotta nella 
Francia dalle passate costituzioni come può racco- 
feliefsi dall’ opera medesima del Domat. ( lom. 1 
Par. II Lib. V Tit. III. ) 

Ottimamente si riflette nell’ Analisi , che tre foli 
sono i modi di sciogliere un fondo dal vincolo di fi- 
decornmisso ; cioè restituzioni di 
cermute: e giova appunto osservare che ledetrazio 
ni o per legittima, o per debiti del tescator fidecom- 
mitteSte non fanno propriamente 1 effetto svinar 
lar il fedecommesso ; mentre a rigore 1 fondi che si 
anorendono per ambidue questi titoli non sono stati 
nfa^mmai soggetti al fidecommisso stesso , per la mas- 
fi mT appunS che non dicitur fideicommissum, nist de^ 

manier. sdoHlierj ì beni d.I Me- 
rnrahco"ex^’. MeS''.'‘s’T - ras- . 7 .-) 

E° da avvertirsi poi, che le doti risultanti da car¬ 
te confessionali non 'Serva pir 

,e p>g- 4H .1 5- I” T. F.. dovendo su- 

« in luoso di ^^57* 

Non’è fuor di proposito 1 ’accennare la recente cor- 
rezionedelser.M.C. 1780 17 dee. che da permissione 
dU poter vendete , od ipotecare tanta quantità di 
in-rfidecommissi incolti , quanta fosse nconosciuta 
equivalente al danaro necessario alla riduzione dei 





I7« Suppl. all'Jin. delle UgpCi-v, della SiaU Ven. 
rimanenti beni a pascolo; dovendo per altro esser 
ciò autorizzato dal magistrato de' beni_ inculti. 

La permuta dei beni fidecomnaissi, che previe 
molte altre formalità si concede coi cinque sesti dei 
.roti del Ser. M. C. con parte di grazia . esige per 
la IffER* *54^ 4- settembre V evidente utilità del n* 
decommisso, la quale in pratica fu determinati al 
Tania g&io di un ter3^o • 


Fw dell' inalisi delle Leggi Civili delle 
Statuto Veneto, 


X, 










INDICE GENES.ALE^ 

DELLE MATERIE CONTENUTE NELLE- 

LEGGI CIVILI DEL DOMAI. 

Il num^yo romano indica il tcmo^ e la cifra arabica la 
pagina. Dove non fi trova numero romano s'inttndQ 
richiamato il tomo citato nell'articolo precedente. 


^^bltaxlone. Come finisce il d'uitto dell’ abitazione . ITI, 1^2* 
Abortì, Vedi Persogli, 

Accessorio , Accessori dec;Ii edifiz;!, 204. Gli accessori della cosa 
venduta sono compresi nella vendica II, 32. Accessori delle co¬ 
se mobili jj. Definizione degli accessori Vili,, 148, Due specie 
di accessori. Come si distinguono gli accessori 14B. Accessorio dt 
una casa 149, La fabbrica e 1* accessorio di un fondo, del pati 
che tutto quello che va unito alla sua estensione 150. Altro ac¬ 
cessorio della medesima natura 150. Cosa sicno gli accessori di 
una casa di campagna ts 4. L’accessorio può essere di maggior 
valore della rosa principale is c. ^ 

Accrescimento , Uso del dritto di accrescimento VII, 33 ^’; Dehni- 
zione di questo dritto 340. Accrescimento fra i coeredi legitti- 
Jni 340. Nelle successioni testamentarie esso dipende dalla ma- 
ricra , con cui gli credi o i legatari sono congiunti insieme 140, 
Tre maniere, con cui gli credi o i legatari possono essere con¬ 
giunti insieme 34r. Fra i coeredi vi è sempre dritto di accresci.- 
mento Questo dritto fra i coeredi si regola secondo 

porzioni 344. I coeredi godono difrerenrement.- 1 ^ 

secondo la maniera, conNui essi sono o non sono uniti fra le 
IO 7^4. Onesto dritto ha luogo fra gli eredi non congiunti 54 !. 
Tra i legatari di una medesima cosa vi può essere, o non esser 
dritto di accrescimento 54 a- Vi è questo dritto fia i legatari 
j 11. _ , -c- lei cos; 


fliti per mezzo della cosa 34 < 5 * Se la medesima cosa 

• ^ , . •_cpnarafp drl 


e stata 


la¬ 


mezzo UClia - - 

sciata a due legatari con\dnc particole separale del testamento, 
ciascuno di essi ha dritto alla cosa intera 5 ma il loro concorso 
la divide 347. Fra molti legatari, a’ quali e stata assegnata^ la 
, loro porzione, non vi è dritto di accrescimento 3So. 
sempj del dritto di accrescimento fra i legatari urtiti fra lo¬ 
ro 3 50. Nc’ legati c nell* eredità il dritto dì accrescimento e una 
conseguenza della congiunzione por mezzo della cosa 351. 
Adulterio, Vedi Delitto di Carne, . , . . ^ 

Affitti, Definizione degli affitti, c di quali beni si fanno II, 

Tom. IX. ^ 

















Quali alrre case sì danno ad afHrto T49* DiflForenza era raiTìtt® 
e la locazione 149^ Ettfcro dell* ìnrcrcczza degli aeddenu t^Si 
Cad finuTÌcì di due iOKc , narunl* ^ e per il tatto degVi uonufir 
ISO. Riconricrzmnc j so. Diversi citeui della ticofidudoneji 
lìconduzione rinnova 'e ruedesia\c condizioni Jii* 

^Jfr^n^Péii * Vedi P^rsune * 

J^eìt^i. Obblighi de* padroni pel farro de* loro agenti TU * Li- 
rtìTii ded*flotorirì degli a«cnn e degli a’tiì ajutanti a?©. DelTa- 
Jutante dell* ageoce a-i. iMincide o doma agenti 27^^ Delle dan¬ 
ne e de* mioori eh* esercitano* questi rommc^iti Azione iti 

Sòlido contro ì padroni pc* latto dcMoro agenri Azione m 

Sòlido contro tutti i soC] di un negozio 374, L’agente non e 
cbbllgato in suo nome ^74, Come tìnisce V autorjra delPagcn- 
te i 74 i 

Amìoi'a, Natura delle antìcizic, e loro specie I, J 7 * Diftefcoza ira 
r amicizia e Tamofc che comanda ia legge H romandamen- 

to della seconda legge tende alle amicizie 40. Due caratteri del- 
l’amicizk, che sia reciproca, e che sia libera 40, Differenza 
tra r amicizia e ramar coniugale 4r. DiìStrenza fra T amicizia 
e l'amct de* genitali e de’ figli 4a, Uso delle amicìzie nella so- 
cietà, 4 ^ 

J^^ettii^Une » Còsa sta appellazione TX, 51* QErando 1 * appellazione 
sospende V esecuzione della sentenza sa. Cosa può farsi in grado 
dì appellazione sa* 

Jrbìtrì, AutoiÌLa degli arbltti di pEOTogatc il tempo III, az!* D'* 
lazione per T ìnfoitEsztone Gli aibicrì non possono cambia¬ 

le la lor sentenza 135, Gli arbitri non possono giudicare gli uni 
sépza gli altri latf. AtitariVa degli àrbitri stabMirt nei compro¬ 
messo aitf. Gli arbitri posi5cna decidere Jc sole controvcraie sul* 
'Te quali sj è comprcuncsso, e che esistevano nel tempo del com- 
promciso zzij. L’arbitro deve fissare le lommc, dcl’c quali pro¬ 
nunzia Ja condanna , 2Z7* Può dar tempo pel pagamento ia 7 - 
Non può condonare la pena sifpulata nel compromesso 227- 
pòssa e ebr con possa essere aibìtro Le donno non possono 
essere atbicii aàS, Nfuno può essere aibino in causa propria ìjS- 
Sc un figlio possa csseic arbitro nelle cause lìclic quali lia parte 
suo padie 22^, 

, Chi sano gli ascendemì VII, d. Chi seno gli aci ^ ji? 
an tenuti 7. AsccndcnEi de’due sessi 7. Come succedono il j^a- 
dre e la madre 7, Gli ascendenti piu prossimi escludono r piu 
Ternotì 2 . Specie dì rappresentazione fra gli ascendenti i* I fra¬ 
telli e le sorelle CàJfTali spccedono insieme cogli ascendenti p. 
Concorso degli asccndcpri co’ fratelli, e co’(ig’i dei fratelli del 
defbnto la* Gli ascendenti liannQ il dritto di tiasmissiooe rji 
Afcendentì de'baitsriì 14. 

JiJASftnlù , Vedi O^Uidts » 

Cesa sia azione IX, jo* Tre specie ptincipali di azfo- 
rii jt, ^ìonì personali j e da che esse nascono 31, Due specie 
dj azioni personali 51. Azioni reali ji. Azione coofeiforìa 0 ne- 






gatoria'ja. Azione ipotecarla Azione possessoria 2 ì- Come 
l'azione ipotecaria diviene mista jj. Altre azioni miste 34, 

B 

Bambini non nati» Vedi Persone, 

Banchieri . Vedi Lettere di Cambio • 

Bastardi , Vcdi^ Persone , 

Beni materni . Vedi Cose » 

Beni paterni,, Vedi Cose, 

Beni parafernali , Definizione de* beni patafcrnall III, 51. I-a mo¬ 
glie può disporre de’ beni parafernali 51. Come la moglie pos¬ 
sa godere de’beni parafernali $1. Se ì beni parafernali sieno mo¬ 
bili 52. Cura del marito per i beni parafernali coRSCgnatigli 52, 

Come questi beni si distinguano da* dotali 52. Ciò che la mo¬ 
glie può avere, senza titolo apparente, appartiene al mari- ^ 

to Sì. / 

Bestemmia . Vedi Eresia , 

C 

Cambio , Vedi Lettere di Cambio » 

Caparre . Le caparre hanno il loro effetto , come per esse e conve¬ 
nuto li, 4i». Effetti delle caparre, quando niente sia espresso 47. 

Qjiando amendue le parti consentono che la vendita r^on abbia 
esecuzione, le caparre debbono restituirsi 47. Se il contratto ha 
avuta la sua esecuzione, le caparre son perdute pel compra¬ 
tore 47. 

Cauz.ioìie . Definizione della cauzione V, 19* In qualunque obbligo 
sì può dar cauzione 19. Cauzione di un obbligo naturale !,i 9 * 
Cauzione di un debiro futuk'o 20. Il fideiussore non può essere 
obbligato piu del principale debitore 21. Ma può essere obbliga¬ 
to meno 21 « Cauzione senza saputa del debitore 22. Ne’ delitti 
non ha luogo ne cauzione , nè garantia 22 . Obbligazioni fonda¬ 
te sull’onestà, nelle quali non devesi ricevere cauzione 23. Il 
fideiussore non esce d’obbligo per la restituzione m ,nte^^rum del 
principale obbligato 24. Il m^inore se non è liberato dall obbligo, 
esenta il suo fideiussore 25* N consiglio c la raccomandazione 
ron hanno forza di cauzione 26. Qualità di una cauzione giudi, 
ziale 25. Eredi de’fideiussori 27. Ancorché un fideiussore sia in¬ 
solvibile , non se nc può dimandare un altro 27 * Le cauzioni 
degli offiziali soggetti al rendimento de’conti non sono risponsa- 
bili delle pene pecuniarje 27 • I fideiussori non idonei al paga¬ 
mento possono essere ricusati 28. Se possa dimandarsi^ una nuo¬ 
va cauzione, dopo che la prima e divenuta insolvibile 28 • 11 
rilascio fatto al principal debitore giova anche al fideiussore 29. 

Dopo il rilascio l’obbligo del fideiussore non risorge, ancorché 
posteriormente il debimre acconsenta di pagare 30. Non si può 
agire contro il fideiussore se non dopo la discussione^ del debi¬ 
tore 30. Eccezione riguardo alle cauzioni giudiziarie 31* Al¬ 
tra eccezione, se il debitore sia assente, o se non abbia 
beri 32. La discussione non si estende a* btni alienati dal e 1- 
toxe 32» 11 fideiussore non può obbligare il creditore a f'if i 

a 2 , 
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•■'-EC co-'i:o >1 dcliiiOte ;j. Come molti riJfiuKon sono oLfcii. 
^1’ 14. Sè si annulli robliligo di uno Jc’ fideiussori , gtl altrt 
'testano lisponsibili Q-iiii «Oro l’ eccezioni del dcliitorc. co. 

moni col fido,-«sotc } 5 . L’obbligo del fideiussore segue kj,r,n- 
dpulc obbligarne Il debitore deve indennie^m il_fide)usso- 

ve J7, Indennità per le conseguenze delta iita.kreiia^ J . -a. 
so in cui il fideiussore pao agire contro il debitore prima del 
tenninc ’S. Se '1 fideiussore paghi ftiiTia del tctnimc 3si. Può 
vacare senio domanda, dopo il tecmitvc «o. S egli paga mnav. 
vedutamente cìè che non era dovuto -to. Se il iidejussoie paga, 
Aorando le eccezioni del debitore 40 . Se ri debitore paga . 
uuant«mì..e avesse qualche ercezio.uc a '1^0^=- 

Lsorc manca o di direndersi 0 di appellare dalla cmiuanna 41 . 
Se il fideiussore non avvisa il debitore di uve; pagato per lui 4 j. 
Cauzione di un comodato, o di im deposito 4t. Se _il crc-iitote 
condona il debito al fidcjusiore 4J . Corvè r(r,o de hdc|u«oil, 

pa,.ando II debito , possa .ngire' contro gli a'tii 4+. 1 fiJck!- 

Lri dì un medesimo obbligo sono iispooiatnlt 1 uno per ^1 al. 

no 4 <!. Per un obbligo illecito tino si può dat cauzione 47- 

L'eccezione personaìe del debitore nati discarica il fidcjusso. 
re 47 . Dolo del creditore riguardo al tideiussorc 4 S. Citcottan. 
2 C che possono rendere nullo 0 valido obbligo del fiJe|U5so- 
tc Il fidtfìussoie è dkcafic^to se T ebblìco si cacingne ^ 
se b rinnovato sj. Il fideiussore di un affitto non lo c per la 
liconduzione ii. Se ìt debitore succeda al ctMliwtc , o tl cre¬ 
ditore al debitore 51 . Se il creditore o il debitore succeda al fi- 
d-jessore o sé il fidejussnre succeda all’uno o all’altro La 
dominda contro imo de’ fidéiueioii dd medesimo obbligo non 
discarica gli altri sj. Fideiussore dalla tradizione di uua cesi 

La cessione di un credim dà aj ce^siocarin 1 anione ron- 
tEo rurte Jc persone comprcfe nel debito 11 , 34.^ DcfinTZiiofic deU 
h cessione de'beni V, 57/4 La cessione de'beni non asiwlve in 
t'jm jI debtiorc j7-s. La cess one comprc*^de aacLe i nHntt ar- 
%.lUÌ5faiÉ dal dtbimie Ve beni actjnistatr dal debitcìre aoi?a 
la Gcssionc j*-i* Cittt^mrnto del debitore c;?c cede i beni 
La ccssmnc non ispoglia subÌEO il àettlwsn l->ì* La cessione non 
si ammetic se non dopo confessato il debito 374- La cessione 
non dbcàTÌca i fidcìusserl ^74, La cessione fatto ad s leu ni cte- 
dìioti, ha luogo riguardo a tuur 374» 

ji-iE#'»£.'ve ^ pcWrf/J * Vedi * 

r/ifsjiiU £sdietUàt c * Definizione ed uso della clausola codicilu* 
re VII, 

Cs^tJane» Befiuizionc della coazione 111, ?id. EficEto delia coa^ 
Ktone IT7* Diverse nianicrc di sforzate jit* niagfstiato 

abusi citila sua aatornà pet incuter timore, c fcc estoti^uere iifi^ 
consenso 31S, violenza su di altre persone , diverse dflr quella 
che si vuol costrìngere 31^, Ciò clic e stato fatto forzosamente 
e nullo, anche ti guai do a quelli che non hanno uaau la £0^* 

















xa UO» Gli effaci (iella coazione si giudicano dalle circostàrt^ 
zc 319. Coazione per obbligare ad una cosa giusta 320. con^ 
siobo e ]’autorità non costringono 3^1. Un ordine del giudice, 
non e coazione 

r,d,c:ih. Definizione del codicillo VIIT, 87. Tet poter fate un co¬ 
dicillo bisogna avete la facoltà di farcii testamento 87. Il co- 
dicido può'farsi col testamento, o senza testamento Si pos¬ 
sono fare molti codicilli , che tutti abbiano il loro effetto 38 - 
Oliando nel testamento vi è un codicillo, esso forma parte del 
testamento medesimo 89. L’erede cb /«tettat» è oboligato ad.. 
cseouite i codicilli 90. Differenza fra due specie di codicilli 90. 

Il codicillo ha la sua forza , ancorché non sia stato confermato 
£01 testamento 9.. Nel codicillo non si può imporre una condi¬ 
zione da cui dipenda l’ instituzione nell crede 91. Nel cou- 
cillo si ricercano cinque testimoni 92. Regole de testamenti, 
che convengono ai codicilli 9 ^. Il codicillo e rullo, “det¬ 
to di formalità 9 !- Oppure s’e stato tivocato da un codicillo 
ros—iiore 94. O dal tcstameni;o 94 . La nascita di un fìg.io an- 
nulia' il testamento, ed il codicillo 94. Altre cause che annui- 

Ci>!re2°;.' I coemdi ^debbono reciprocamente comunicarsi tutti i be- 
„Tc tutte le notizie dell’ eredità VI, aij. Cura che . coerca. 
debbono avete de’ber.i comuni 235. Debbono menere in comu- 
m i mtti di cui Iran goduto 23 Ed anche ciò die 1 indu- 
:tria ifa potuto aggiugnervi, dedotte ° 3""^- 

borsarsi deci’ interessi uc’danatl, di cui scn cred.tori .3,. - 
Wo mettere in collazione le cose chc_ vi sono soggette 238.Un 
crede non può far cambiamenti senza il consenso degli alni 258. 

v„. s- ™ 31-- 

Jil carnali ^['^11 e ziefdi fidi e df figli/dì 

de’ fratelli 51. Diverse sorte di o 

fratelli ^ ^‘riLo ‘ordine m’collaterali 53 - 

dell’altro sesso 52. V"f'V ;, Terz’ ordine di collaterali sj. 
Sccond ordine di ^ ndl’ordine de’collaterali S 5 . 1 

I fratelli sono le J 5 j de' fiateHt carna- 

fratelli carnali escsU ^ ^ <j;irnaH escludc- 

li concorrono co Joi - • ^ j ^ j fiatefii ccnsanguì- 

.i-d o .t 

£ 3 ritfn d rapmesenrazione ha luwgo ne su.i *,,, 

D folio del Catello é prefe.ito al zio ancorché amendue sieno 
nel medesimo grado «o. Tutti gli ah'-l collatera.l vengono se- 

condo la loro uiossimita ( 5 cf* ^ 1*1 i ttty ^ t 

C»lUOone de" beni, Definizione della coHaz-ione de beni i , 72. 
ben che debbono lesmuìrsi, «on cadono sotto questa denom - 
calne 7 z . Tutti i figli sono indistintamente obbligati alla co - 
Jazjonc de’ beni 7;. Collaziooe ordinata dal.a legge, oppiuc a 

a 3 
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h volontrt del testatore o del donaatc 71 • Come si regolano 
queste due specie di collazione 74. Collazione delle rendite 74. 
Chi è òbblì^aro alla collazione, fia dritto di ripetere le spese 
fatte per conservare i beni soggetti alla collazione 75. Bisogna o 
lìmertere in comune i beni, oppure ricevere tanto di meno 75 , 
Chi limette ì beni in comune numera anche la sua persona nel¬ 
la divisione da farsi 75 , La collazione ha luogo soltanto fra i 
figli 76. Chi rinunzia all’eredità non c soggetto alla collazione, 
quando ncn fosse per il compimento delia legittima degli altti 
figli 77. In favore di chi debba falsi la collazione 77 . Due spe¬ 
cie di beni ce* figli 79. I beni, che non provengono dagli as¬ 
cendenti , non sono soggetti alla collazione 79 • .1 pcculj propri 
dei figli non entrano in collnz’one 79» Ne que’ beni, di cui il 
padre aveva ordinata al figlio la restituzione So. Nè le spese fat¬ 
te per r educazione 8 q, Mè i beni donati per antiparre 3 i. La 
dote cd i beni donati in contemplazione di matrimonio entrano 
in collazione 81. Se la dote debba mettersi in collazione, quan¬ 
do il marito non può restituirla 82. Tutti i beni donati in qua¬ 
lunque altra maniera entrano in collazione 84. Come pure tut¬ 
to quello che può essere imputato in legittima 85. La collazio¬ 
ne ha luogo tanto nelle successioni testamentarie , quanto nelle 
legittime 85, La fig’ia deve mettere in collazione nell’eredità 
paterna, la dote assegnatale dall* avolo paterno Sd. I beni pe¬ 
riti senza colpa del donatario , non entrano in collazione 8 8 , En¬ 
trano in collazione le cose, che si consumano coll’ uso 8 p, 
Commissìonff . Vedi Procura^ 

Comodante ^ Il comodante non può ripetere la cosa ìmpresjtata se 
non dopo finito Tuso II, aoj. Come si possa ritirar la cosa da¬ 
ta a precario aoj. De’ difetti dalla cosa comodata 204, Spese 
fatte per la cosa comodata 204. 

Comodatarìa ^ Obblighi del comodatario II, iptf. A qual cura è 
tenuto il comodatario 197. Cura del comodatario per 1* interesse 
del comodante ip^. Cura del comodatario per 1* interesse co¬ 
mune ipg. Se la qualità della cura è regolata dalla convenzio¬ 
ne Tpp. Casi fortuiti ipp. Cura che si deve avere della cosa co¬ 
modata più che se fosse propria 2co. II comodatario può rcn- 
dersi garante de casi fortuiti 200, Della rosa comodata cd ap- 
^prezzata 2«o. Casi fortuiti accaduti a colui che fa uso della co¬ 
sa comodata, contro l’intenzione del padrone 201. Pena dell’a¬ 
buso 201. Se la cosa è deteriorata , o per l’uso che se n’è fat¬ 
to, o per colpa del comodatario 202. La cosa comodata non si 
ritiene per compensazione d’un debito 202. Spesa per far uso 
della cosa 20^. 

Comod 4 to. Definizione del comodato II, ipr. Definizione del pre¬ 
cario T92. 11 comodato obbliga solo alla consegna della cosa ip2. 

Il comodante resta proprietario 192, ì^iobilì c stabili possono como¬ 
darsi^ ipj. Delle cose che si consumano coll* uso ipj. Comoda¬ 
to di una cosa altrui ip;. Maniera c durata dell* uso deve esse¬ 
re stabilita dal comodante ipj. Comodato presunto per J* uso 














V r r 

della cosa Bufata dù\ comodata propotzlorata al bisegno 

per cui la cosa ai e comodata 194» Restituzione della cosa nel 
rompo e nel luogo co*ivenii[o 1^4* Comodato, 0 pel T uso del 
comodante, o del comodatario o d* amendue i?4, tl precario 
fvnìscc colla morte di chi ha dato in prestito 19S. Chi può da¬ 
re, e chi può pigliate in prestito jpSi Gli obblighi del comoda¬ 
to passano agli etedi ipj* 

, Dcfioìaione della compensazione V j 345. com¬ 
pensazione coglie il giro di due pagamenti 345 * Hno alU 
concorrente tiuantità dei debito minore 34<^* Si fa per diruto 
34<y* Calcolo di annata per annata , per far le compensazioni a 
«uo tempo J47* I! gìadicc può sjìct 6 ordinare la convpensa- 
/.ione 347. ia compensazione si fa yroprìa ^ 348 * 

corapeflsare, bisogna che i debin sieno liquidi ir 4 !?* R 
vi sìa eccezione che cnnitlfi il dcòito 3451, 1 debjri non macula¬ 
ti non si compensano 35p* si dà compensazione contro le 

pubbliche impòste 11 mutuo ed il deposito non si compen¬ 

sano 351* Compensazione ne" delitti se abbia Juo^o 0 no jjr. 
se si compensino due debiti eguali di somma, ma dmgn^h pez 
alni tiguaidi 352. Non sì può compensare se non ciò ehc puq 

darsi fn pagamento 351* j- tt 

Comprétitré. Obblighi del compratore verso il venditore II > zi- 
Obbligo del computore, il pagamento del prczz*, 24* Tem¬ 
po c "luogo del pagamento z4^ Il venditore può nrencrc la cosa 
pcc mancanza di pagamento *4^ Ritardo cagionato da un caso 
fortuito is. L"mtciessc del denaro fa k ved della ufazion di tut¬ 
ti i danni cagionati dal ritardo nel pagate il prezzo 25* Tre ca¬ 
si , in cui il compratore dee l'interesse del prczz* Se il 
venditore riiira li sua mercanzia per difetto del pagamenro 
Risoluzione della vendita per mancanza del pagamento ai?* Non 
dipende dal comptarore di eluder la vendita con non pagare U 
p W.O Altro obbligo del compratore , per la spesa clic gli 

spetta dì fare, o pel danno a! quale e leouto 27. Il comprato¬ 
le non ò tenuto di pagare il prezzasse sta m 
zione 27 . Altro impegno del compratore - 7 . Dd rilascio dt 
'Zch. p.i.e dd priio, * condizione d. p.S«« U ^.m>oerte 

del compromesso III, -i*. Potmalità rei 
compromesso siS. Fa d’uopo re! compromesso aver cura dt 
clee.^erc il terzo atbilio n*. Si può appellare da una sentenza 

dac7da un arbitro zip. 11 compromesso obbliga solo alla pe¬ 
na IIP. Non vi è pena senza stipulazione ir 9 - Se si possa stipu¬ 
late una pena ma»niore della somma in quistionc zzo. Se sipos. 
sa uro sottratte dalla pena stabilita nel compromesso, «otto pre¬ 
testo che la sentenza e contraria a colui, che ne chiede J cse. 
cuzione zzo. Se abbia luogo la pena quando 1 arbitro non ha de¬ 
ciso sopra tutti i capi aio. Se abbia luogo, quando 1 aibltroor. 
dina qualche cosa contro i buoni costumi zar. Se 7 ; 

Ji pena convenzionale nel caso in cut 1* arbitro non abbia deci- 

a 4 
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vili 

50 sn df «Feunc éorinaflde, di cut non era stato fstrutfO ?zf, se 
li d'-'rto di «TU dica re in fruèfità dì aji»ftiq sfa personale xij, 
Coiuf omoao gcnèrak o pmucoìaté 22a, Tf compromesso finifcc 
<|uando è ' aiftì tì rcTmine in. Il compromesso lìnìscc rolla 
jnorte K4‘-‘n si pnò compromerrerc su di accuse dì delitti 

22'i Nè m d’ tma causa in cu? si ttacta dello stato dj una per- 
sorn 0 de^ tuo onofc -aii. La sentenza deve pronufTCraisi nel 
tempo ìraM -to nel cOoiptomesso 22s. 

, T'I-ztone de* sìndaef, dc^difettosi e di altri ammìnìirta^ 
tori de* cor ff c dtl’c comunità, e delie Joro autorità IV, 107, 
Obbiishì di'Ile cernunifl ebe destinano sindaoi 0 a Ufi depa ra¬ 
ti III* Cnsa sia deduco corrtmetsd da una comuniti ix, 
145, Pene riie in que-ri casi s*im pongono 145* 

. Cesa ronrussbn- IX, ?t. Sue diifefcntf specie n* 
sue jene pj. Cìb che c staro iàteo per via di concussione, non 
Ila alcun r igore Cùttfunmnt , di cui un giudice è lispon^a- 
bife ^4. I>! colui che da causa alU ccncussinnc 94* Contro gli 
credi de* Cflnru<slnr3r| si procede rìviimcnte ^1. 

Ctndi^t^nl * Vtdl tanvtnxjtfii . 

CpnduncTs ^ Obblighi del coildui^fe IT, tja* Qua! USO déve farsi 
della Còni prc54 in afnim Tp, Di colui che ne fa mil uso tjji 
A r^utJe custodia è cbb^^gpxo condutroie iit* lì condii trote t 
tenuto del fatto delle persane di cui deve esisere rjsponsabiTe tjli 
l^el daiifio e^pionato da itn nemico del cofidurtorc 1 J 4 » Del con- 
duttorc che lascia la rasa loeata per rjnajche timore tjs. Sé 
3 mquilino abbandona V abirayione » ó raffìtrtìalc il fondo ijtf. 
Se l^in^uilìfio si allontana FiniEO T a filtro il conduttore ie«* 

iiTtuìsce fa C5^a e paga il prezzo ìjc. Mobìli deir mtjuilmo rpo- 
fCCj^EÌ per Fafiitto r^-. Il propriefèrio può espellere 1 * iric|iiìlif;o' 
per abitare egli stesso nella casa j L*]finuitìno puA essere es# 
pillai iiian'cando di pagart" ij4t L’inquiiino pub css^crc espulso 
abussndosf irr?rerc$Ìr de! pTf^ao dell* r/litro i fo, Se qualche 
f^za supé/fore impedisca al condutfcirc di sodcre della cosa 
s^fH^uragli, non dei?e pn^^rc II p/czzfo deirafiitto 140* Qual sìa 
J e/rctto della clausola clic ìì conduttore nnti sarà «arante della 
f'cirEd ìiiperiofe i4pi Se, essendosi convenuto che il locarorc non 
potrà niente domanda FU al conduttore, possa il conduttore do¬ 
mandare qualche indeanità al locatore 141, Se il condii troie che 
ba ragito anndpataraenrc il pfczzo deir affitto, abbia dintfo di 
Ripèterlo, in caso che sopraggìung-?. qualche accìdenrc che. gli 
impedisca di soderc r4t, L^mqnllino pno iipiglìarsi k porte, 
ed altre cose eh* egli ba /ano fare 14», Il rondiittore deve ser¬ 
vi rii del fondo da bitnn padre di famìglii 151. Ipoteca de*^ 
frutti per il ptezzu delTafiitid 25 j* Il colono in ima porsìone 
de fiiim 0* casi formitr ni, Hteteo del caso fùstniw 

per J sffir.o d*un lol anno 154* Perdira leggiera cagfonata dalla 
natura del fo^do, o dai fmcii, o per aJrva causa 155* Perdita 
considerabile per Jc medesime cause, o per altri casi fortuiti rs?* 
Ccjnpenstiziùoe delle buone e cattive annate ijtf* Ferdite delle 












IX 

»emetixe e delle colture jui podere 157- H conduttore eoo _ può 
abbandonare il fondo rs 7 . Conduttori lisponsabili della loro igno- 
ranza ifi 4 . Difetti della materia die l’aitefice dee sommt- 
fostraie i« 5 *. A qual cura son tenuti gli arteed c gli opero) 1 SS. 
Del vizio della cosa iss. Cura de vetturali tSS. Opera a piace- 
re del padrone, o a giudizio d’una persona 1S7. Opera fatta 
per ordine del padrone is r. Se l'opera perisca prima che s a 
nconosciuta dal padrone 1S7. Se l’edifizio perisca nel tempo che 
« fabb ira JS8. Se l’artefice dovendo tutto somministrate, il 
rrrm prisca isj. Accessori dcH’cbbligo del conduttore 1S9. 
Obbligò di chi dà a fare un lavoro, no. Deve il prezzo c 
oV interessi se sia in mora 170. Quando non si debba anticipare 
fi pagamento in caso di pericolo 170. Se la cosa perisca per pr(> 
mio difetto o per il fatto del incatorc 171- Se 1 opera non sia 
fatta in tempo ! 7 i- Del. mercenario che ha mancato di travaglia- 
re Te il padrone sia in mora di ricevere xya. Se .1 condut- 

f/./l!i;fò“,‘\V, 1 tfcssÒrnVde^ parte serve di prova V, 04 . 
confessione erronea di fatto 194. Confessione erronea di dit.r- 

In che differiscono dal dritto scritto I, 109. 

Si;cerità e buona fede ne’ contratti volontari e scambie- 

:nt f^Jie^^ ibetifa ^ ^ ^’rpe;/:W 

costumi sono lUecm jS. ^ ■ 

^ 7 r r; 8^ Quandò'nelle conventicole si commette qualche 

violcnzà’ss. Vie di fatto 87. Carcere privato 87. 

• cinnificaziore della parc a convenzione I, 214. Dell 
. Signiiicazione aci p ^ jgiie convenzioni 214. 

•senzioni h®"" j i convenuto aitf. H consenso fa la coti- 

obbligano a co Che^^si,^^. Con- 

venzione *J- , o per iscritto ai 3 . Convenziosil, sctit- 

man di notaio, o con sottoscrizione privata 2,8. Pro¬ 
ve delle convenzioni senza scritto ai*. De convenzioni per inan 
di notaio contengono la lor prova ztS. Verificazione della 
sottoscrizione contesa, detta del carattere 118. Come si ' 

dempimento delle convenzioni per mano di nota,o 219. Conven- 
ziotii fra assenti 219. Chi può far convenzioni, c quali 210. De 
convenzioni debbon esser fatte con cognizione c con liberta 221. 
Xno può convenire per gl altri, ne m lor pregiudizio azf. 
Prima eccezione di colui che ha commissione da un «Itto ar*. 
seconda eccezione dji «oloio «he hao dritto di trattar per „ti al- 





tri 252 . Di colui che tratta per un altro e promette per luì 
Le convenzioni^ fan Je veci di leggi Le convenzioni noa 

possono pregiudicare ad un terzo 22j. Regole dell’interpretazio¬ 
ne delle convenzioni 22+ ser^. Impegni che seguono naturalmen¬ 
te dalle convenzioni, benché non vi siano espressi 2ji Di¬ 

verse sorti di patti, che si possono aggiungere alle convenzioni, 
e particolarmente delle condizioni 24^ Gonvenzìoni che sol 
ro nulle nella lor origine 257 Risoluzioni delle convenzioni 
che non erano nulle 2^5 segg^Vìz] delle convenzioni JII, 296,Due sorti 
di convenzioni illecite 327% Qual sìa la convenzione contraria alle 
8, Convenzioni punibili 329* Effetto delle convenzioni ille¬ 
cite 329. Quando sìa o non sia luogo a lipctcìc una cosa data 
tngiustamentc jap, 

CosÉ. Cose comuni a tutti I, 202. Cose pubbliche 203. Cose del. 
Jc città ed altri luoghi 205. Distinzioni degl’ immobili c de'mo. 
bili aoj. Immobili 204. Arbori ed edifìci ^04. I frutti pèndenti 
fanno parte del fondo 204. Accessori degli edifizÌ2C4. Mobili vi- 
VI o semoventi, c mobili morti 205. Animali selvaggi, animali 
domestici 205. Mobili che si consumano con l’uso a'os- Distin¬ 
zione delle cose che sono in commercio, c di quelle che non 
VI entrano 205. Cose sacre e dedicate al culto divino 207. Co¬ 
se corporali, ed incorporali 207. Fondi allodiali , o immuni, c 
^ndi soggetti a censi o ad altre prestazioni 2«8. Miniere 208. 
Monete 208. Tesori 209. Altra distinzione di diverse sorti di be- 
ni 209. Acquisti 209. Proprj, o sian beni antichi 209, Leni pa¬ 
terni 209. Beni materni 210, ‘ 

c>sa persie. Donata.,' o legatati d’una medesima co- 

• >.’/•*• 9°®*^**^* Eredi di un socio ija. Compratoti di 
I-orzioni indivise ija. Obblighi j^er la cosa comune obbli- 

gh. generali di quelli che hanno una cosa comune /t.. Cura 

frLt*i "«««c massa comune i 

^one delù ‘i' crediti e degli interessi 1,5. Deteriora. 

novare nella cosa comune it<r. Pena di colui che fa un cambia. 

consenso dogli altri ,57. se il cambiamento sia 
senza saputa di uno degli inte. 
ObM L’!l^‘.i-!I'^'"'?"’‘“ ‘°''c”to, quantunque dannoso 1J7. 
possi ^ comune ijy. Se la cosa comune non 

fis de’fondi che si dividono 

18 . Lesione nella divisione ,39. Garanzia tra quelli che ricevo- 

non èCr"' Titolo de-beni divisi ,40. Delle cose che 

«quistfte“ir ’ nialamenté 

Credine . Definizione del creditore II, 2J4. 

'sì acàuUt’f"*"'}’' consista il credito in solido V, la. Cóme 
scnzi^nli 3l«; questi creditori faccia una domanda 

care agli®lltti 14.^' «editori non può pregmdi. 
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Cur/tUrt, Curatore de*pazzi IV, 87. Tupillo pazzo La pazzia 
deve essere provata 8j, Il figlio curatore di suo padre o di sua 
madre divenuti pazzi 85. Piglio di famiglia pazzo 8^. Il rnafto 
non può essere curatore dì sua moglie divenuta pazza B-i-i Paz¬ 
zia con lucidi intervalli 84. Infermità che ricercano un curatore 
8$. Curatori de* prodighi , a’quali è interdetta 1’amminìstrazio- 
rie 8s. Il piodii^o deve essere provato tale 86. Il figlio non può 
essere curatore del padre prodigo 86, Durata dell’offici© del tu» 
latore di un prodigo 3 6, Curatore pcì beni d’un assente 87. 
Curatore all’infante non ancor nato 87, Curatore ad una suc¬ 
cessione 87. Curatore per i beni derelitti 2X. Il creditore può 
esser curatore de’ beni del debitore 88, Autorità de’ curatori 
89. Giuramento ed amministrazione de’ curatori 89. Dif¬ 
ferenza tra i tutori ed ì curatori 89. Obblighi de’curatori^ 9 ®» 
Azione de’curatori della persona Azione de* curatori 
ni 91. Azione del curatore de’beni dell* assente 93. Azione del 
curatore di cui è terminato l’officio 92, Efretto dell azione del 
curatore 92. li'otcca de’curatori 92, 


Danni, Il padrone degli animali è tenuto al danno da essi cagio¬ 
nato IV, 112. Emenda 172. Altro danno diverso da quello del 
pascolo 172. Il bestiame trovato a far danno non deve oftender- 
si 173. Del padrone, che non può trattenere il suo cavalo o 
altra bestia 173. Bovi che cozzano 174» De’cavalli che mor ono, 
o s’inalberano 174. Cani mordaci 175. Bestie feroci 175. Bestia, 
che fa danno perchè è stata aizzata da un domo 176* O perche 
è stata incitata da un’altra bestia Bestm che uccide un a- 

tra bestia altrui 17^. Intimazione di demolire b di puntellare 17*. 
Permissione del giudice di provvedere al pencolo 178. Danni ea 
interessi centra il proprietario negligente ’79.V Se 1 edihzio caaa 
prima della denunzia 180. Degii ornamenti sup'^rflui nell edffiz o 
abbattuto dalla caduta di un altro i8t. f 

tuito, dopo la denunzia i8t. Se la casa 

appartenga a molti padroni 182. Nuova J , *3. q- 

va^pera%he si ha diritto di ^on si 

pera che non si può fare in pregiudizio del f 

può cambiare l’antico corso delle acque 1 5 . papni ca<^io- 

Lvare lU. Innovazioni m un luogo Danni 

rati per colpe senza dolo . 88 . Difetto di Danno 

cagio^nato da un fatto innocente ‘ di et 

tiche che possono produrre qualche danno 

che devesi sapere 190. Incendi 191. Danno cag „ avve. 

un pericolo ija. Danno che si può impedire .93. Danno avve 
rato per un caso fortuito, preceduto da qualche fatto che re 
di occasione .93. Danno cagionato per un t qZó 

duro da una colpa 195. Chi abita nella casa = 
danno a««. Il divieto di gittate iobe_ riguarda 
ori sorte di luoghi ,CC. Multa pecumatia 267. ^ 

ciso o ferito zdy. S« Bvol‘> ^ 
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MB solo retiga II casi cJ afEitt cajncfe 2 6^, Di chi riceve nclLe 
loro else scoiali o ikre ^crsotie iS®, Se siasi gìftiro coi dise^tio 
tli ouoccrc 2fi^, Pfoibitiani dì tesser cose pcniteti clic fossonu 
cadere e nuocere Se noi cosa icoLiti ippesa cidi e fsctk 

qnaklie Juilc tip. Tegole cidute da un tetto 
D0^nl ed intiTctn ^ Béfinkionc de’dinpì ed intcrc>ar V'^ pp^ Due 
sorte di questioni in tuatetìji di alanni ed intetcsii* La ptima se 
lieno dovuti 99- Seconda quesctonc : In che consistono f dinftì 
cd interessi* Eseoipio dì questa questione loo* Alno esempio dì 
questa questione tot, Teizi questione per 11 stìcna de’danni ed. 
intcìcssi 102* Due sotte di danni che bisogni diinnf!uerc loj* 
Danni ed interessi, per il dann® emcigcntc, o per it jucio ces¬ 
sante tQ4, DiSèfcni^c ne* duini tà interessi, secondo la bnnna o 
IBI il tede del debitore jbì^ Del riguardo che deve atersi siJk 
quabVl del fatto che hi ctgìcnato il danno t»?t. fnssono es^er 
dovuti ì danni ed interessi, senza che lìeuni colpa vi abbia da¬ 
to luogo Conseguenze che pijono lontane, c che pr-ssuno 

erteraré ne’danni cd interessi ìjo* Danni ed interessi per perdi¬ 
te future tir* Pfjdeqzi del gìtidicc nella sfima de* diuni ed W- 
tcressi ji2. Danni el Intarctsi coniro i tcmciari litiganii 114* 
Stipulazione di urta sontiiia per tutti 1 danni ed ìnEcreiii nu 
Tutti i danni ed intcìcsst si viktar.o in denaro n^* Pcrifte d? 
cui, chi le cagioni^ rorj deve essere ijspoosibilc in;. Oiicrtii- 
aiìonc generale sulle questioni de’danni ed interessi ijt* 

J&e^ifQ.re« DtBjaizionc def debitore li, 134* 

deih nrml . Vedi ranventìctlg , 

Dctin zfonc ddli delegazione V, ieri, I2 dck'iJ.ioflc 
esige tl cunscnso di ttitrc le parti jtii. nifeerzi ira la ct^cone 
c k delegazione Altra difterenzi L, cessione di un 
creduo, C r obbligo di una terza personi per il debitore non 1 
una ddegazFone DefeglZÈOfìe al eredimre, o ad akrt perso- 

m per ano ordine 3^4. pelegaziùnc, specie d’mnnviìzrone IH- 

Il Qcxglfo non può far risorgere il primo obbfko l| dflei. 

gato non pu^ Ai ma delle suo antidie ragioni centro il dde- 
ganre 165, 

editti di c^une, Yark spedo di questo dtìhiù JJc , f.4, FormVa- 
Zione r24, Circostanze che aggravano là ^mfeazione lij. Donne 
pububehe , c lenoni iìì* Pene contro 2’adultcri ra^* Pene con- 
tra 1 adultefo ny. Adulterio eoo una mcrcitkc 127* Chi abbia 
Éiiitro di proporre Ikccusa di adultctiD 127, Se «!Ì eredi dd mi¬ 
lito dell adukofà, possano proporre questa iccusa ut* Se I*»- 
tìalteno rimangi compensato dall* mIcdeltSi rcciprora di amen- 
^ue I coniugi Ricónciliaziope del mariro coIJkduIfcrà irli- 
Biaritu di una vedova njn può accusare k sua moglfe dellk- 
duitcno, commesso m tempo del nomo marito ij*. Della dun^ 
oa eh e stata violenuta Differenti specie di ratto, c delle 

^ di una moniica ija* Copnizroni cartia?! vio- 

nk ijz. Delitti, contro natura rji* Po%4- 

-il* 



















^li^cnte nc'suoi propr) aftail a,4..Se la co>a 

pa'del dcposiraiio a 74 . Convenzione per a ^1,2 

del deposito 27 S. Depositano u tioneo ^7 . ! j ; | 

ha ven^dnto il deposito c_nu t^ipn ^ 

Sia motoso a icstJCuirc 2/6. ueposiiu ^ r . ^ c.. l’pn'rlf» 

«no di molti htoghi z 7 fi. Etcli ‘1'=' non sì 

del depositatio venda la cosa cosa alcuna per 

compensa 278. Il depositario non depositario 

h les’ituzicne del deposito ^78. Il ■ dj-.p obbii-o della 

al padrone della cosa dyposiuta non “^^^/del deposito 

pronta restituzione de. aeposito 279. Se p ^ ptestito la 

abbia azione contro un te.zo, cui siz stata data p 

cosa depositata 2 9. ^ j deposito deve essere 

Definizione del f'-'P?' ",,^SÌ pub'^depositatc la co- 
gratuito Zflj. Deposito depositare la cosa fur. 

ga di un altro, cd un ladro ^ (-^me il deposi- 

riva 2 « 3 . Restituzione della “^;de‘"'non sìa il padrone ztf 4 . 

to può essere restituito ad \ , •* nualunniic tempo 

Il padrone del deposito può •'P’S''»'“.';\;‘’j 2 pos|;o'’“ 65 . Dei 
265 . Del luogo in cui deve da?a al depositatio 

frutti della cosa deposuata zvC. D- depositata ap- 

di usate 

parteoga a molt ^ j^.ig divenga impotente a re 

sua porzione del deposito 11 L . s„s, convenu- 

stituitc il iimanentc deposito 268. Molti depo- 

to, che un so.o possa " jl depositario usi della cosa 

sitati 4 'una ^ 3 ^ 04*0 del depositatio 21S9. Deposi- 

dcposicata 269. °‘=P°"'‘° P, robe 270. Spese della custodia 270. 
to d’uno scrigno con molte robe 27 trasporto 27/. Disca- 

Spcse per 1 .'. cosa_ depositata 2/ -, deposito necessario 

rico del depositano 27 '- ìBi. Qiiesto deposito c 

,8 J. Definizione del deposuo^cecessano^ „tl deposito necessa- 

rXTegoIe dcgTaltri depositi, che sono applicabili a <iaes. 

I fi^iinon 

me vili, 8. Ne g.i toduce lo stesso effetto della 

nini 8. La ptetctiz.one de fi, P pretenzione 

diredazione senza /t fgg„ possono ditedate i loro figli, 

rncotclic lascino loto la IcS*-- tig/atda la res. 

I testamenti inofficiosi sono annuii del testa- 

tituzione inofficiosa dell ''^* 5 . C Ttctcìizion. 

mento inofficioso passi 8’'^® . ^ „g,ti figli, dice di vo. 
involontaria i 7 . Se un testato la dirciazione e iS» 

letne ditedat uno -,1^ °a o” rendenu r appclh^nc delia 

provvisione per il tiglio aucuaw, a 
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^roanata a suo favore tp. La porzione del figlio, di cui 
S^^sta la dìredazionc, cresce in benefizio dell* altro, 
c e ha fiuta annullare la diredazione propria 19. Si dee sup- 
p ire la legittima a* figli , a cui il padre non 1* ha lasciata inte- 
<^j^cdazione non si sostiene, ancorché la causa dell* e- 
le c iflotituito ^ sia favorevole 21. Gli eredi trasversali possono 
quercJsrsi^ dell* inofilciosità del testamento, nel solo caso, che 
sia s.ato instituìto un estraneo 2r. Chi ha approvato il testamen¬ 
to, non può intentare la querela dell’inofficiosità Se il fi. 
g IO di famiglia possa impugnare un testamento, di cui il prò- 
prio padre ha ricevuto un legato 22. Se l’avvocato del Jegara- 
iio possa intentare la Querela dell’inofficiosità ^2, La querela 
^ncmciosita passa all’erede del diredato, se questi 1*aveva 
yitwntata prima di morire aj. Ma se dopo essere stata intentata 

lasse stara abbandonata , non passa all* crede zj. Un testamr'n- 

o può Cascr dichiarato inofficioso, senza pregiudicare alle donn- 
zioni 'ViVQs 2j. Quando un testamento è dichiarato inoffi¬ 
cioso, clic vi era stato inscituito conserva tutti i suoi di¬ 

ritti contro 1 eredità 23. Quando s’ impugna la validità di un 
testamento come inofficioso , i legatari han dritto di prender par- 

r attore, che intenta la 
darci testamento inofficioso 24. 1 figli non possono dire¬ 
zione gtusta causa 25. Due specie di cause di direda- 

se di dicedaziorfe diredazione de’figli 26. Diverse caii- 

bono «sere "rov.t/ defa. 

tori che l’ hanno dotati de la figlia verso i geni- 

conse-ulri 1, del drhto di 

cessa per l‘approvLirn?d7 '' dell’inoflìciositì 

^endo^egatariTrre ; w 

io che fa fin f #• * approva il testamento ?2. Quei- 

esso tutore comTnon nr°™%‘?'=' P“e="° pregiudicò ad 

tote in nome proprio u '“l"’aDDr^ PupilfO quello che fa il tu- 

de la querela dell’inofficiosità fq. Quesu q'ùc'rcr™'"'° 

scritta dal quinquennio se non j. nò! ‘l^'rela rimane pres- 
litardo 54. Quando a u giusta causa di 

pili riceversi 20 T-r 1 a nJ^ ^l’crela c perenta, non dee 
zione della falsità n'e nn^ t eli inofficiosità non esclude Vecce* 
fi’tà, e quella della ^ L’eccezione della nul- 

re separatamente sf ?/7cstamr possono allega* 

^inia, se ne deve dare il c, lasciato meno della legit- 

è dichiarato inofficioso- rum' 7'#:"!° '■ ^“tamenco 

' ^aso , in cui la cuerrh aù intestato jp. 

figlio institufto T accresce la porzione di 

diminuite dalia jcrl-citni ^ inazioni , e le doti inofficiose sono 
so sussistono 41. ^ ' 4 ©. I legaci dì un testamento inofficio* 
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li dividono tu> 














XV 

tl 1 beni deir erodici E tutt’i pesi per V ^vU 

^joni e per ì pciìì Egtiàglranza dclÌ 4 condiibne de'aocj 
5e r eguaglianza non può esser perfetta, come vf si supplisce 
apjj. Ciò che il defunto deve dare ali* erede entra Qe*pesi 
Vendita all* incanto de’beni che non possano essere divisi 23 N 
La vendita all*incanto si può ùra pubblicamente 29^4 Se uno 
degli eredi sì rende aggiudicatario, gli a'rn non possono avervi 
parte , anche ode rendo la loro porzione del prezzo 19-1» Dove si 
debbono mettere i ritoli della successione Chi sia T attore 

nel i^iudlzio di divisione ^96* Nuova divisione per un erede so- 
praegiuiico Lesione nella divisione z97- Tre nianìcrc dì fa¬ 
re la divisione 197, Tre sorte dì beni che tin deibnto poteva a- 
vcie 1994 Come ì beni soggetti a legati, o a sostituzioni possono 
entrare in una divisione 3.99* Lrn’antiparte non entra nella divi¬ 
sione joo. 1 beni che si debbono resticuire, non si dividono joo. 
Ne Te cose, di cui si può fate cattivo uso |oi. Le rendite, di 
cui ciascun erede ha goduto , si mettono in comune nella divi- 
sionc jor. Sulle lendire si deducono le spese fatte per òndcrc jor, 
Qtantunque non vi slcno frutti , caniurtocJÒ T erede ricupera le 
spese fatte per godere 502* Gli eredi ricuperano le spese neces¬ 
sarie ed utili, quantunque Tevento le renda inutili Tre sor- 

re di epesc jej* Spese necessarie Spese Utili Spese vo¬ 

luttuose 1 o4é Spese voluttuose, le quali sono Utili 1 * 5 * Danni ed. 
interessi contro T erede che litarda la divisione joS* TJu fondo * 
su di cui un erede ha acquistato la presciìzionc,^ nella di¬ 

visione ICS. l casi forruhi avvenuti dopo la divUlonc vanno a 
conto diselli li patisce ju. L*crcde è tenuto ad una perdita ac¬ 
caduta per un suo ^tto colposo jia. L’erede che usurpa, sog¬ 
giace solo alle perdÌTe che ne possono seguire jrj. Se le divisio¬ 
ni non lìdorte in iscritto sieno valide pj. Le divisioni fatte tra 
ina^gtort non debbono essere dvocatc ^ 

Bah, Definizione del dolo ITI, 124* H dolo 5? giudica dalla qua¬ 
lità del fatto e dalle circostanze jaf. 11 dolo non ti presume j 23, 
Differenza tra il dolo personale, e quello che chiamasi dslut re 


tesa ta? < « ITT 

Primo obbligo del dorante! non potcrrivocare HI, S 5 . 

Secondo obbligo ; la consegna ss. la tltenaione dell usufruito 

selve di ttadiiionc sS- Il donante deve consegnare la cosa do. 
nata 53. La ti.iJiziane deve precedere la donazione Se la 

ueidiia del conitatto di donazione annoili la donazione sC. Ter¬ 
zo odblloo; U gatantia 9i. Se la mala fede del donante casio, 
ri qualcìie perdita al donatario 97 . il donante non può essere 
astretto se non a quel clic può, senza essete lidotto ih esitema 
bisogno $~7. Interesse delle cose donate 97, , . . 

Il primo obbligo del donatario è dì adempire ai pesi 
III, 99, Se il donstatìo sìa tenuto a pjgare j debiti del donan¬ 
te 99, Se il dotiàure possa livocare la donazione 99 . Il secondo 
obbligo h I2 gratitudine 102, Ingraticudiic dissimulata dal dolu¬ 
te icj, B.ivocàaioac della ioaa^ìotie pci causa d’ingraiuudine 



301. Se il lieusare di somministrare al donante gli alimenti prò- 
jpessì col contratto di donazione possa dtr Juogo alla revocazio¬ 
ne della donazione 102. Se abbia luogo la rivocazionc quando 
gli alimenti non fossero stati promessi nel contratto di donazio- 
ne 1C2. Se la revocazione per causa d'ingratitudine possa aver 
Juoao quando la donazione è fatta a parenti prossimi roj. Se gli 
credi del dopante possano domandare la revocazione della dona- 
zionc per causa d'ingratitudine 104. Se la domanda di rivocare 
la donazione possa proporsi contro l’crede del donatario 104. 
Se il donatario avendo alienato i fondi donatigli, possano i com. 
piatoli soggiacere all'evizione per la di lui ingratitudine 1^5. Se 
il donatario lì abbia ipo^cati 106. Se i beni compresi nella do¬ 
nazione livocata per causa d'ingraticudinc , ritornino in mano 
del donante liberi da’ debiti e dalle ipoteche del donatario iq6. 
Cosa dee restituire il donatario, nel caso di revocazione della 
donazione per la sopravvenienza de* figli 107. 
i:i9r.jt-Jone, Definizione della donazione III, Zi. Due specie di do- 
nazioni 81. Definizione della donazione a causa di morte 8r. 
Definizione della donazione tra vivi 82. Se una persona inferma 
possa donare tra vivi 82. Se la gravidanza di una donna sia^ una 
malattia che le impedisca di donare tra vivi 82. Se i sordi c i 
muti possano donare «3* Se le persone alle quali è stata inter¬ 
detta l'amministrazione de’loro beni per causa di prodigalità , o 
per altra causa, possano donare 83. Se un vecchio possa dona¬ 
re 84. Se un minore possa donare 84. Se le donazioni fatte in 
minorità siano valide , qualora siano state fatee per una causi 
favorevole 84. Se un reo che ha commesso v.n delitto capitale 
possa donare 84. Se il marito c la moglie possano far tra loro 
donazioni 84. Se possono farsi donazioni nel contratto matrimo¬ 
niale 84, I conjwgi non possono liscrbarsi con una clausola del 
loro contratto jnirrìmoniaJe, la facoltà di farsi donazioni reci¬ 
proche durante il matrimonio 84. Se siano valide le donazioni 
fatte da persone, delle quali il matrimonio è nwllo 85. Accet¬ 
tazione 85. Se il donatario sia incapace di accettare S5. Se il 
minore possa accettare 85. Donazioni fatte a persone colle qua¬ 
li il donante vive in cattivo commercio, sono nulle 85, Se gli 
credi del donante siano in dritto di opporre T eccezione di a- 
diilterio per impedire refretto della donazione 85. Se si possa 
donare a'bastardi 86. Ss si possa donare ai figli legittimi de’ba¬ 
stardi 8-7. Donazioni fatte a’ medici 87. A* procuratori 8 7 « Al 
confcssvjri 88. Se sf possa donare ad un incognito 8?. Si può do¬ 
nare un credito 88. Si può donare la porzione indivisa di imo 
stabile 88, Chi dona quel che è obbligato a dare, non fa una 
donazione 88. Donazioni rimuneratoric 8j». Le donazioni sono ir- 
icvocabili 89. Cose che si possono donare 89. Donazione di tut¬ 
ti i beni 0 di una patte 90. I frutti dopo la donazione, non la 
aumentano 90. Donazioni o pure c semplici, o condizionate 9^» 
Tre sorte cìi condizioni 91, $i possono aggiugnere nuovi pesi ul- 
ya donazione 92. Differenza tra i motivi c le condiziooi ^2. P'-i-' 

serva 











xvr r 

serva deli* usuffuttfl 91* Registro 94, Alìmcncr somministrati per 
liberalicà^ o per airri riguardi 9^* 

jjèBrtis . Dcfitiizìone della dona^rO'^e 
Vili j loi. SasL somiglianza c sua diftetc iza dai codici'jì iot- 
5 uc fsimalità TO+, Cui possa farla io" Le regole de* codicilli 
sono appìicabili alla dona/.ionc laarth lo^, Ed aoclic quel¬ 

le de' legati r o>, 

* De€aizìone della dote 111 , n* La moglie deve pott:itc una 
dorè al suo muti co ra, 1! madio gode dcl!a doce pei pc^ì del 
matrimonio 11. Come II [n tfìto sìa padionc della dote la. Della 
dote in danari 0 in cose stim-ite jj;* La Stima mette la cosa a 
pericolo del ruatico 14* Conseguenza di questa stiiiia (Quando 
gli e&Vtti dotali sono staci stimati, qua! dfkm abbia il marito 
contro la moglie nei caso, che egli tesse evierp 14. 5 e gli tzfter- 
ri stimati periscano prima del mairTmonio, su dì chi oc cade 'a 
perdita Su di chi cade la perdita, se gli efreni pefi^tano 

pendente il luacTiraonlo 15- Se essendosi stfpuiaro, gIt;: ? Peni 
dotali dtìUa moglie, siano venduti più 0 meno di quel che sono 
Stati sHmacr nel contratto di matrimonio, il nerico sia tenuto a. 
restituire il prezzo della vendica , dopo lo scioglimento dei ma¬ 
trimonio i<f, Se ^li cretti non siano venduti 17* Se gli cfeti 
fìon siano stari stimati , a danno dì chi peikcaBp jt* Se gli el- 
fcEci siano staci scimari, c siasi sLipulaco col contratco di matti- 
monto che il matìco sarà tenuto n Jcsikuìie glicfeù, 0 il prer- 
zo della stima, a chi appartenga la scelta 17. La stima dee fal¬ 
si nel concfuctó di matrimonio iS- Se U stima sìa stata fitfiì a 
VÌI piczzo iS, Dote dì tucri i beni o di una patte 19* Una mn- 
glio può pnerar in dote un suo crediro col marteo 19* Se gli eì- 
fcrci dovuti dal ma ri co alla moglie siano sriniat! col conteateo di 
macrimonìo ja. Se i fruiti o le tcndke in a cu rare du rance il inn- 
trtinonìo facciano parte della dote jo. Se facciano patte Jc ten-^ 
dite pctcepice prima del macriniooio ao* Se si possa stipulat® 
che T fturci che scftderanno durante il marrimonio facciano par¬ 
te della dote jo. Se avendo Ja mogice rusufauteo d^uno scadi¬ 
le, questo appateenga al malico aj, Ftofìtcì della dote che non 
sono jenJkc zi* Pierre delle cave cd alrtc materie Fondi 

acquistati co* danari dotali Guadagni del inarco Libetca 

di tutLÌ ì patti Jcciij cd onesti 24* Convenzioni caocreile ai buo¬ 
ni costami ed alk leggi 23, Il fondo dotale nmi può essere a- 
licnato Nè assoggettato a servitù 0 ad altri pesi zU Eccezio¬ 
ne per l*aHcnazione dei beni dotali as* La moglie non può sen¬ 
za il consenso di suo marito alienare il fondo dotale La co- 
stkuzione dì dote contieTie la condizione che sìa conehioso il 
matrimonio a<s. Ciò eh* è stato stipulalo nel contratto di matti- 
rnonio non deve aver luogo se non dopo celebrato il matriinn- 
fiio atìp Se il matrimonio essendo stato dìacioSio una volta , si 
lòsse dipoi contratto di nuovo 27* H P^dre dota Ja sua figlia 29* 
La figlia, o U vedova che è fuori della patria potc&ta , si dora 
da J stessa je* Cosiituzìonc di dote della figlia minore jo, ^:o 

rem. IX. b 



il paJre dota h sua figlia, 5Ì presti.thc la dote sta de’siioi 
beni, c non de’beni aviiènilzi della, figlia jo* Se il padre di in 
dote alk sua figlia ciò die crede doverle , rton può liptrcrc 
tiucl che lu dato"^ quando si è ovvedum del suo ericir« jn. Gli 
«redi dd padre sorto obbligati di sotFtminkrrafc la dote da Sai 
promessa, quand’anche il padre fasse morrò prima del matri» 
jìioRÌo jT, Quale regola debba un rurorc seguire per costituire 
k dote alla sua pupilla 3 r* M padre non può diiriìnusre k dote 
che ha ptomessi alla sua figlia La dote costirulia dal padre 

cliiamssi p-ofcirìda 33;* La' dntc coitUmn per mezzo del procu- 
rarofc del padre e profettizia 32^ Se k dote che h stata dara 
per gratificare il padre , sia profettìzia ia. Se sia dote ptofetti- 
zk quando il padre rmuozi ad una successione , o ad un lega¬ 
lo pel assicurare una dorè alla fijill^ dòte profettizia 

quando il padre vi sì obbliga soltanto come fideiussore 33* Se 
sk dorè profetrkk quando ti padre promcEte l.i dote , ed un ter¬ 
zo reudesi fideiussore 34^1 Se essendo il padre erede di colui che 
ha promessa k dote, in tal caso la dote sia prcfecEÌzìa 34. La 
leve:sione delta dote profettizia 34* Fondamento ed uso di que¬ 
sto dìnrto js- La dote profettizia è soggetta ai lucri del man¬ 
to Se *1 padre sia inenTecacto o prodigo }G^ Dote profèttizk 
che viene dalP avolo o da altri ascendenti paterni jtf. Reversio¬ 
ne agli estranei liJ* Il debito del padre non è una dote profetti¬ 
zia 3^. Dote cosiirujta dalla madre 37, Garanzia delta dote 37 * 
Il j-adrc che ha dotato o i suoi credi sono garantì della dote 
^32. Nel raso che gli efrett] dati in dote non fossero beni lìberi, 
se ih mai ito abbia diritto di rivalersi sugli altri ben! delta mo¬ 
glie Obbligo del maTÌto per 1 pesi della dote is. Della cura 
eh'* fi marito deve avere de' ben] dottili 40. Diligenza contro i 
debicofi 40> Le innovazìori che fa il morirò sono a suo pcrrco- 
h 41* Se fj marito iircva inreresiJ da un debitore della dote 4'' 
Come k prescrizione possa csscic imputata al manto 42» Caso 
delk tcstfcuzìonc della dorè 42* Accessori delk dote 4j* A chi 
debba essere restituita k dote 43, I lucri del matiro diminuis¬ 
cono la rcsritqzipne della dote 43^ Riparaziont cd airtc s^icse di¬ 
minuiscono y dote 44, Tre sorte dì spese 44, Spese necessarie 
A4, Il marìm h jnearrrato delle spese ar^nualr eJ ordinarie 45* 
J pesi de'fijndi sì prendono su 1 frutti 4iS. Spese utTli, come si 
ricuperano 4^- Come st giudica delle ncccssirà o delF utilità 
delle spese 4 (Sé Se k lìpsrsziofji perisenno per un caso foituito 
47* Spese volutruose 4^, Riparazioni vo’uttuose 4^** Distinzione 
de’beni parafernaìi dai beni dotali sa. Separazione de’beni tra 
Il miTTEo c k moglie 54. . 

nrhtQ deìli ^encì. Suo fondamento T, 155, \ 

Drirra naturAU. Le sue regnié non sono raccolte, se non nel A- 
riito rnmatiQ I, St, Pericolo di oficndetlo, sotto apparenza di 
prcfcihiO' ad una Icggr atbirraria 90. 

I}riccù ù £tvìle ^ Sua natura I, loiT, 

Dritte ì-uùkHee t Suo fondamento I, toó. 
















XIX 


Dnttt scruto . Sua differenza dalle tOBSUCtudìni I, lo?. 

Dritto revtrslvo. Definizione del dritto reversivo VII, 52. Due Spc. 
eie di dritto reversivo; l’una , che viene dalla legge, J’altra 
che nasce da’patti 3;. Il dritto reversivo convenzionale si rogo, 
la da’patti j;. Dritto reversivo de’beni donati in contemplazione 
del matrimonio 3!. Questo dritto non impedisce i lucri su i be¬ 
ni soggetti al ritorno 37. H padre ha il dritto reversivo su;, a 

dote assegnata dall’avo paterno ? 3 . , 

Ducilo . Vedi Omiclilio , 

E 

tccc-^lonl. Loro fondamento, e natura I, 8 ;. Discernimento dell’ 
eccezioni 123. Due sotti d’eccezioni le naturali e le arbitra- 
rie >a+. 

Emuacivutl . Vedi Persone . . , > j 

Enfiteusi. Definizione dell’enfiteusi II, 174. Ogni podere può dar. 
si in enfiteusi r?;. Differenza tra l’enfiteusi, e raffitto 175. 
Perpetuità dell’enfiteusi ivs. L’enfiteusi fa due parti del diritto 
di proprietà tjS. Dominio diretto ed utile 177. Obblighi reei. 
prochi che nascono dall’enfiteusi 177. Casi fortuiti 178. _L en. 
fiteuta non può deteriorate 179. Risoluzione dell’enfiteusi, per 
mancanza del pagamento 179. Le spese non sono rimborsate 180. 

Eredi. Definizione dell’erede VI, ? 4 . Due sorte di eredi ?;. Defi¬ 
nizione dell’eredità 95. Due sorte di crediti 95 . Non sempre i 
beni del defonto sono compresi nell’eredità ?«• Una eredita può 
essere senza beni ?«. Tre sorte di pesi ereditar) 97.. 
sta in luogo del defonio 97 - Tre caratteri dall obbligo de l ere- 
de 93. E’ irrevocabile 98. E’ universale 99 . D’ indivisibile 99. 
L’eredità si divide fra coeredi 100, L’eredità, di cui non an- 
cota si à preso possesso, rappresenta il defonto 100. L’erede si 
reputa tale dal momento delia motte di colui al quale succe, 
de IO,. Molte successioni da un erede all’altro , passano tutte 
all’ultimo erede loi. L’erede che aliena l’eredita, non lascia 
di esser so-aeito a'pesi toa. Chi riceve un prezzo perche rinun. 
zii aireredìrà. i riputato erede .03. Non ha luogo la successio. 
nc ub Intestato , se vi sia un testamento valido loi. Se non so- 
no determinate le porzioni degli eredi, esse saranno eguali 104. 
Delle persone che muoiono contemporaneamente .05. Ogni persona 
che non è incapace a succedere può essere erede 1.2. Bue sor. 
te d’incapacità relative alle due sorte di successioni i.a Due 
sorte d’incapacità per rapporto alle loro cause ria. De figli na¬ 
ti morti, e di quelli che nascono senza la figura umana 112. 
Quelli che muoiono subito nati, succedono 1.3. Figlio nato do. 
pT, la morte della madre la,. Pazzi, sordi e muti, prodighi 
a’quali è vietata 1* amministrazione , succedono 124. I bastardi 
non succedono uh Int.suto 124. I forestieri non succedono 127. 

I relioiosi professi non succedono 12S. Ne I condannati che so- 
no morti civilmente .z8. Le comunità possono succedere per 
testamento 128. Quelli che non erano nati nel tempo de la sue 
cessione, possono succedere 129. Le dìvose incapacità hanno 1 

b a 
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loìo diversi efifettì iSr?. ua le mcapaeiià fcf rafportja 

alle due sorirc dt successioni i jo- /ii'Cure incapacii.i i^t-ssorsO ecs^ 
saTC, a’t.e sono i trpeiuc L'infipacirà cfc'basiardi tessa col ma* 
trimomo del fo;o padre colia loro madre La ouJltià deVo* 

ì- n cessare 1'itìcapacita del relÌ|!iìc.so professo iji» L incapàci, 
jìif di vio condannalo cessa per assoluiionc, ed in altri caaf 
1 n. Incapacità che tessano per il passato e per 1 avvenire, o 
solamente per f avvenire i|i. Quella dc'bastaidi non può ces- 
se non per p avvenite Ld .indie quella debili sfianieii 

114, (^yeVa del idi^ioso professo può cessare p-r H passa. 

to\ <iuanro per l'avvenire r 14- Hd anche quella del condannato 
1^4/ Diversi [eniDi da 1 nètdtrarsi per T effetto delle incapacità 
«f,. Tre tempi da considctaisi per T iuta} acka*delle sncteìsm- 
ni Tc^tameniaiTc ns* VA imo per 3c successioni Ut tpu.it if ijfn 

Tiretto deirincapaciiu sopra^p’niT.ta dopo la siitccssìonc 
tATù jj'-. Llteiii dì quella dd bastardi 144» I-fictti di quella dei 
forestieri 14?. Kfotì di quelli de'reiigiosi prcfcs^l HltetEf 

dell* ificapacTtà de* mondane atf i^o* Questa incapa eira non comin* 
eia se non colla condanna Se si sostiene la condanna, qiic- 

sta fa sussistere 1* incapacità iCi. Questa ircapadtà cessa in dr- 
vcTsl rasi iCT* Nnn st pmò donar* ad un incapace per mezzo di 
persone inicrposte tC4é Se il Éig.lio dcjl crede incapace possa sue* 
cedere L'erede ìndcEtno è cicluso da j 1*crtiiita ifiS* Delle 
cause che lendono indégno itS, Se conitnztta qualche attentato 
conveò la vita di colui, al quale deve succedere i5?. Se ha 
quakhe parte nclb sua mone, anthé per &ola negligenza i Èj* 

Se quegli per CUÌ colpa una persona muore, possa essere suo e* 
tede P7V* Se lo infami iTc- Se sopravviene tra loro un'immTei- 
zfo capitale iTr, Se gir muove lite intottio alla sua condizione 
a 74* Se non querela gir autori della sua morte 175, Se contrar¬ 
rà sulla ftjccessione , vivente lui e senza sàa saputa 17^, Se gli 
jmpedisre di fa;e icstamcnto i ;d. Se ha prestato il suo nome per 
on fédecomirte5SO tacito t77* L'erede indegno rcstiruifce i frat- 
rr e gf interessi 177* ITistinzione tra le cause che rendono inde¬ 
gno Dì quelle che rendono indegno nel tempo della mar¬ 

re J7?. Di quelle che son cessiate nel tempro della morte 17S, 
distinzione delle cause liguardo alle due specie di successione 
178* Se chi è indegno di estere erede possa ncUa succéssiane di 
nn terzo ereditare i beni delU successione , che non poteva ere¬ 
ditare diretiamcntc 179* Quelli che sono incapaci dì restare , 
non possono jverc eredi t^sramcnrarj i8i* 1 basurdi non posso¬ 
no avere altri credi aò jureitata ^ che 1 loro figli |g|, 1 fotcstic- 
11 non possono avere credi ne teitamenrai), ne 4^^ intcìtAte iSj* 

T rch'g^nsi p/offESÌ hanno credi e tL'StamcntarJ, e dh InteetAts jSj. 

I condannati son hanno eredi 18a. Quelli che non hanno can- 
giunri , rren hanno credi dlf tSr, Diritto di accettare la 

successione . e di eredìrarne i beni 384. L'adizione deli* eredita 
ha li suo éfferio dal giorno della Tootte 185. L* erede pub n- 
nunziarc all* srcdiià i^u L* erede può d'ilìbclarc se debba o no 
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ftccettàre !a siifcessione 185. LVredc pu^ accettare la sycces^ 
sione col benafizio dell’inventario iSó, Può cercate la liduzionc 
de’ledati c de’fedecommessi, quando vi abbia luogo 186* L’e¬ 
rede può vendere o donare l'eredità, o disporne in altra ma¬ 
niera 187. Diritto di trasmettere T eredità al suo erede 187. Vi 
sono diritti che non passano agli credi 187. Diritto degli eredi 
del sangue su i beni che dalla legge sono loro dati 187. Diritto 
dì venfre alla divisione tra coeredi 188. Diritto di accrescimen¬ 
to tra coeredi 1H8. Diritto di obbligare i coeredi a mettere i 
beni in collazione i 28 , Diritro di ritorno o dì reversione i88. 
Intermissione nell’ eredità per il semplice elFctto dell’ adizione 
390. Molte specie di obblighi degli eredi ipf». Primo obbligo ge¬ 
nerale a ttuc’i pesi dell’eredità 390. Tutti gli obblighi partico¬ 
lari si riducono a due specie 190. Diversi pesi che si possono 
imporre all’crede 19 r. Pesi a’quali è tenuto 1 * erede, quantun¬ 
que il uefonto non ve l’abbia obbligato 191. Due specie di ob- 
blich? del defonto che non passano all’erede 192. Prima sorte 
di "obblighi che non passano all’erede 192. Seconda sorte di ob¬ 
blighi che non passano aH’crcde Pesi che si possono impor¬ 

re ad un erede 195. Con quali disposizioni si possono imporre 
questi pesi 195. Oliali debbono essere queste disposizioni 196. 
Prima regola; che le persone, le quali dispongono, nc siano 
capaci 395. Seconda regola: che le persone le quali debbono 
profittarne, non ne sicno incapaci i9<5. Terza regola; che le di¬ 
sposizioni siano fatte nelle debite fotine 190. Quarta regola; che 
le disposizioni non eccedano i liuìiti prefissi dalle leggi 197» Dif¬ 
ferenza tra quel eli’è difettoso per la quarta regola , e quel che 
Io è per le altre 197. A suo luogo sarà spiegato ciò che parti¬ 
colarmente riguarda queste quattro regole 398. Coni*.* si eseguis¬ 
cano queste d"isposizioni 198. L’erede c tenuto a’pesi delTerc- 
dità, quand’anche fossero stati ignorati dal defonto 19P. De’pe¬ 
si delle successioni rfcadnrc a quello cui si succede 199. Delle 
fnscicLizioni o fedecommessi, di cui il defonto era gravato 199. 
Di rutti gli altri pesi, azioni c pretensioni sull’eredità 200. Dei 
delitti dei defonto 2co. Dei debiti che debbono esser pagati solo 
dopo la sua morte 200. Delle spese de! funerale 200. Diverse 
specie di pesi 205. L’erede c tenuto a’debitì superiori all’asse 
ereditario 205. Tre sorte di debiti : i jer^cnali puri, gl’ipoteca¬ 
ri ed i. privileoiati 205. Definizione di queste tre sorte di debiti 
aor». Prelazione de’creditori del defonto a quelli dell* crede, su 
i beni deir eredità 206. Prelazione de’credìtori dell’erede a quel¬ 
li del defunto su i beni dell’erede 207. Concorso tra’creditori 
che non hanno nè ipoteca, .nè privilegio 207. Concorso tra i 
creditori del defonto su i beni dell’erede 207. Separazione dei 
beni ereditari da quelli dell’crede 208. Gli credi sono tenuti 
personalmente per le loro porzioni, ed ipotccaiiamente per il 
fiuto 208, Il debito ipotecario o privilegiato si divide riguardo 
aoli credi 209. Come si dividono tutr’i debiti fra coeredi 209. 
Indebiti dividonsl rra i coeredi, anche conno il fisco 210, L’in- 

b 3 








con att 
cjli atti di erede 265.? 

fa un ateo 
E che ne 


solvibilità di un erede non impedisce questa divisione 211. e« 
bici dividonsi secondo le porzioni ereditarie ^ir» pena pecu- 
fiiaria è diversa dall’interesse civile 2-'^. Come 1 ere e può es¬ 
ser tenuto alla pena pecuniaiia 217. L’erede e sempre tenuto 
;all’interesse civile 228. Il fisco fa le veci di erede ne beni del 
condannato 240. E in quelli de* forestieri non naturalizzaci 4 ^. 
£ dei bastardi 241. E di quelli che non hanno parenti 
te queste aorte di beni passano al fiico coMoro pesi 24^* 
nartrio universale sta in luogo di erede 24^» U compratore c - 
r eiedità fa le veci di erede 24)» Il curatore di una successi 
ne vacante lapp’^scnta l’erede 244. In che consiste assumere 
ja qualità di erede 264. Si può accettare l’eredita, o 
espressi o con atei taciti 2^3. Quali sono 
L’erede che in questa qualità riceve un pegamenro, 
di erede 166, E che paga uri debito dell’ eredità ^66, 
occupa i beni, o re gode 260, Qjiantunquc erri nel 
Chi dis’pcne dell* eredità si rende erede 267. ^ 

ve uta somma per cederla ad un terzo ^ iinancia i 

conceino coll’erede 41I; Intestato 268. E chi si appropria occu a- 
mcntc qualch* effetto ereditario 258. Se aliena, dopo aver rinun¬ 
ciato, commette un furto 26Z, L’erede aù inrestAtt se e msti- 
tuiio , non pub appigliarsi alla successione legittima , m prcgin- 
dizio àeMegaiar] 269. 11 minore è restituito ìntegrum dagl 

atti dìi ctede 269. La lestituzionc In, integrum del minore non 
giova al coerede di età maggiore 2701 Bisogna unire alle regole 
precodenti quelle della sezione II 270. Per fare un atro di ere. 
de, bisogna sapere di esser tale 272. Bisogna che l’atto non ab¬ 
bia altra causa 272. L’erede legittimo il quale ignora il testa, 
mc'flto , non Io approva con rendersi crede 27J. Convien dis¬ 
tia guere i motivi degli atti. V^arj escrnpj 274 27 Un atto di 
ertgde fatto per violenza non obbliga 270» Cautela per l’erede 
ch*e teme di obbligarsi con qualche atto 27<s, Chi non^ pub esse¬ 
re; erede, non pub far atto di erede 27"^. Se un minore possa 
fax atto di erede, senza l’autorità del curatore 277. Chi non si 
è intromesso nelTcrcdità, non pub essere erede 277. Chi doman- 
<fa di essere informato degl’inventarj e de’beni inventariati, non 
fa an atto di erede 272. Se l’agire in giudizio contro l’ucciso¬ 
re del.dcfonto possa essere riguardato come un atto di erede 
27 8. Se chi si prende cura di far seppellire il defonto , faccia 
un atto di erede 278* Un atto coattivo non dà la qualità di ere- 
de*, 279. Due effetti dell’adizione: il diritto sopra i beni, ed il 
pf >Ss«sso 280. Il possesso non e necessario per divenire erede 28 u 
L* adizione dell’eredità comincia di! tempo della morte , che da 
] uogo alla successione 281. Effetto dell’adizione , di obbligare al 
pesi 23 I. Altro effetto: diritto di trasmissione dell* eredità 
In qual senso l’adizione riguardi i beni che sono nell’eredità 
ì 2 : 32 . Ogni crede pub rinunziare all’eredità 283, Come si rinun- 
bzia all* eredità 233, Per rinunziare bisogna sapere il suo diritto, 
^ che sia ricaduta Ja successione 284. L’erede che ha rinunzia- 
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ta mùn pua cambiare iriolnzionc ìB-t- Non si può tinunziafc ir. 

pane a! r eredità 165* 1 j t 

Effde heftefìilArts . V cicàc puo deliberare VIj i 5 o* L erede 00 - 
r itìvcricaiió si rende informai deireteduà ili. Curatore ai a 
successione mentre clic l'erede delibera i 5 i- Vendìu delle cose 
che potrebbero perire AdcnJpimcflto aVpcsì forzosi co uc- 

e=r,ti Alimenti i‘«” 1 ! nd tempo eh'essi Jdibct.no i 5 J- 

MoUi eredi listino l’uno dopo ralcro il diritto di dclifaetire .5 3 ; 
L’erede che iiiiiore mentre delibera, teasmette l’suoi successoti 
il suo diticto 3S4. FuÒ taluno xendersi eiedc enl bctitficio dc:- 
]’ inventaiio, sema dc'ibcrite jSS . L’ in'coiailo deve es¬ 
ser fatto nelle debite fjtme isS. Dcve cnitipicndcre tutti 
i beni iSì. si può riparate alle omissioni istf. Pene per .e aiis- 
nazioni deuii effetti aSi. L’ erede beneficiaiio non e tenuto se 
non fino al*a conrottentc quantitìt de’beni avx. I legatt sono ir- 
dotti secondo i beni a,a. L’ erede ctedicote ««serva 
dito Itti. E liciipera le spese da lui tane a s*. Beie fa _ - 

ic i mobili 15 9. Non è tenuto che a tender conto a59. 
tenuto rasando i credicoii. ad aver riguardo alla loto giadiia. 
Itone 15 9. Può pagate i legatari, sc non coinpatttcono i 
ri aisi. I ionJi pagn“r=<rt“ nmiinS»'*'* S‘>SS'=“' 

rl-i’.' Definizione dell’eresia IX, Pene ^ 

eretici aS. Autorità temporale contro gli eretici , 

nlict loro k chiese, e proibire di adanatsi^o. , , 

ro ministri c ùtoibiie la lettura de’loro Ilbii 7 t. '«'F'J'' 
r esTcU delle' cariche pubbliche, e 

t-rebrei possano tenere assemblee 7a. V 1 Jsremmi 
trai nuando sono tollerati in uno stato -a. 
c aue^differtmti sueeie 7 J. P"’-: 
legio, e sue pene 75- Violaziooe de sepolcri ?«• 

ErmAfritdirr , Vedi • I^ffinizìone deU’ 

fatare. Definizione dell ’d/jHrro natmale odo si ani- 

errore di di.itto jnj. ^ ^ , j, V 

mette joj. pifteienza tra ^ 

errore de’ minori . fatto o nel diritto ha diver- 

mit }c^. L’etiote de tnag ^ ^ Punica causa della con¬ 
ai effetti j 04 . Doli ^ /,„o non sia la sola causa della 

vetiaione J05. j,'òtti si presume 3oS. attore 

convenzione 305. ^ ,g jo*. Dalle eircostiijzc si gm- 

. cagionato dolosamente dalla p i.,-,, ji calcolo 307. Effetti 
dica dell'effetto dell errore terrore di diritro è runica 

dell’cuore di diritto -o 3 . Q jrece- 

eausa della pi.;„ar.za di dirict<ie"Oii ir di alcuna 

dente J® 9 . Caso in cu^ ,.J „ 4; diritto noa b l’unica cau- 

conseguenaa 309. Quan''“ ‘ * 

sa dtlb convcrriionc Jta* 

fiperkiaoi dii farn , 'Vi s 3 . Danni cd interessi per 

£„ìì;.:ib(. Defitiizionc dell evizione u, ^ ^ 


i 
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J’evizione -2. 5 e una cosa non ha sofferto cambiamento nel reri- 
po del!’evizione 72. Se una cosa non si e dcrciiorata nel temjo 
deir evizione 7j. 

Eunuchi . Vedi Ver som • 

' ^ . / 

FaìcUìd, I ledati non pos'^ono eccedere ì tre quarti dell’crediti 

Vili, 270. :Tu£t’ i debiti ed anche la porzione dell’erede si pa. 
gano prima de’legati 2 to. Come pure le spese del funerale 271, 
L’erede semplice non ha diitto alla falcidia 271. L’erede a'y 
ìntestaco vi ha dritto 272 . Tutte le disposizioni causa 7/iortls sono 
soogerte alla falcidia 272. La falcidia cade su i beni esistenti in 
tempo della morte del testatore 272. L’apprezzamento de’ beni 
si regola sul loro valore, in tempo di questa morte 273. Le per¬ 
dite de’beni vanno a conce» dell’erede semplice 27 j. Ditferenza 
fra l’erede semplice e beneficiario 274. L’apprezzamento fatto 
dal testatore non riguarda la falcidia 275. L’apprezzamento dee 
farsi coll’intervento di tutti i legata:; 275. Cautela per la falci¬ 
dia , in riguardo ai beni incerti 27^. La diminuzione de* pesi, 
cd i nuovi fendi diminuiscono la falcidia 277. I beni scoperti 
dopo essersi fissata la quota della falcidia, ja diminuiscono 278. 
Se il legato non può dividersi, la falcidia si regola per via di 
apprezzamento 279. La falcidia cessa in certi casi 281. Il favore 
del legato, o del legatario non impedisce la falcidia 281. Come 
SI regola la falcidia ne’legati condizionali 284. Falcidia nel lega¬ 
to di una servitù 285. Il legato del pagamento anticipato di un 
debito, che aveva un termine, o che dipendeva da una condì- 
z:one, e soggetto alla falcidia zU. Il legato di un credito che 
non può esigersi , non entra nella falcidia 2S7. Tre sorte di ca 
in cui si dee regoisre h falcidia a88. La falcidia è dovuta' 
rn un legato dell usufrutto; maniera di leooJarh 280 L’erede 
semplice non l.a dritto alla falcidia a,7. L’erede beneficiario 
che rrovas, tn frode, la perde sul fondo, che ha voluto occui: 
t.rc 289. E su legati, che ha voiuto sopprimere 298. L’erede 
-.4 non perde la falcidia , per aver rinunciato alla sue 

cestone testa,nenrar,a 299. Fra molti eredi gravati differente, 
-..ente (Il legati, ciascuno ha la falcidia sulla sua porzione a99. 

Cua^d^ne i’a'-'no la falcidia joo. 

Quando peio essi non soggiacciano alla falcidia per parte dell’e- 

tede p00. Il testatore può proibire la falcidia joa. Il legalo di 

d"a rot'’’ll team ' > è esente dalla falci, 

da lop II testatore, eh’e debitore del suo erede può oroibir. 

t luooo Ye’Ye Y 1 » 4 . La ’ K noY 

|uò pLen<^ere la fT'd-' “'Y medesimo. non 

che acrr sce Ver P=>SIh J05. Tutto quello 

che acYui ta PeYYl ^''^idia .,07. Tutto quello. 

807 II fondo dYw" ‘l’"’'m-isce la falcidia 

un crcae, non c accresciuto dalla porzione 
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coercie joa. Lo stesso dee diesi nel caso di una sosEicuztofiE 
pupillare }&9. Res;oh rTsultanic da" quaEcro artìcoli pteeedetiri 
Uos Ciò irlCc stato lasciato a tìtolo dì Ugató ad un coerede, 
dti prende tsì sulla porzione dell" a Irto erede j non dìrniouisce la 
falcidia jii, Falridia fra r roeredì kgatarj 314* L" crede dì di¬ 
verse porzioni dee confonderle per Ja falcidia de legati di tutto 
Jc porzioni lij» Se il legatario di un legato condizionale succe¬ 
de alt* erede, r[uesi0 legato condizionale non diminuiti la filcl- 
dia de* legati, ordinati da quest* crede 31)» Un fcio imposto ad. 
uno fra motti eredi, dà dritto a lui solo pct U falcidia 314* 
tJn legato di cui non dee farsi subito il pagamento o U conse- 
«rsa, c valoraro meno nella deduzione della falcidia 3 ^^* ^ 
de che lia pagato 0 promesso di pagare rintero legato, non puci 
pretendere la falcidia jiS* Quarido però ron abbia pagato o pro¬ 
messo di pagare, per un errore dì fatto, c non di dnttp jrs» 
la falcidia non si perde per il decorso del tempo jiS; 
dia di molti legati ad un solo legatario, può ritenersi "l«- 
ino If^ato Ch£ si raqa Vi. L’erede, che sotto pretesto della 
falcidli, diffenire di palile ì legati, nc dee gl'interessi, quar- 
do essi abbiano luot^o 317* 

Deilnir.iooe del fallimento V. J76. Il creditore pigro, 
tataiio gode la ptclaKÌone ni. Ed anche il venditore nclll cosa 

Venduta 37®* ^ebirf) condizionsco ìi f* 

EaUimeail iiihil , Vedi pKrC^ , 

Fah* . Vedi /-Trlijril - ^ 

fjtirit,,. Ditietcnti specie del delitto di falsiti IX, it,!. Come si 
aoniiitano le ptovc della fatsith di un atto ii 4 . r>ella ticogni. 
aiiotie delle scritture per meeio del confronto ti+. Scrittore fal- 
.1 prodotte da una persona, che non le ha (alsificatc 11 f. le¬ 
ne contro gli ctficiali ptibblieì. convinti di questo delitto 117. 
Pere contro i complici ,17. Begli eredi del '7 

crirlone del delitto di falsiti mS. Traosae.one sopra la lalsita al 
un documento ria. Norne finto o supproam irS. Patto supposto 
"p.” moneta tao. Officiali della .ceca c c a tetano la 
moneta ut. Falsi pesi e false misure rar. Stelhonato rat. 

testimoni .sa- OrcnIta7.,om^deir^^ ^ -_J. 

lier pa'ltedi chi di .57. f*i™ P« i?«lf ‘‘‘ = 

Farto illecito per patte di amendue iSP. _ _ 

Fsd.rattoivr»;. Vedi Erc-'i ■^ÌY|Xrche 

Ì7,-Paj)(ii»r;. Degli obbligliì de’lid_e)iisson de tutori, c di coloro che 

Ji propongono, c de'loro eredi IV, Si. 

» vedi - ,, 

Ftgtì di r proibito li nautuare a figli Ui hnwgAA li, 

F;|(V.’cirsonTi'figli VI, 31S. Chi sono i discendenti Jip. Tur- 
'li i discendenti sono compresi sotto il nome di figlio 
statdi non sono compresi souo questo nome jij. 
poco tempo dopo il martimonio , 0 molto tempo dopo .a motte 
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ticl marito jic. Postomi fig'’ oiti morti ja). Patti mnn. 

maoù JaJ. Il figliò usto dutantc il matnwonio si presmnc le¬ 
gittimo Tatti I figli Sticccdopo In porzioni eguali jiS* ! fi¬ 
gli de* figli concorrono perii diitco di jfapptesenta?^ioae confagli 
del primo grado Ed siniche nel caso, che rton vi fosse ri¬ 
masto alcun figlio dei ptimo grado ji?* Coioe saccedano i figli 
di un loatfimortio dive:so jzt. I figli dt divelli nxatrimonj st 
servono del dritto del loro padre c delta loro madre iìt* Por¬ 
zione del figlio, che non è ancora nato |aì. Curatore del figlio 
che lia da nascere j fo. Provvisione per la vedova ebe ninane 
incinta 130- Pjovvisione per il figSio, di cui s’mipugna la filia^ 
zione 5J1* 1 disccndcfiti escludono gli asGcndcnti Caso 3 » 

cui il padre ci il Bglio muojona contemporaneamente 3 J 3 i Ca¬ 
so in cui la madre ed il figliò lattanie muojDfio contemporanéa- 
menie JJ4. 1 figli hanno ifdricto di tEflsmissTone 344* Provvijìo- 
re per^ I figli clic deliberano per accettare F eredità 34 ^* 
frutto del padre sull’eredità ricaduta al figlio 34^- 
passano agli agnati, ancorché non sicno credi 34*5* 

Fi^di ^ Ditferenza tra gli edifiz,j e gU altri fondi iV , r 4 j« Distan¬ 
za dal confine per plantare, per edificare o per fare altre co¬ 
se 14J. Del muro connine, c dd muro proprio di un solo t 4 ^f 
pondi separati da una strada pubblica 144* Eooii traversati da 
un msccllo 144» Diversi ijguardi per regolare i termini * 45 - ^hl 
possa far prefiggere ì tetminì 145* L’esame del cctifini deve fir-t 
SI dopo quello del possesso 145, Distanza dal confine per piatir¬ 
le, o per edificare i4©« Dsuipizioni 147. Se i eonfirvi non appt- 
jìscono T47. Dr chi move ì termini 143. Autorità dì coloro che 
mettono i retmim 

jFifld; * Vedi Ctjf. 

Fi resti fri ■ Vedi Persane * 

Fàmteaì,tófté i Vedi Deiittt di * 

Frtdl - Tatto ciò che fanno i debitori in frode de* loro creditori b 
rullo IV, aitfi LibcfaJìrà ffaDdoIcntS 527* Alienazione a* com¬ 
pra tori di buona fede ^27, Alfensiione a' compratori di ma^a 
fede 2 ^ 3 * Compratore che conosce la frode Al inazione 

fraudolenta aip* Diverse maniere di frodi az?* Altre frodi ijv* 
Altre frodi 23T, Altre frodi Dote In frode de* crcditoiì i?;* 
Colui che titeve quel che gli c dovuto, non fa frode 231* 
cezTone dell’articolo pfcccdsnte 234* Qbbliqlif che seguono dal- 
Je frodi fatte a* creditoii 215» Complici nelle Dodi 23^- 
del debitore che froda i suoi creditóri ajÈi* Tutore o cuiatorc 
complice nelle frodi 

Ftititi ^ j.a resHnizioDc de’ frutti h un risarcimento V, n?» 
dove si csEtfcde questa resticuEionc rao. Per fruiti %* inrende ogni 
sorte di rcudita lio. TI possessore di mala fede restituisce tiirti 
i frutti di cui ha goduto lai» Il possessore di bnona fede nort 
jestimiVe j frutti di cui ha goduto, durante la sua buona fe¬ 
de I2T. IJ possessote di buona, fede ccsticuiscc I frutti, dopo es¬ 
serne lichìesto xaa* I frutti raccolti appaiEcngoriò ai posscsaorc 
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::;i«Trfr\mÌ ?" Vuo cd simìl= ..s- d.dunc ) = 

iene sul valore delle rendite che dcbbtsnsl icscituirc - 

iljcsc sul valore ^ ^ ^ qiidìo die seuitna 

li appartengono al padrone del fonU . ^ 

.cLiv> .... m- 

iff^r :s? obblighi; dell-e.cd. 

de-frutti, e <li .h- perdite ^ intet^.i deì 

todoa* delle rendite de'mobìli ^vn si 

frutti j sppje dei 

QHill sono k spese L.^!ate sscoada « 

s-chit”';;. -ri./d'rE"'f..."..» ■£=■■. ‘»»= ■= ■““ 

pera aji, di questo dclitta 

F.;„ . D.fìn.iiono d«l furto IX. dtoostan^u tot. 

dipende dulie ciicostenze io,. ^ fu ito , ancorché 

rutti comiucss. da fanciu.li ro 

Siasi rcstuuita la cosa . ^jerubaù 109 . ?cne contro I 

getti al^iudbtoctvtle f™';J;,/;Xr?chc ricetta.o i la. 
compii a nel furto tot.. " vindicaiione delU cos. 

dii, ed occultano le cose commesso dalla mo. 

furtiva dalle mam Di'cok'o che rubano bambini 

T?.’De"wiimÌnrd;iosi/e de’ complici io ciuesto dd.t- 

G 

' tt iCtì Non V* ha o^tanaia ne* casi fìimùti e 
Garanzia It, O- garanzie, U nato^raìe o 

nel filtro del principe ^9* Garanzu di duino 7^* Garan- 

di diritto, e la ^on pub esentatisi dalla gsr- 

*ìa eonvenaionale J'-. stabilite da alcune consuetu- 

janita de propri fatti 7 • ]■ (.bilione e per alt" tutbamen- 

dini 71- ’?'dl' u rbaracnti che soffre il Tenditore 7*. 

,i 7 ,. Diversi “7 ed interessi 7^. 5= 1» *''>* 

TLettitun.one de P'^y-“ , „ jell' evizione it. Se la cosa 

lia softero cambiamento , J- Se la cosa e cre¬ 
si é dctcriotaia nel tempo f,„o miglioramenti 74- 

scinta di prcaao tj. Se ll_ , j,eepiti, pet apptcaiarc l 

Riguardo che fanno dfversamcnte regoidie k 

m,glioramcnti_74. Le cucost „„ditore ha venduto d» 

difficolta per i migiiotamcn 75 J. gsiantlie non può 

msla fede la cosa possesso non dinun- 

„incete 7.- se -1 compr^ 

zia , O fa qualche altro Ptc= soltanto a dinunzUre il lutba- 
lante 77. jÌj;„o ndla vendita de'dritti medesimi 

vendita il>tia eredità 7^, Garagi, «ella veti- 
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dl(a d’un debito 7?. Quali sono k cose per le quali U vendi. 
Tore c «bali^aco di gaunnre il compratore ? 75 . Conira di cht 
dee ùiizmzii la domanda in garanzia ? Quello clic lappicMc:. 
u k persona del ccmprarorc ha diihio di cserclraie V azione h 
gaianm conno li vcndkorc, siccome avrcbbc-^uiuco cseichaifa 
iJ comprarorc stesso 81 . Se il cpmrratorc eviiro fosse statò noto 
mi tempo delia vendiro , che iT suo vemiitorc non eia ptoiinc- 
tarlo, ftio domandare 1 da-ri eti interessi? 81 . Put» stipulisi 
che in caso d'cimane tl compratore non pocfà doniatidate la 
lestimzionc, se non di ima parte dd prezzo 83 * Qncdi che hi 
vendvito non pilo evincere ìì compratore, crcorchc ^hh ven* 
dum 11 podere d ^ terzo ,ri cui sarà erede 8 a. Se Oupo l'adi. 
none deli erediti questo vendiEOte venda ari un lerzo, il Bjfiun 
comptatorc ncn potrà essere evrtto dal secondo Jj, Oraneti iri 
caso 01 vendita f un debito 8 j. Garanzia reciproca tra eoe,eòi 
VI joa._ Due diversi nterr, di questa gatanzia ,oS, Garartia 

feÉofatrie^ar'" " risono diversa,neatc 

regolate le garanzie jto. Gli eredi si garantiscono su i pesi se- 

coBrio le loro porzioni jrr. E s, garantiscono su i pesi che si 
scoprono dopo la divisione 1 * ' 

tela del giudice colla patte fino aj quarto grado 4 j. Alito nw 
rivo_oi ricusa 4 1. Altro motivo 4 ,. Mctodo%er ^opoG 41 

ztnV 's! Come ^ 

domicilio fisso jrr, Eikziomé''X’'si ac^'^^ 

dir te' «'-nprcsi'nella dilazkne* tX"c<fnu'rascia" 

Ragioni per deciinare una givtisJizionc t? Ouord '!'*"** i 7 * 

sono le eccezioni dilatorie M. Come si T ■*’ 

sarò deSba Srire f ^ 

c-ome si ficXXcork'c^ tui"T 

di non volerai servire di un dor ‘ tricluarazione 

noB escrude ie altre eccezLi 01 X 0 "'“ 

documento 4fi. Trinsazioc- sn JXoporsv contro nn 

^l'onc dc^ neiifT documento falso 4-, E.cla-' 

[•coli 49. Metodo oiudiXk uer®''lX'‘ sugli ar- 

Fossa sbrattare l’itTterroaàtotfo "’f”"“§«■>'> 4 à. Se 'a parte 

Cìuecyf . IX , 144, ^ * is. 

^prj^ Definizione del oitir 
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to possa darsi in tutte le cause 204. Come si deferisce 204. Il 
giudice può ordinare il giuramento, se sia necessario 204. II ri- 
liuto di giurare serve di prova 205. Giuramento restituito a co¬ 
lui che lo deferisce 205. Chi ha deferito il giuramento può li- 
nicttcrlo 206. Può ancl^c livocarlo 206, Dovere del gitìdicc sul 
giuramento dato dall'attore , e che il reo convenuto restituisce 
* 11 * attore ^00, Il giuramento decide 207* li giuramento fa ces¬ 
sare l'azione 20K. Scrittura scoperta dopo il giuramento 208. In 
r)iiali cause si fa uso del giuramento 210, Effetto del giuramen¬ 
to riguardo alle persone interessate colle parti aie. 11 giuramen¬ 
to non giova , nè nuoce alle persone terze 210. Chi possa defe- 
rixe il giuramento a nome di un altro 211. 

Gfaeii di parenteU. Vedi VArcnìela ^ 

I 


, Vedi C onventjlonì , 

Jmptileri , Vedi Persona . 

Iiicesto * Vedi Delitto d’< c/irne » 

^n^Jurie , Diverse specie d’ingiurie IX, Libelli^ famosi iIS. 

Scritture ingiuriose, prodotte in giudizio ii6. Ingiurie di fatto 
116, Ingiurie de mandato J n* Ingiurie fatte adomestici ij 7 . 
Se r erede possa agire in giudizio, per 1 * ingiuria inferita^ al suo 
autore 158. Ingiurie senza animo d’insultare 138, Ingiurie f^tte 
in forza di un ordine del giudice iji)» La gravezza di un in¬ 
giuria dipende dalle circostanze ijp* Come pure Ja pena 140. 
ì)ue maniere per dimandare la ripara'Mone di un’ ingiuria 14^. 
Parole ingiuriose, ma vere 141# In qual tempo si può dimanda¬ 
re la riparazione dell’ingiuria 142. 

?nnovd:.'ione , Definizione dell'innovazione V., 3 ? 5 » L’ innovazione 
non si presume , se non si prova 35^» I cambiamenti che si pos¬ 
sono fare in un primo obbligo, non Io innbvano 35Innovazio¬ 
ne di molti debiti, ridotti ad uno 357; L’ innovazione annulla 
le ipoteclie c gli altri accessorj dell’obbligo 357. Chi può inno¬ 
vare 3 s 8 . Il tutore può innovare in vantaggio de^l pupillo 358. 
Ed il pro.e aratore costituito, che ne ha la facezia 358. Uno dei 
creditori che può riscuotere, può innovare 359. Innovazione per 
un altro 359» Ogni debito può innovarsi 359 » 

Jnsematl , Vedi Persone, • . 

Interessi. Definizione dell’interesse V, 85. In che consiste 8^. 
Quando c dovuto 8 4. Il compratore di un fondo deve 1 interes¬ 
se del prezzo 87. Interessi dopo la domanda 38 . Caso in cui si 
possono stipulare i/ìteressi, che non sarebbero dovuti per la na¬ 
tura del debito 8^9. Interessi de’ danari dotali Interessi do¬ 
vuti da chi profitta del danaro altrui 90, Il debitore non deve 
mai interessi d’interessi 91. Ma può dovete interessi d’altre ren¬ 
dite 92. Come s'intende il divieto degl’interessi d’interessi 93. 
Caso in cui chi paga gl’interessi per un altro, tron può preten¬ 
derne gV interessi 93. Caso in cui son dovuti gl’interessi d inte¬ 
ressi 94. Quattro cause d’onde nascono gl’interessi 94. Diversi 
ri‘’uardi per giudicare sjc son dovuti gV interessi 95. Se il dhit- 
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to di caccm Sia m fruJto 9^* Quali sona i frutti d\ una casa 
Se i[ debitore che ha fatto rJ deposito, debba inieresij 97, Pena 
siiptilau per far Jc veci d'interessi 97* Se una stipulazione usti- 
ratia sia nulla 97, 

Interr9^Atti-j ^ Intermg>iTOl[o della parte ordinato dal giudice V, 
Come deve rispondete colui che è interrfigaro 155, Uso 
degl'inicriogatorj ips^ La jisposra eironea di fatto non nuoce 
Efìetti degl* interrogatoli ipd. Issi non impediscono I* uso 
delle altre prove 15;. Difrerenza fra gS'intcrrogacorj e Fistanìa 
che la pane esibisca le scritture 1517. 

* Signìbeam delle parole ed Ipcferì# IV, a44. Le ipo¬ 

teche sono per la sicurezza delle obbligazioni a45* ipoteca per 
un debito condizionato 245, Non vi è ipoteca per un mutuo da 
farsi 147* Ipoteca su ì beni futuri 348» Come 1‘ipoteca si esten¬ 
da a tutti i beni, o si limiti a taluni 24!. Aeccssoii dell’ipote¬ 
ca 144, Di ciò eh* e provenuto dalla cosa ipotecata, e che n' « 
separato z^o. Dell* edilìzio eretto su? fondo ipotecato Del 

fondo che limane da un ciiiìzio ipotecato a^T* Del cambiamen¬ 
to della superneie del fondo ipotecato 24 Di ciò che sì e ac¬ 
quistato co* danari provenuti dal fondo ipotecato isi- Del fon¬ 
do ipotecato nel medesimo tempo a due creditori aSI* Prefcrco- 
2-2 del possessore, se ha pan« nell* ipoteca 25 u 
sulla porzione indivisa di uno degli credi a54* Ipoteca del eie* 
ditole sopra tutte le porzioni degli cfcdi del debitore 2^fi. Ipo¬ 
teca per tutti |li ctcdi^ del cicdltotc sopra tutto irò eh* è ipo¬ 
tecato a 5.7- L'ipoteca c indivisa 257- Non sì pub ipotecare sC 
non quel che st pub vendere 2S7. Ipoteca sul feudo aìffuì *5^» 
StclNonato nell'ipoteca 255. Come i! turore ed il prcctitacor® 
CostEtuito possono ipotecate afio* Ipoteca sopra cose incorporee 
afip. Cose che non possano mere ipotecare 3«?i* Cose nccessaiìc 
per I agricoltura asj* Cose che non seno in commercio 2fij, 
Benefìzi del principe afir. Anticresi 24j. I[ credbore ckehaTu- 
suffurro può dare in affitto 2^4, Se il debitore phjlia in prestilo 
t suoi mobili che ha obblfgatj 2^4, Se il pcgiio non basta, rima¬ 
ne li credito per ij residuo Z69, Ipoteca pel debito di un ab 
tra ifis* Approvazione del padrone della cosa ipotecata 
possa essere ipotecato J* usufrutto arij. Chi pub ipotecare ? adfi. 
Il credÌEorc ipotecario c preferito a colui che non ha ipote¬ 
ca i66. Tra due crediron ipocccarj, deve essere preferito Opiu 
antreq 3iStì. Un creditore posteriore nell* ipoteca pub domanda¬ 
le di essere surrogato a' diritti de! primo , offerendn dì pacar¬ 
lo 2^^. L'ipoteca sussiste, quantunque il fondo passi nelle ma- 
di un terzo afiff. Cessa qualora il creditore vi rinuncia afi?- 
t cessi quando ij creditore ha data una dilazione afij* $c siasi 
^npulato, che in vece deli'ipoteca Ì1 debitore dasse cauzione 
^ ^ ipoteca sussista, qualora il creditore avendo periinesso al 

debitore di vendere , il debitore abbia donato 2^7, Se il credi- 
^tore avendo per^messo di donare^ il debitore abbia venduEo afi?- 
li creditele abbia ptraicsso di vcadcre pct un dato pwzo 











xxx? 

Se abbia jierm.c5S0 dì vendere m lui certo tempo 271. L’a¬ 
zione personale , intentata centra il debitore o contra il suo fi¬ 
deiussore , non annulla l’ipoteca 271» Se molti creditori compri¬ 
no in comune il fondo che loro è ipotecato a7r. L’ipoteca 
o è generale o speciale 274 * Ipoteca speciale di due sorte 274. 
Ipoteca semplice o piivilcoiata 274» Tre maniere con cui si ac¬ 
quista l’ipoteca 275 . Ipoteca espressa o tacita 270. Ipoteca con¬ 
venzionale , ipoteca legale 27^. H creditore non può colla via di 
fatto pigliarsi un pegno 277. Primo effetto dell’ ipoteca : diritto 
di far vendere il pegno 279. Secondo effetto; diritto di evincere 
il pegno 279. Terzo cfìctto; preferenza del creditore anteriore 
280. Qiiarto effetto: sicurtà per le conseguenze del debito 280, 
Questi effetti hanno luogo, tanto ncU’^iporcca generale, quanto 
nella speciale a8i. Discussione de) terzo possessore 281. Cornei! 
creditore susseguente si assicuri l’ipoteca 282, Della vendita del 
pegno 284. Convenzione sulla vendita del_ pegno 2^6. Stipulazio¬ 
ne che il pegno resterà al creditore, in difetto di pagamento 
2Z60 Se sieno ipotecate molte cose 287. Se il debitore può redi- 
mere un pegno, dandone un altro, o dando una cauzione 288* 

Se vi sieno molti pegni per un medesimo debito 288. Danari pro¬ 
venuti dal pegno vanno in isconto degl’interessi, e poi del capi¬ 
tai principalc'^aS 8. Effetto dell’ipoteca prima del termine del 
pagamento 289. Ipoteca pec un debito condizionato 289. Effetto 
detr ipoteca di un secondo creditore sulla cosa obbligata ad un 
altro 291. Delle spese che il creditore ha fatte per il pegno 291. 
Migliorazionc del pegno fatta dal creditore 292. La perdita del. 
l’ipoteca non diminuisce il debito 29]. Obbligo d* una cosa per 
un’altra 293. Come il creditore possa esser messo in possesso 
294. Il debitore non può ripigliarsi il pegno, senza il consenso 
del creditore 294. L’ipoteca c limitata al diritto che aveva il 
debitore 294. L’effetto dell’ipoteca dipende da quello dell* ob- 
blioo 295. Cura del creditore per il pegno che è in suo potè- 
ic'^ 29^. Se il pegno perisca per un caso fortuito 29<J. Del cre¬ 
ditore che si serve del pegno 297. Se il creditore ricavi dalla 
vendita del pegno piò del suo credito 297. Obbligo del credi- 
tore nciranticrcsi 297. Se il pegno riceva qualche accrescimen¬ 
to 298 il pegno è imperscrittibile 299* L'ipoteca si estingue 
col paoamenco }i9. Con una innovazione 3 ^ 9 . Col giaranacnto 
dato a! debitoie, il quale giura di non dover nulla, o con un 
.Giudizio assolutorio JaS- Con tutto eio che equivale a! paga- 
mento jjo. Col deposito, in caso che il creditore ricusi di rice- 
vere il pagamento jjo. Se il pagamento sia nullo, 1 ipoteca ri¬ 
sorge L'ipoteca estinguesi, se i! pegno ti metta fuor di 

commercio jji. O se venga a perire 3 V- La prescrizione del ^ 
credito estingue l’ipoteca 3ja. Se il debitore perda il suo diiit- 
to sul pcoho, il creditore perde la sua ipoteca 3)2. Eftetto dei- 
la redibizione della cosa ipotecata 33J. H creditore che accon. 
«ente all’alienazione del suo pegno, perde la sua ipoteca, se 
non se la «serba 33J. Se il ctcditoic acconsenta che il suo pe. 
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sino sia cbMi^aKi ad tifi attro j;4i T/rnóteca n*^«irgtf , 5= r.i']e- 
Tìa^ione non ha il suo j h- Come si debba inccndeTc il 

tonjcrrSD del cfcdhofc all* aliena^^ione 

L 

L$^Afi » Defirnsinne dt’legati VH! , tjì. DefinTzioOc deVfcdeco^nt- 
iricssì pacdcólari iti* I le^arì, ì fedeeon» ti tessi paicicoUri, c le 
donazioni csiyjji nyrth ^ sonò di una natura lU* In 

eh* cansiira la Tatidlrl di rjuesie disposizioni ir '* Loro n.iiura ^ 
c formalità eh* esse esigono jrj* Caratteri essenziali di queste 
disposizioni ir4. Sì possono fnearìnre t legatari di passare un 
IcgiLo ad una terza pei5*na n4* Una rosa li'ciata in legato a 
wtolte persone, si divide fra tutri 114, Un Jegatarro che ha ri^ 
ecvrti diveriì legati, non può rcsttìngeisi a quelli, che non han* 
Ro alcun peso si^é I legar! non sono dovuti, che dopo essere 
pagati ì debiti its- Chi può fare un legato ht- in quale epn- 
ca si dee considerare la capaciti o T incapacità di coloi, che Ù 
il legato rr7* Citi può ittcvcrc un legato ir:*. Persone ìndcgHC 
di ricevere ùn legato 117* Regole pariscolan concetnenti le per¬ 
sone, alle qialì si può lasciare un legato 119. Sr possono lascia¬ 
re gii alimenti ad una persona , incapace di ricevere gli ahti 
Icfati njf* Il testatore può lasciare un legato ad uno dei suol 
eredi i^o* Come sì divida un legato lasciato a due persone jìO. 
1^* erede Ugatano può acccccarfe il Icgnco c rìounciatc all* eredi¬ 
tà Iti, Si può U&darc un legato a peisone incognite, cd m 
qual senso ? jh» Legato, lasciato ad una persona fia molte jia* 
Legato, lasciato ad una città, o ad una comunità Jaj. SÌ p^" 
sono iasciarc in legato tutte le cose che sono in commcicio * 1^* 
Ha non Je cose pubblidie e sacre izs. SÌ può fare un legato di 
urrà cosa aicrui 1Z7, Il legato è valido se ri testatore sa, chela 
c*sa non è la tì^. Ma se la crede sua, il legato à nullò rjo* 
Eccezione deJJa regola prcccienre rjc* Quando la cosa è dell'e- 
xede , nulla importa che ÌJ tcsrarore F abbica saputo o igaoraro 
jji* Il legafo è iniiHlc se la cosa appartiene al iega:*:)© rjr- 
5e il legararió ha arquìsfaca a titolo lucrativo la cosa lasciata- 
§li. Il legato rimane senza efFetro ijj. Legati di ima cosa me¬ 
desima , Jasefati ad una stessa persona da due testatori Due 
legati di ima Tnedcstina somma, non equivalgono a due legati 
di una medesima cosa 13 j. U legato di un fóndo, di cui il te¬ 
statore possiede solo ana porzione, si riduce a questa porzio- 
Legato ad un debitore dì quello a cui può ascendere il 
suo debito rj^, Il/jegato di quello che deve una persona obbli- 
gsta in solido con un* altra , non disobbliga , che il sol» legata¬ 
rio 157, Il legato di una dtbzionc al debitore. Io libera dal pa¬ 
care gFinteiessi. 13I, In qual senso il padre, tutore del %lm* 
può essere obb%ato a] renditncmo de*conci jj3. Legato di una 
cosa , che trovasi impegnara sì possono lasciare in legato I5 
cose, che ancora non esìstono i^-a. Legato di una certa quanti¬ 
tà da prendersi da una data raccolta , o in ufi dato luogo *4J> 
X-Cgato rrjdefniro de* mobìli tq]* li legato dì unii cosa speci$ca- 
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ta come appartenente al testatore è nullo, se questa non rrora- 
si nel suo patrimonio 144. Come debba intendersi il legato dì 
una cosa, di cui non si c determinata la specie 145. Legato di 
un lavoro da farsi J45. Il legato indeterminato di un fondo è 
nuUo, se il testatore non ha alcun fondo 146. Come la cosa 
eh e stara aggiunta al fondo, lasciato in legato, appartiene o 
non appartiene al legatario 150. Qiiando T accrescimento del fon¬ 
do lasciato in legato fa livocarc il legato 151. Il legato di un 
fondo comprtnde le servitù necessarie, eh’esso ha in un altro 
fondo dell*eredità I5^. Servitù, reciproca fra i legatarj di due 
case contigue ^SJ. Il legatario deve avere l’uso della cosa lega¬ 
ta i5j. I mobili di una casa di città o di compagna non so^o 
necessari 154. Le scritture non sono comprese nel legato di tut¬ 
to quello che trovasi in una casa i5 5« Legato dell’usufrutto 15 8. 
Legato dell* usufrutto , lasciato a piu persone, c della proprietà 
lasciata ad una di esse 159. Uso de* mobili 159. Come il legato 
di uua porzione de’ frutti possa aver luogo, anche dopo la ven¬ 
dita del fondo 160. Il peso del legato di un usufrutto passa 
all erede, se il legato non ha luogo j6o. Difrerenza fra un le¬ 
gato annuo, e quello dell’usufrutto 161. Altra diiferenza 162. 
Altra differenza 162, 11 legato annuo deve pagarsi in principio 
dell anno iój. Un legato da pagarsi in molti anni , c di una 
ratura diversa da quella di un legato annuo itJj. Legato di una 
distribuzione da farsi per sempre in un dato giorno, oppure da 
farsi per una volta sola 154. 11 legato degli alimenti. s’intende a 
Vita del legatario 105. Il legato degli alimenti fino alla pubertà , 
s’intende fino alla piena pubertà 165. Il legato degli alimenti 
comprende ancora l’abitazione ed il vestiario 16(J. Gli alimenti si 
regolano secondo le circostanze Come si regoli il legato de¬ 
gli alimenti, quando il testatore era solito di somministrarli 16-. 
Gii alimenti sono dovuti, ancorché il legatario abbia con che 
vivere da altra parte 168. Favore del legato degli alimenti ìép. 
Quali sieno i legati pii 169. Differenza fra i legati pii e gli altri 
legati, per i loro motivi, ed il Jr^ro uso 170. Differenzi fra un 
fegato pio, ed un legato destinato a! pubblico bene 171. Uso dei 
iegati pii, che non hanno alcun destino 171. Esecuzione de’le¬ 
gati pii 171. Destino di un legato pio ad un uso diverso da 
quello, che ha ordinato il testatore* 173. Privilegi de* legati pii 
37j» Tre maniere di lasciare in legato una cosa fra molte 17-. 
Legati che non additano la persona che dovrà fare la scelta 178. 
Quando J’ espressione del restatore determina la scelta , non bi¬ 
sogna allontanarsene 178. Legato a scelta dell* erede 179* Lega¬ 
to a scelta del legatario 180. Legato a scelta di un terzo 181. 
Colui che ha lascelta, non deve differirla 182. Pena apposta al ri¬ 
tardo della scclca che deve fate l’erede 182. Pena apposta al ri¬ 
ardo della scelta, che deve fare il legatario 183. Quando delle 
cose lasciate in legato ne rimane una sola , essa appartiene al 
legatario 184. Se la cosa, dopo fatta la scelta, perisce, essa va 
a danno del legatario 184. La scelta è irrevocabile 185, La sce!- 
IX, C 
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.. non può ftrsi ptima dtll’accetta.,onc dei eredjià i!!. Il lea 
«tallo di quello che rimane dopo che un » "O *ia scelto, avta 
ru«o se r altw non sceglie nienre .B,. 11 dtitto di sce|I,ete 
fissa’airerede del legatario .««; Tre specie Y”': 

sono lasciare io legato .*7. Se >1 restatorc ha disposto de {rum 
_ 1-1 end ufilonti servirà dt norma iBH, I trurti 



debbono paga"* l'intcìpcllsijone Eiudimle ., 

n le^atailo acquista il suo dritto dal momento che muore ,1 te- 
statore a.o, 1 legati sono di due spece s pur. e 
dizionari 201. I! legato puro si acquista dal momento della mor, 
ce def testatore nr. Ed *"^ 1 »: > condizionali, se la condì. 

ZTotie si è purificata prima di questa morte Jo2. Ma se la con. 
dizioM non si purifica che dopo questq motte , il lcgatt) non lia 
ìì suo effetto, che quando si ì pu.ificata la coniiziofle a«a.T d 
specie dì legati da distinguersi in riguardo al dritto de! le,,!»- 
lio aoa. DiftVtenza fra il tempo m cui si acquista il legato, e 
quello in cui è stato domandato aej. ta trasmissione del legato 
MTerede del legatario, dipende dallo stato, m cut trovavasr il 
'drillo del ledatatio nel tempo delti sua mone 104. 
in cui nop v'i pub essere tiasroissìone 204. 11 legato condizioMie 
non sì ttasintJttc, se non. sì t piitìficafJi condizione 304. 11 'C- 
f^ro sì trasmÉctc» bcftchV il k|atarìo m^oja prima del tcjruJ- 
ne 304. Q,uafi sìcno proprift mente ì condiziona II ^oh ™ 

Ila Hcevuto ori legato sorto la condiziDnc di aver figli, lo 
inerte se muore lasciando h moglie gravida ao 5 - Le condizioni 
if^soncsre ò ioipoisìbìlì non sDspendonci il fegato aoii. I lcg?d 
un tempo incerto, sono condl^ìonaiìt Esempio Altro <^sciit’s 

pfo zof* li legatario , che muore prima della scclia, crasmette n 
suo drmo Z09. J legger atfetn alle persone, non si rrajtncEro* 
no Z05, Un fegaro annuo equivale a moki iio. Esempio di 
legato aflèrto alla persona dej kg^ùrjo an- li ritardo del dchriJ 
deìr erede non ritarda quello de! legi*tarso Hi. Legato > dì cui 
si sospende P efiétro ^ e che si crasmctic 112* Il legato dì cur e 
stato incaricato I* crede sostituito^ sì acquista colla mone del 
testatore 214^ Il legatario deve avere la consegna del legato, e 
non può prenderlo con uni vu di fatto zr?* L^erede deve aver 
Cura del legato 317, I legati senza afeurr termine e senza alcuna 
condìdone , debbono pagarsi dal momcntOj die si adisce I c(€' 
dhi La consegna dev’ esser fetta nel luogo, in cui esìir^ J* 
legato in tempo della morte de! testatore jiS, L'crede non t 
tenuto a linvenìre un cavallo , cb* è stato lasciato in Icsato. 
c che se n*c fuggito prima delSa motte del testatole 2^^* Dan¬ 
ni ed interessi del legatario, per non aver ticevuta la consegna 
del legato aip. Sicurezza per i legati c per 1 fcdccommessi zìó» 
Due casi, in cui il padre e la madre, incaricsti di un fedecotn* 






ilnesso in favore dcMoro égli, debbono dare nnà sicurezza 220. 
L* erede ricupera quanto ha speso per i legati e per i fedecom- 
messi L'erede deve soddisfare tutti i pesi annessi al legato, 
finche non nc fa la consegna Le perdite seguite in tempo 

eh* è ritardata là consegna vanno a danno deli’ erede 2^^. Le 
perdite, accadute senza colpa dell’erede, vanno a danno del le¬ 
gatario 122. L’erede dee garantire la consegna dì una cosa las¬ 
ciata indefinitamente nj. Garanzia di un legato particolare 22 j. 
Se restando cvitto il legato, n* è stato «cstìfuito il valore^ que¬ 
sto va a beneficio del legatàrio 224, L’erede nón gode delia rc- 
Stìtuiione in integTHm dal pagamento del legalo ^ ancorché que- 
SK) sia nnlIo 225. E 'neppure dal pagamento di un legato , dì 
cui non si è àncora purificata la condizione Eccezione del¬ 
la regola precedente per l’interesse di un terzo ize. Un legato 
può esser nullo in orìgine , o divertir tale ìq appresso 229, jjn 
Jeg.ato può esser rivocato, o diminuito, o trasferito ad un altro 
IcgaraHo 220. Esempi di questa regola 2jo. Lcceziotic dì questa 
le'gola per 1 legati condizionali aji. Il legato è nullo, se il le¬ 
gatario premuore al testatore, o s'era morto in tempo del re- 
stàmento ijz. I pesi àénessi ad un legato, eh’ è stato annul'a- 
tó ^ passino all’erede zjj. Un legato eh* era valido nel tempo 
del testamento può divenir nullo per un cambiamento di co¬ 
se 2js. Osservazione sull’articolo precedente i}6. Diverse n-ia- 
fiicre di rivocarc i legati . Esempio 2j<s. 11 legato di un credito 
è rivocato, se il testatore lo esige 2j7. Il legato è rivocato.dal- 
r alienazione della Cfesa aj?. Ea donazione ha la medesima fot¬ 
ta z+ó. Il legato non è rivocato dall’ essersi pignorata la cosa 
1^41. Nè da Cambiamenti , Che la riformano o la rinnovano 24^. 
Il legato di una mandria di pecore sussiste, ancorché le pecore 
siensi tutte rinnovate ^41* Se la cosa cambia natura, il legato è 
rivocato ^45. Se il legato c annullato, restano solo gli accessori 
della cosa 245. L* espressioni particolari derogano alle generali, 
Esempio 24S. Altro esempio della regola precedente 24^. Dimi- 
ìluzione del legato, per la diminuzione della cosa 248. E per lo 
smembramento" di una parte del fondo , per unirla ad un altro 
fondo 24«. 11 legatario trasferito si foglie al primo legatario 248. 
Rivocazione di uno di due Icgàti, che non ne annulla niuno 
240. Il legato c rivocato, se il legatario se nc rende indegro 
^50, Il legato può esser diminuito per il solo tfictto della falci¬ 
dia , c indepcrtdeciremehte dal fatto del testatore 250. Se il le¬ 
gatario possa accettare una porzione del legato , c lipudiar 1’ al¬ 
tra 251. se gli credi del legatario abbiano questa libertà 254. 
Legati rimessi all’arbitrio dell* «fede 254. Le disposizioni contra¬ 
lte ai buoni costumi , non debbono eseguirsi 254* Legati fatti , 
acciò si accetti la tutela 255. Se sia valido un legato fatto sot¬ 
to la condizione di maritarsi coll’approvazione dì una persona , 
la quale sia premorta al rcstaforc 25 d. Se sia valido un legato , 
fatto ad oggetto di maricarsl ad una persona, che sw già marica- 
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tì i<,i. Lc ato sotto la condizione di non isposare una nomina- 
ta persona%S 7 . Legato sotto la condizione di sposare una no- 
minata persona ni. Legato sotto una condizione , che dipende 
aa'la volontà di un teizo asS. .Condizioni turpi as8. i-aisadeno. 

inazione del legatario ^58. Etroic nella denominazione del le- 
nato assi. Legato compensativo asv. Quando di una cosa ad u- 
?a persona si'à legata la totalità, ed una porzione ad un altra 
pets^ona a‘.v. Se sia nullo il legato di un fondo, che il testnore 
piu non possiede nel tempo della sua mone a«o. Se sii valido 
riezato di un libro, che i. tempo della motte del tesutore non 
e^a stato trascritto irtetamentc aSo. Se sia valido .1 legato d> un sup- 
posto debào, fatto ad un ptetesu debitore , "‘j" 

deve rulla e6o. Legato che ecceUe I beni eredita.) ad.. Se sa 
valido il legato di un fondo, con eccettuarsi le vigne quando 
nel fondo nrn vi seno vigne 161. Se essendo staio piu volte 
ceto un fondo ad una medesima persona, . Pf ”, 

dem il fondo, ed il valore di esso i6>. se il fondo c s - 

to legata a più persone ? atfa. SL<*:d se una somma c stata le.,a. 
ta più volti ad una medesima persona ? S';, 

possa legare una cosa altrui adj. Se nel caso che 
'legato abbia il peso di una prestazione annua , gli credi del te 
stàtoic sieno obbligati a pagare questa prestazione , dopo la mot- 
te dell’usufruttuario 163. Se gli cicdi dell’usaftiittuario possano 
costiinocrsi a questo pagamento - 1 ( 54 . Se un legato annuo^ cess 
per la^morte civile del legatario 264. Qi>ando è stata lasciata m 
legato una di due cose, a chi tocchi la scelta 264. Quando e 
incerto se il testatore ha voluto lasciare la cosa, oppure ilprcz* 
20 di cs.sa, a chi tocchi la scelta ^uld se il testatore ha 

data la scelta fra due legati , e prima di morire ne ha alienato 
uno di essi? 265. Se il legatario debba avere il fondo lasciato¬ 
gli, esente da ogni servitù 265. Se sussista la servirli quando e 
im^sta in favor'c dell’erede 266, Se il dritto di servitù si so- 
stcrt?a, quando c in un fondo dell’erede aó'S. Legato ucll’usu¬ 
frutto di* una casa, la quale è stara rifabbricata di nuovo, do¬ 
po la morte del testatore 206. ^uid se la casa sia stata solo il- 
fabbiicara in parte? 267. Se debba pagarsi il legato di un^ ar- 
mento, quando in tempo della morte del testatore non è rima- 
sta che una sola bestia 267. Se s’intenda livocato il legato dJ 
un mobile, quando il testatore l’ha unito ad una casa 257.^ 
Lfgat. I prirni principi delle Icgs^i sono stati ignoti agli antichi I, 
T, Certezza de’principi delle leggi 4. Cognizioni de’primi prin¬ 
cipi delle leggi mediante la cognizione dell’ uomo 6, Prima leg¬ 
ge dell* nonm "^ 9 . Seconda legge dell’ uomo 9. Pcndamento della 
società desili uomini su queste due leggi 10. Rapporto delio sta¬ 
to dell’uomo in questa vita all’esercizio della prima legge 
Rapporto di questo medesimo stato dell’uomo all’esercizio del a 
seconda legge 13. Leggi delle potenze spirituali , che lisguarda- 
no il temporale 65. Leggi delle potenze temporali che lisguax» 
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a 4 no 10 spintHile «d, p.« [.rorcttnri ci escfntori dctk leggi del- 

là chiesi <5-?, Accordo dcJb "iuiisdisLicinc spirituale con ja tem- 
porile 6-. Natura e spinto delie leggi, e loro digerenti specie 
Due sotti di ieggt, le leggi immutabili, e le kg*i arbitra¬ 
tici natura di c^ucsrt kgp yt. Origine delle Jcigflmmiltabi- 
7 1- Onpine delfc leggi aibittatie 73. Le mafcfic naturali Kan- 
no leggi arbitrarie , c Jr materie inventate hanno leggi natura- 
I 7 É PrcJic leggi nEbirtatTc nelle mateiie naturali 70, Molte 
leggi arburarfe nelle marcne arbirrsTie yft. Due sorti di leggi ar. 
pitia ne, quelle che sicgtiono dalle leggi naturali, cnclle c^^c le¬ 
go ano le matcììt inventate -9, Quattro soni di libri che coni- 
prendono le leggi ìirbfcraric die noi osserviamo, il diritto toitia- 
no, il diritto ranomeo, le costltiidooi 0 le cónsubtiidfnì 75, 
C.jusnzià autùrirà di turte le leggi; diftVrcnze fra quella deU 
j- 5'^-* naturali , e quulfa delle leggi arbitraiic B u Importaitz^ 
di t.isnrgucfe i caratteri e lo spirito delle leggi fi c. Pcncofo dì 
t^iTcr.dcr ÌJ dintip nnturale, sotto rapparcnia di preferirlo atì 
una Icgne arb:fTarÌ:i pò» lìfaceinimento dello spìrito delle leggi 
per giudicare le quisiToiìi Necefsff 4 dello studio delle legtji 
natura i 92, Leggi iijacuraH che sembrano quàk* c volta a boli- 
fc Leggi divine ed umane, naturali e positive loo* Ls reli- 
fiiotit c k politica hanno Jfgtii corrinni , c ciascuna ha te sue 
leggi proprie loì, Dìftcrcoia fra le Icugi aibbrarie de'b tcligin* 
uc j, c !e leggi arbìrrarie della politica 104- Dìver^ maniere di 
concepire le leggi che contpon^icrio jl diritto riviìc tuy, Divisici 
ne del'e Icogì nel d mitri romano in*". Diverse maGÌcrc di divi¬ 
der !c leggi per Olii e dive; se log* Le leggi nanna li regolano il 
passero c t’avvenire^ senna esser pubblicate fi e Te leggi "arbitrarie 
fetolano II solo avvenire, dopo la lor pubbli*-! fon e r 1 1- Quan¬ 
do ìe nuore leggi sì rapportano alle antiche, mrerpterano Je 
nne per inc7KO delT altre i r4. rresti0^.10ne per 1*ufilir?( detJa 
legge, non osiantl gU inconvenienti ^14. Statnrf ed usi interpreti 
delle leggi Tis» Il disuso abolure le IcycT e gli stani¬ 
ti lEì* I esigi c sratiiti d iMttosld vicini, servono di esempi ^ dì 
regole n ^- Convicn giudicare del «c-nso e dello spìrito di una 
legge da turro il suo tenore riff- ISlsogna attaceaisr pìb al sen¬ 
so deila legge, che a ciò che i termini scmbfano aver di con- 
Etaiio iitf. Leggi che si estendono favcrcvobnentc ir-, Lccp.i 
che SI restringono 117* Le leggi reprimono non solamente rio 
eh’ h direna mente rontrano alle lor dtsposirJorit, ma ancora ciò 
che cootradiiicc alle lor intenvdofd 115. Le leggi son fatte per 
CIO che accade comiiucmente, c nco ptt nti sol ciso no- H- 
srcnsionc delle Icg7.i secondo lì loro spirito jio- idea generale 
dello materie di tutte le leggi Due sorte dì legGi arbir ra¬ 
fie , le leggi scritte^ e le consuetudini iS^, Fondamenti del ’ au¬ 
torità delle consuetudini 155. Le leggi naturali regotano il pas¬ 
sato t 1' avvenite 155 * Le leggi aibìtmfìe renokno soltanto Tav- 
ventre Eletto delle leggi nuove sopra il passato 1 6. A’- 

ero effetto delle leggi nuova sopra il passato 457, Del tempo ir 
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cui le leogi nuove incominciano ad esse? osservate i s ?. Due ma. 
«ierc con cut si aboliscon le leggi 157. diversi efretti delle Icg- 
oi t-s7. I.C leggi reprinion ciò eh* è contralio, is^.^ Le leggi an¬ 
nullano e reprimono do. eh* e srato fatto contro il loro divie¬ 
to 159. Le leggi son generali, e non per un caso, o per una 
persona 159. Vcquifa è la legge universale i< 5 ». Le leggi natu- 
rali sono-mal applicate, quando se ne traggono conseguente 
contro 1 -equità 166. Le Icgg;! arbitrarie sono mal applicate, 
quando se ne traggono conseguenze contro l’intenzione del le¬ 
gislatore 167. Interpretare la Icggt ne* suoi motivi e pel suo te¬ 
nore 172. Come si può supplire alla legge 17 Quando si dee 
xicorrerc al principe por Tjnterprctazion della legge i 7 j.. Biso¬ 
gna seguir la legge, benché oc sia ignoto il morivo 174* 
che sì estendono favorevolmente i 74 « Leggi che si ristringona 
175. Lc^^i le cui disposizioni non si cstendoho oltre di ciò che 
esse dcrc?minano espressamence 176. Ecnefìzi oc* principi s in¬ 
terpretano ftvorevolmentc 176. Le leggi s’interpretano le unc 
con le altre 276 Le leggi s* interpretano eoo 1 * uso 177. Le 
jeggj si estendono a ciò eh* è essenziale alla lor intenzione 178, 
Lc^Ieggi che permettono si estendono dal piu al meno 178. Le 
leogt che vietano si estendono dal meno al piu 178. Divieti ttm 
citi racchiusi in una legge iSo, Come sono acquistati i dritti 
dalle persone per mezzo delle leggi 180. Come si può rinunzia- 
ic al dritto acquistato, per una. legge i 5 r. Le disposizioni del 
particolari non possono irapedir quelle delle leggi 182.,^ 
Legittima» Definizione della legittima Vili, so. La legittima cdo». 
v«ta 3* discendenti so. Tutti i figli, che sono capaci della sac- 
cessiooc, hanno dritto alla legittima 50. La legittima de’figh 
primo grado si regola in c4pitM si. Quella de’figli negli ahr* 
gradi, si regola in stlrpti si. Lra gli ascendenti, la fegittima e 
soltanto dovuta a* più. prossimi 51. Se vi sono più ascendenti nel 
medesimo grado, la metà della legittima deve darsi agli asccfl- 
denti paterni, e l’altra metà ai materni 52. I fratelli non han- 
00 legittima s^. DiftQrcnti quote delle legittime sj. Il numero 
de' figli rende diversa la quota della loro legittima sj, Qjando 
i figli non sono più di quattro, la loro legittima è il terzo dcl- 
J* eredità 54. Quando sono più. di quattro, è la metà 54, I fig^* 
che succedono per rappresentazione, non Iianno che una sola 
porzione 54. La legittima degli ascendenti è un terzo dc*bcni 5 5 « 
La legittima si regola sul valore de* beni 62. L* istanza per ave* 
re la legittima e una istanza di divisione 6 ], I beni donati sono 
soggetti alla legittima I figli donatari possono astenersi dal- 
r ereditai! ma le loro donazioni sono soggette alla legittima 64. 
Le doti, e le donazioni sono imputate in porzione di legittu 
ma «4. I frutti della legittima cominciano a correre dal mo- 
iticnro che sì è apcita la successione 65. La legittima è esente 
da qualunque peso, da qualunque condizione , da qualunque di¬ 
lazione 65. La legittima de* figli, nati da un diverse matiimo^ 
«io, è la medesima 6 6 , 
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che liccveno 
un altro Iuo« 


leglftlm! . Vedi Persine, 

Lesa maestà. Definizione di questo delitto IX, 7 *. Attentati con, 
tro le regine c contro i principi della casa reale 7*. Diverse 
maniere d’incorrere in questo delitto 79. Dei compiici , c dei 
consci! di questo delitto, senza averlo rivelato 80. Pene dì chi 
attenta alla vita del sovrano 8r. Altre pene contro i rei. di 
lesa-maestà 82. Questo delitto non si estingue colla morte del 
reo 82, 

Lettere il temile IH, aVS» Obblighi, dì coloro 
danaro per pagare la medesima somma in 

go 279 * 

Lihelll famosi. Vedi Ingiurie, 

Lìberi , Vedi Persone , 

Liberti 9 Libertini, Vedi Persene, 

Linee di parentela • Vedi Parentela, 

L,ìti . Maniera di terminare le liti, e le contrpversie deiror 4 ine 
giudiziario IX, i. . , 

Ltctttre. Il locatore è obbligato alla manutenzione II, i 4 *- EW- 
zionc t4j. Forza superiore che impedisce Fuso i4j# La vendita 
fa cessate la locazione 144. Il legatario può risolvere la 
ziene t44. Incomodo soptaggiunto 145. Spese fatte dal condor» 
tote 145. De’ vizi della cosa locata i 4 «. Locazione dell uso- 
' fruttuatio r47. Le clausole ambigue inserite dal locatore si spic¬ 
cano contro di lui 147.. , ,, . ■ 

Ucé-Jont. Definizione della locazione in generale II, uff. Chi sia 
il locatore, e chi il conduttore la?. La locazione si pet.eziona 
col consenso ta 7 . Odiali cose si possono locate ia8. Profitto de¬ 
gli animali laS. Locazione della cosa altrui laP. 

fitto iu denaro, o in porzione di frutti lap Vdta del pte^o 

non ha luogo negli affitti iz9. Libertà, di subaffittate lao. Gli 
affittì passano agli ciedi ijo. Fa duopo per la validità della lo¬ 
cazione che siasi convenuto del prezzo ijc. 

messo ad un terzo il regolate il prezzo» ijo. La locazione può 
Stai sotto condizioni. ,c. La locazione dà alle patti c™ - 
zione reciproca ijo. Definizione della locazione iffi. Difterenze di 
cònduttot second. che essi somministrano qualche materia o non 
conautton somministra la materia ed in, 

somministrano nulla .ffs DI z tutto affa. 

c» .1.. » ..so... si.«o d., 


feriti 


H 


Maggiori, Vedi Persene, 

T‘::: t.™' ìrr?» .....d. .u. rgu. «., 

^ • Tmnroni naturali del matrimonio c della nascita I, 

leggi, che re dipendono 17^ 

Jllei^ani . Vedi Sentali , 

Miniere, Vedi Cose, ^ 












xt 

. Vedi Vitigni i 

Cqsiì: h moglie succeda ol manto vn, ds, 

, Vedi Ctìjr , 

3 fe fl e^c/jr> IX j 14?# 

//srfr iJét^ì » Vedi Prr^flrtf » 

Masni. Vedi Persene t 
Muti . Vedi ptrj^Ttt t 

ISùtnante , Cliì mutua deve tssct padrcQe della cosa , per tnsfe- 
ntne il domini^ in chi k piglia II, 2 ^, k cosa mtìmin. 
appartenga ad un terEo srj^. Rcdjbmorc nel pi ytuo 240, Krva 
può domandaf$i se non quanto sì k aìuTuatn 240. PiRanien- 
to di quella patte del àMm , che si confessa dal debuo- 
te 240* 

, raoamentQ in termine II, 24U I casi fortuiti non ÌU 
berano il debitore 241. Interesse dopo j] tctnnne e la domanda 
eroditìtle 244, Fagamerm del valore delle cose mutuate 243* 
Tempo e luogo ntJk stima delle cose aiiucuate 444. FAgameru 
to oelk medesima qii and ti e qualità 245. InEercbai del vaio** 
IO delk cosa mutiìata lAtercssi d* interessi iredti ^4i. 

Mutue, Definizione del mutuo N, ijj. La cotn mutuata h alie¬ 
nata. 2?4, Quali cose si possono munta re 214. Tradiabne ncccs- 
53 iia nel muciio, per formare f obbligo 4??. Perchè liittc le 
obougaEionì sì convertono in raumo "215, L'obbligazione del 
mutno non può eccedere la cosa mutuata ajtf. Del cambiamen¬ 
to del. valor del denaro 244. Del cambiamento del valore delle 
derrate ^jT- Mnmo »rP»r«"t=. eh» in tealtH è uni vcsdjtai)7. 

t osi dati a vendei! i-et mutoarne il pteiao ,j7. Danaro depo. 
sitato per mniuaie _ajf.. In qua! ntanicta è uijjibito di mutua¬ 
le a figli di famiglw 145. l,i „,orte del padac non convalida il 
al figJto di fiitii«;:n i4r,. «cr. è ptuiliitn il mutuo 

ai figlro cmanrrFato a4«. 5a P fllrlisiaionc del figlio di famiglia 
Sii sf^ta sc^idiskru o mificara 447, 

N 

de'noleggkrori per mare, e della loro c«* 
ili, Sono rrsponjablli del fttro delle loro centr 257» Ver- 
ture per terra , c noleggio J)et i fiumi-iue. Colpe dei vertuti- 

*•1*.*. I fnmi della persona clic si limatita , possono essere di (re 
^ “*'"'1 *tllc uno de’ coniugi pug aver ricevuto 
dall altro, sono di due specie 7a. Beni acaurstati dal marito so- 
P a tjucl.i delta mogite. o dalla moglie sopra vjuelli del maiiio, 
in grazia del marnmonio ya. Beni che t genitori Ita nno acquista. 

t ner "" acquista¬ 

le^ J"'” parte-nj. Tutte queste diverse specie di beni hanno 
le w regole particolaii 7 J. I beni di colui, che s rimarita,, 
no -P" rimanga- 

ouelfi bèn! ' fluì'-“nqumano la proptictà di 

; _ ’.’7 secondo □latrimonìo de' loto “cnfco- 

74 . Questi ben. nrpartengono ai figli in poigjoni «guàli 7 S> 


Ni 
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Non si fa alcuna distinzione sulla provenienza dei beni , su i 
quali il manto o la moglie acquistano lucri dotali 75 . C^uestì 
lucri appartengono ai figli, ancorché essi non s?eno credi né del 
padre , *nc della madre 76. Il padre o la madre non ereditano 
afr intestato alcuna parte de’beni , che il figlio ha ricevuto dal 
suo padre o dalla sua madre premorta 77. I-a persona che pas¬ 
sa alle seconde nozze , non può dare al suo marito , 0 alla sua 
moglie più beni proprj, di quello che ha dato a quel suo figlio 
del primo Ietto, che lia ricevuto meno beni di tutti 80. Nè di¬ 
rettamente, nè per interposta persona 81. Il calcolo de'beni de¬ 
ve f.rsi di quelli che si trovano in tempo della morte 8 r. La 
riduzione de’beni è comune a tutti i figli del primo letto 82, 
I figli nati da piti matrimoni prendono i lucri che sono loro 
propri 82. 31 passaggio alle seconde nozze non priva il conjiigc 

superstite dell’usufrutto, lasciatogli dal conjuge defonto 3 j. 

O 

Oi’blìgax'^onl , Q.uali sono queste obbligazioni , come Iddio pone 
ciascuno nelle sue I , i 4 . Qiiestc obblfgazioni sono di due sorte 
k volontarie, c le indipendenti dalla volontà 25. Obbligazioni 
volontarie 26. Obbligazioni indipendenti dalla volontà atf. Spirito 
della seconda legge in tutte le obbligazioni 27. Ordine del go¬ 
verno per contenere gli uomini nelle loro obbligazioni 28. Le 
obbligazioni sono i fondamenti delle leggi particolari che le ris- 
<»nard^ano 28. Le obbligazioni fanno le veci di leggi 32. Sommes- 
sione alle potenze 12. Non far nulla che offenda l’ordine pub¬ 
blico Non offender veruno, c rendere a ciascuno ciò che gli 


appartiene , . . . ^ ^ 

Obblighi - Obbligo di continuare 1 * aftarc incominciato IV, riy. Cu¬ 
ra dell’affare intrapreso T17. Se colui cì\e s’ingerirce negli afra- 
• li di un assente, nc trascuri una parte ri 2 . Affare intrapreso 
senza necessità 119. DÌ ^he maneggia un solo affare 119. 

Casi fortuiti 119. Se l’assente muore prima che sia finito il ma- 
ncaoio T?.e. Interessi dei danari ricevuti per l’assente izo. Di 
coki che maneggia l’affare di una persona, credendo maneggiar 
quello di un’nkra 121. Se una donna agisca per un assente lai. 
Di q«dli che adiscono per riece^ita i.r. Cas. in cui quegli che 
«..ìsce non è tenuto ad una esattissima cura laa. Su che si fon. 
di l’obblioo di colui, di CUI c stato trattato 1 affare laj. Ob. 
bli°o d’approvare e di eseguire ciò cb’è stato ben amministrato_ 
12?. Rimborso delle spese 124. Spese eccessive 124. Interessi del 
crediti 124. Spese non necessarie 124. Se una spesa utile perisca 
per un caso fortuito 125. Approvazione di ciò che sia stato ma- 
iamente amministrato 126. Dei servigi prestati per dovere o per 
liberalità ufi. Eccezione deH’articolo precedente 127 Noima 
per fissare questa sorte di spese 127. Chi riceve quel che non • 
oli 'e dovuto è obbligato a restituirlo 15-*. Pagamento fatto da 
chi credesi debitore, c non lo è 152. Pagamento fatto da un 
terz© 15?. Il creditore non restituisce ciò che gli c stato paga¬ 
to inn 8 n; 5 i tempo 155. Se »i paghi per errore, 0 volontariamen- 













tt quel ehc fton e dovuto t54. Pagamento fatto in dubbio 
Vi chi di due cose ne deve una 155. Esempio di un’altra spc« 
eie 155* Altro csenipio isr». Restituzione d’un4 cosa posseduta, 
senza giusto titolo 15 <5. Pagamento di un debito che si potrebbe 
roii pagare 155 . Restituzione del danaro e degl’interessi se vi 
hanno luogo 160, Cura della cosa itfi. Restituzione^ de’frutti 
2 61. E deli’aumento avvenuto nella cosa 16;, Se colui che ave» 
va una cosa altrui, l'abbia alienata i6j. Di chi trova una 
9a perduta 199. Di ciò che da un’inondazione è stato lasciato in 
un fondo aoo. Di ciò che si gttta in mare nel pericolo di nau¬ 
fragio aoo. provvisione di viveri in un pericolo comune 2or. 
Come possa ripararsi il cambiamento de’luoghi » avvenuto per 
un caso fortuito 201, Se il cambiamento non è riparabile 202, 
Miscuglio di cose di molte persone aoj. Si può nel fondo altrui 
andare in cerca della roba propria 205. Obblighi scambievoli, o 
ron scambievoli 20S. Perdite e guadagni senza obblighi 105. Di-, 
versi effetti de’casi fortuiti per le conseguenze delle perdite 206, 
Obbligo di chi trova una cosa perduta 208, Obbligo di chi ri¬ 
cupera la cosa pergiura 209. Diritto di ripigliare nel fondo di un 
altro quel che un caso fortuito vi ha portato a®9. Conseguenze 
dell’articolo precedente aie.. Altra conseguenza aio. Contribu¬ 
zione per la perdita di ciò che si è gettato in mare per perico¬ 
lo di naufragio a 11. Su qual piede si fa questa contribuzione 
al *. I viveri iioo entrano nella contribuzione aij. Mezzi per ob¬ 
bligare alla, contribuzione ai4. Del danno avvenuto al naviglio 
^14. Se a cagione del pericolo si recida l’albero, la perdita e 
comune ai4. Niuna contribuzione se il vascello perisca 215» Se 
lo schifo del vascello perisce 215. Se perisce il vascello,, e resta 
lo schifo ars. Se perdendosi il naviglio in un altro luogo, si 
salvino alcune mercanzie ai5, Se si ricuperi quel eh* era stato 
gittaro nel primo pcxicolo ax7. Nel caso dell’articolo precedente 
cessa, la contribuzione ai7« Se per aver gittate alcune mercan¬ 
zie , le altre sieno danneggiate 217, li padrone deve pagare ciò 
che si è speso per conservar la cosa z6j. 

Ohhli^ht in salidt, Definizione dell’obbligo in solido V, 5» 

e obbligo^ in solido, se non. sia espresso 6. Non ostante 1* obbli¬ 
go ìn solido , non può dirigersi 1* azione contro un solo 6. ^ Vi. 
può essere 1*obbligazione in solido per ogni sorte di contratti 7* 
IPuò esser diversa la condizione degli obbligati in solido 8. ^ Chi 
P” gli aitici può. ripetere 9, L’azione contro uno degli ob¬ 
bligati in solido non fa cessare l’obbligazione degli altri 9. L’ec¬ 
cezione personale di uno degli obbligati non vale per gli 
3o. La (domanda ad uno degli obbligati in solido impedisce U. 
prescrizione riguardo a tutti ii. 

Diverse specie di omicidi TX, 96, Omicidio casuale 9^^ 
Omicidio colposo 98^ Omicidio volontario, non premeditato 9^» 
Omicidio a difesa 98. Del marito che uccide la moglie adultera 
99 * Omicidio in rissa 99. Omicidio premeditato Omicidio 

fffr snjìdUt IQO 9 Assassinio loi, Veneficio loi. De’ nicdicamcnu. 
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per procurare T aborto 102, 'Pàrrìcì 4 I« 102. Donne che oc. 
cultano la loro gravidanza loj. Esposizione del parto 105. Dei 
complici nel delitto di parricidio i© 4 » Si fa il processo contro 
la memoria de’panicidi 10^. E contro quella de*suicidi 104, 
Pene contro il duello los. 

G'Jì, Gli obblighi degli osti IH, 26j, Convenzione espressa o ta« 
cita coireste a64/Come Toste sia responsabile delle cose coft. 
segnate a’suoi domestici Cura dell’oste 264, Gli osti sono 
lisponsabili de’furti 264. Sono risponsabilì del fatto della loro 
famiglia, e de’loro domestici Sono xisponsabili de’loro do^ 

mestici unicamente per quello, che accade ncIT osteria 2C6, 

P 

Il padre fion ha alcun dritto di proprietà sugli acquisti dei 
^gli VU , 20. Il padre gode T usufrutto de* beni de’figli non c- 
mancipati 21. Il padre noq gode l’iisufturto sul peculio del fi. 
olio 2r. Nè su di un dono fatto dal prìncipe al figlio ai. Ne 
sui beni donati sotto la condiaionc che il padre non ne abbia 
T* usufrutto 2Z. Il padre che succede al figlio insieme cogli al¬ 
tri fiolì, e rispettivi fratelli del defonto , non ha T usufrutto sul¬ 
le pozioni di questi ultimi 22. Obblighi del padre, che gode 
r usufrutto 2]. Il padre acquista in proprietà tutte le rendite 
che ricava dall’usufrutto zj. Se il padre lascia godere 1 uaurrut- 
ro al figlio, questi Io acquista in proprietà 2^, Il padre e la 
madre hanno il dritto di sostentarsi co’beni de’loro figli 24. H 
padre e la rmadtc sono obbligati ad^ alimentate e mantenere uo- 
to 2$, 1 padri non sonò tenuti a pagare 1 debiti de figli, 
n'e i'fi'-li quelli del padre 26. Mi la madre è tenuta a mastene- 
re i ahi solo in mancanza del padre atf. Lo stesso accade dell 
avolo materno a 7 . Due specie di dritti degli ascendenti sui beni 
de’fi<’li 2 7 . Dritto revetsivo degli ascendenn sui beni da loto 
donati 18. 11 padre riacquista i lucri, ricavati da*suo. beni aS. 
Eccezioni di queste tegole per il passaggio de gcnitoii alle se- 

conde noi^e aa. j.» „3„,rnenti V tttf. Come si soddisfano 
Ta'^amenti. Definizione de’pagamenti v, 7 - .m; u; ^ 

J.6. La parola si riferisce a tutti gli obbl.ghu.*, Pa. 

gaLnti di ciò che non era dovuto o d. cio che s. poteva non 
» c; iiaoarc orìma del termine 518. Eftetto del 

pafamcnVo’ji*. Vgam?nto fatto da chi non « 3 « 8 * 

palamento disobbliga le cauzioni c le ipoteche jiS 11 pagamen- 
to fatto per avete una cessione, non estingue .1 debito 319. Da 
vendita del pegno soddisfa il debito, secondo_ la concorrente 
ruantità di ciò che se ne iitiae 319. Molti debiti soddisfatti per 
molti debitori con un sol pagamento 32». Bue obbligaziom di 
un medesimo debitore, soddisfatte con un sol pagamento 3^0. 
Éffctti de’ pagamenti generali o particolari 321- Chi allega uo 
panamento, deve provarlo 3 - 2 >. Pagamento di tre annate d inte- 
tessi decorsi, prova il pagamento delle annate precedenti 312. 
3! cteditote non 'c obbligato a licevcte in pm tate il suo paga- 
mento 322, Divcisc maniere di pagate 324. Da cessione di un 






Xliv ^ 

credito è pagamento La cessione senza garantia per ximancr 
disobbligato, è paoamento 325. L’innovazione è pagamento 325. 
Il giuramento deferito, 0 una sentenza equivalgono al pagamen¬ 
to 325. Se la cosa dovuta [jcrisca , il debitore c discaricato 326. 
Quando iì creditore succede al fideiussore, o il fideiussore al 
cicdifcre 325. Deposito nel cas^» che il creditore ricusi di ac¬ 
cetta*. il pagamento 32-*. Non si può pagare una cosa per un’ 
a tra 3^7, Lavoro che deve esser fatto per mano di un appalta¬ 
tore 32’^. 9^’-^ cessione de’ beni si danno in pagamento cose di- 
versc da cu» che si deve 328. Se in pagamento di una somma 
SI la tutt altro che danaro, è una vendita 329, Se una por¬ 
zione del fondo, dato in pagamento, rimanga cvitta 329, Paga- 
mento in danaro il giorno avanti ad un bando, con cui si vie- 
ta 11 corso di una data specie di moneta 329. La confusione 
cJl azioni fstingue il debito 330. Più obbligaci insieme ed i fì- 
Cjussori possono pagare per il debitore .nr. Ogni persona può 
pagare per un altra 332. Del debitore cl;e eoi danaro di un al- 
to , paga per se stesso al creditore comune 333. li procurato¬ 
le può pagare ed esigere 335, Pagamento a colui che non ha T 
autorità i far quietanza 335. Tmtcri c curatori possono fare c 
* pagamenti^ 335, Pagamento ad uno di più credirori 
•e *anno un diritto iri solido 336. Uno degli eredi non può rr- 
^ tea sua porzione 335. Quietanza di un accusato di 

DÌacc° t ^ debitore di molti debiti paga quello che piu gli 
«'UO favore -, pagamenti s’iniputano a scelta del debitore, cd in 
riesce bJh vJ * * sì fa sul debito che al debitore 

mento per a’tt? dIffeTenti 

tutto far<i; J dcOKi, 1 Imputazione debba prima di 

'oli abbl^ ■' J40. QU.11 re. 

senza indicarr^il debir^^ fide/ussore di due persone paga, 
i40 li mt/ron sul qualc debba faisi T imputazione 

dt. L’imnu ^ s’imputa agli altri debiti 

nuietanz, sia per"^ clpiLirrLr'®r 

del prezzo ^ gì interessi 342. Imputazione 

mentila uo Tin^» parentela \I, 349. Cosa c linea dipa- 

^ìnea collaterale 3 5©. Linea discendcntale 35»- 

denti 3S 7. T inpp Jmee di ascendenti c di disccn- 

«zione dc?!i" ascendemr'’e'lll.'l-^‘l“'’' * ^54- Moltiplt- 

linea denli a«r/. ri ^ del c loro linee 554. Differenza fra 
Jinet de’ ròraterali" 'lucila de’discendenti 355. Diverse 

3S7. Si ilo' "frr'’ coll'ordine delle li¬ 
di contare rou.i dc> collarcrali 3 5«. Due maniere 

«ndo il drÌHo canonico se- 

^arc/od;. . Vedi 
J’art;. Vedi . 

/’nc*/4f» . De/ìnizions del peculais T V sa n, - cc • i. i 

c tsz 32. Degli uiflz'XiT ckc alce- 
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rano 3.1 moncu Bp, Tk:'fìfianxìcEi clic ats^issno del den^iro pub* 
blir<^ Pene contro i rei ili fjucsto dcliuo, e contìù ì loro 

comf^lici ^9* Se questo delitto si estvn^Lva colia morte del reo 
j>e. Specie pa ideo lare di pccularD 
* Vedi l^fafti'kè g 

Pfijf, Come il giudice debba coodiiffi nell* imporre Je pene IX, 
i4<S* Differenti specie di pene 147. Pene infamanti 147, Pene im¬ 
portanti la motte civile 14"* Condanna a motte i47i Confis- 
taEione 147* 

rtrmufa . Definmione della permiim TI ^ ut. Nella permuta T ubo 
e l'sitro fanno le veci dì venditore e di connpratorc laa- Evi* 
vtione nella permuta Le regole della pcrnnica sono le me* 

desime che qneile della vendita 123* 
pirtùHre t Dbnm^ione delle persone pel sesso I, 1^7, Dfstmileme per 
h nascita ^ c pel porcte paterno jSS. tcgtttim! e bastardi jg^, 
?vtortÌ nati iS?, Abotii i^o. Bambini non nati 190, Jostnini 
C>uc^ che nascono dopo la morrc della loro madre 19r* Erma^ 
froditi 191, Bumichi rpi. Insensati t^i. Sordi e muci^^ ed altri 
che hanno sìihÌH mfermita rfja. Come La demenEà e l'imbecilli¬ 
tà non cambiano lo stato 19I. Mostri S 95 * «Lii i mostri 

sono noverati tra' fi^lr i9ì- Distinzioni pet l’età Schiavi 

I9S- Libeii ì9^* Cagioni della schiavitù 19s. Libertini , likMrtt ^ 
Afr^rnAsl 19(5. isono 1 padri dì famiglia e i figli di fami- 

nlla i9(?, L’e manti pozione non altera il diritto naturale del pote¬ 
re paterno i? 7 * Chi sono coloro che chiamansi sul jwnf 197, 
Adulti td ìmpiiberi Maggiori e mmoil 198* Frodtghr 19^. 

Regnicoli e etfanieci ri? 9 * Morte civile 199- B^elìgiosi professi 199* 
Ecclesiastici 3oc. Comunità 300. 


PaliiramU . S'edì ddtt^n di eérfie, 

P^flUlrA. SUO spiiito I, SJJ- . I 

Pfljrffiflfff . H posiCSEore non può esser cacaaro dal possesso, se 

non per aucoiità del giudice TI, 97, ^ 

, Definitone dei possesso V, Connessione del possesso 

COII.1 propnetì iip. Non vi sono due possessi di una medesitni 
cosa ’ip Quali cose si possono possedere 130. Specie di posscs. 
so de’dtriiri ijo. N possesso non ricliiede una continuata men. 
zione itr. Poisosso ‘^''"1' animali 231. La semplice iitenzionc 
• senza diritto nella cosa non è un veto possesso a 32. Si può pos- 
aedeic per mezzo aitmi *[1. Possesso precario 233, Possesso di 
buona tède o di mala fede 234. Possesso furtivo 0 clandestino 
i -A II possessore si presume proprietario zj!^ Ritenzione die il 
padrone non può wglietc a]5- U possessore è mantenuto senza 
liiolo se non ve nc sia contro di lut ijS. Se due pretendono 
essere' possessori. dii Ila posseduto per un anno è preferito 137. 
Ra controvetsia sul possesso si pudica prima di quella su la pro- 
piiet'a a’7. N giudizio possessorio deve introduisi dentro 1 anno 
in cui c^ànuita ia turbativa dal possesso 132. Se il possesso è 
dubbio si eiudica dai titoli, c la cosa sì metto in deposito ii«. 
Il diritto di poasedete acquistasi colla ptoptieti a-po* Diftetenn 
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fia racquisto del diritto df possedere è l'acquisto del possessi 
attuale *141. Si può in certi casi acquistare la proprietà per sem¬ 
plice eftetto del possesso ^42. In tal caso il possesso è un titolo 
per la proprietà <*4^. Le cose che non hanno padrone, si acqui- 
stano col possesso -*4J* Come se si trovano gemme ed altre co¬ 
se preziose 24j» Acquistasi colla caccia , c colla pesca 24j. Coi 
bottini su'nemici 244. Se si trova una cosa abbandonata o gir- 
tata per donarla 244* O una cosa perduta di cui non si sa il 
padrone 244. O un tesoro 245. Ciò che la natura aggiunge ad 
un fondo, acquistasi dal padrone del fortdo‘245. Possesso dell’c- 
diSzio acquistato dal padrone del fondo 24dr. Avviene lo scessò 
delle piantagioni 247. Possesso di ciò che c stato aggiunto ad ufi 
mobile 2^%» In che consiste il possesso 250. Possesso che taluno 
prende da se stesso, senza diritto precedente isr. Possesso che 
prende solo colla tradizione 251. In che consiste la tradizione 
che dà il possesso 252- Tradizione cd immissione nel possesso 
de* mobili 252* Tradizióne cd immissione nel possesso degli sta¬ 
bili 2 5j, Tradizione cd immissione nel possesso delle cose che 
consistono in dirirti 25J* Non si può possedere se non una cosa 
certa c determinata 254 • Come si conserva il possesso 
255. Si conserva il possesso per mezzo di altri 256. Può 
taluno entrare in possesso o da per se ' stesso , o per 
mezzo di altre persone 25^, Il posscsscrc Succede al diritto 
del suo autore 250. Si perde il possesso di ciò che si aliena 0 
si abbandona 257. Le cose perdute, t quelle che si gictano ia 
mare in un pericolo di naufragio, non s’intendono abbandofia^ 
te 2 S 7 < Si perde il suo possesso col possesso di un alno 258. 
Primo effetto del possesso ; il godimento 259. Altro effetto; di 
acquistare in certi casi la proprietà nel tempo stesso che si pos¬ 
siede 259. Altro effetto; acquisto della proprietà con un lungo 
possesso 259* Altro effetto; fa considerare il possessore come pa¬ 
drone 2<?o. Effetto del possesso di buona fede 2 5o- Effetto del 
possesso di mala fede 2<?r. Possesso colla via del fatto 261^ 

, Vedi Persone . 

P'ecà^h , Vedi ComodAto t 

Ertscriz^ìone, Definizione della prescrizione V, 27?. Qual sia 1 * òg« 
getto della prescrizione, e quale il suo clfcrro 27J. Quando si 
acquista 273, H possessore unisce al suo possesso quello del suo 
autore 275. Caso in cui il possesso di an altro che non è Tau- 
tore, giova al possessore 275* Possessi interrotti 275. Intervallo 
senza possesso apparente 277. Intervallo senza possessore, che 
non inrerrompc Ja prescrizione 277. Quali cose si possano pres¬ 
crivere 278. Si prescrivono i dritti e le azioni 278. Caso in cui 
SI prescrivono cose che son fuori di commercio 278. Le servirÌT 
81 prescrivono 279.^ Buona fede necessaria per prescrivere 279- 
resenzone senza titolo 279. Se il possessore ha perduto il 5uo 
^ buona fede da un possessore di 

mala xcde 2?r, Differenza della buona o della mala fede in un 
caso medesimo 282, L’eicdr e aT!a mala fede dejl defun- 
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10 iSi. Ma oón il fiè il donatailo itìj. fresc:Ì2Ì-orie 

degl'idtcussi 0 di altri annui canoni dccoiai a 3 s, si può ac¬ 
quistar U prescrizione senza possedere personilmeuté aBS^ Non 
si dà prescrizione senza possesso 287, Dcfinitionb dell'inter rom¬ 
pi mento 287. Se il possesso del venditore giovi semine a! com- 
pTsEorc Se il possesso di chi ha comprato redl^ 

min ài ^ giovi al vendirore ì 33 é Se chi possiede^ vende o loca at 
proptletario, il possesso dì questo pfoprietario pos?n servire per 
acquistar la presctiiione contro di lui a 83 É Se fi possesso possa 
conservarsi per mezzo di chi noti possiede in nostro nome 

Se chi ifcne una cosa a titolo di pegno ^ possa prescrivere 
Se abbia luogo la presciizione per ì beni di un terzo possessore^ 
compre?! erroneamente in una divisioite 1^9, Si può prescrive re 
in virtù di una cransazione 15e. Il donatario può prescrivere, 
sebbene il donanre oon sia proprietaria ajjo. Se si possa prescri¬ 
vete quando sf possiede Come erede di una persona che si cre¬ 
deva morta y e thè ietanro vive a?^j. Se jst possa prestrivcre lu 
3Upe(fiele senza il suolo z^o» Cause che fanno^ cessare la pré^- 
crizìone ifi. Quali cose si possono prescrrvere 25a* Prcscflzlonc 
dc'debltl pai^ìbili entro un darò tempo, oppure condlzionofi Jpj, 

11 ptesciTzIone noa corre contro t minori St un maggiore 

si trova intetessato Con un ntinore In cjual senso la pre- 

Scilzlone non corre contro gli assenti 235* In qual senso non si 
prescrTvnno t beni dotali i^ 7 * Garatirra non ai prescrive 297* 
mala fede impedisce U presenzione Se bisogna unire moU 

ti possessi^ in fuEtI è nccessaita la buona fede Altro vizia 

del possesso che impedisce dì prescrìvere 238* In qual senso it 
possessori non può cambirir la causa del suo possesso 233. il 
vizio del titolo impedisce la prcscriEtónc Vizio del titolo 

che non impedisce la prescfizicine jot* iQstanza giudiziale fn- 
terronipe la preEcrUIone jmzw Domanda di uno di moiri 

tori 3034 Domanda contro uno di molti debitori jej. Li via dì 
fatto non jriterrompe la prescrizione 
jPjiHt. Cosa sfa presunzione V , FtesUn-zióni ben fondale 

o deboli t 77, Fondamento delle préjufizbni t 77 - Presunzioni con¬ 
cludenti o Incette 178^ Bue sorte di presunzioni T7j?, Frove pre- 
sunrlvtf senza testimoni c senza sciitturc 180. Farti che sì prc- 
aumofio verij fatti che bisogna provare iSr, Prudenza dei giu¬ 
dice per decidere dell'efficacia delle presunzioni iSi. Esempf dì 
urt fatto che bisogna provare 1S2, Esempio di una presunzione 
ben fbndau della" giustizia di un pagamento iSz, Altro esempio 
dì molti conti fra due persone 18 j* Altro esemplo ; obbligo cao- 
cellaro a lacero *£4- Esempio df una presunzione che mence 
prova jas- Esempio di una presunzione in un fatto antico 185, 
Jresuniionc di nasuta diversa da quelle che servono di prove 
iStf, Alerà specie di preaunzioni 187, Altra specie di presunzio¬ 
ni iSI, . . , I 

rrivlUgt di'sTtdlfrì, Dehntzmtre del privilegio «V , joa. L antcM<^ 
rità di tempo è inditfffxcnrc tra* privilegiati jozi Elferco del privi- 
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i dansti dm un acquisto 104. * cn- 

sMvat lagosa 304. Privilcsi» miglioraziou. 30S. Eftetco 

di questo privilegio ,0;. Privilegio degl. 

,05 Pii<**.gio di chi mutua per qualche lavoro jotf. ?uv.le|,o 
L' vettuL Privilegio su i frutti per ,I prezzo d. un affit- 

to 5 «7. Privilegio del censo e della rendita eohteutica 307. Pri- 
vileoio tu i mobili dell’inquilino per la pigione e per le consc- 
guele della locazione 302. De’mobili del_ subafiìttatore 308. 
Eccezione a’due aiticoli precedenti 309. Ptiviìegio P'S'o- 

ne di altri ediSzt che non sono case 310. Ptivil^egio del te 310, 
Data dell’ipoteca 310. Fra le ipoteche, quella del re va ncisuo ^ 
ordine 31Eccezione 31.. Prelazione del re a tutti i creditori 
che non hanno n'e ipoteca, ne privilegio , Privilegio del,e 
spese de’funerali 31^- Spese fatte in giudizio 3 ri- Prelazione 
i>er il deposito su i beni de’pubblici depositar) 3.3-. Prelazione- 
il deposito ch’esiste 3 <J. 

perde il suo privilegio 514. Concorso di creditori per diversi de- 
positi 314. Efrccti de* privilegi 315* Differenza de privi egj per 
ipoteca de*beni 3^^* Concorso c prelazione tra’ pnvL^iati iió. 
TTn rsso di Dtclazionc tra sii stessi privilegjati 317. Tre oidini 


TJn esso di prelazione tra gli stessi privilegjati 
J>r9eu7A. Definizione della procura 111 , 235. Definizione del prò- 


di creditori 31" 


curatore V35. Come si formi la convenziono tra colui eie costi¬ 
tuisce un procuratore, ed il procuratore costituito 23S» Se l 
procuratore sia presente 236. Diverse maniere per costituire un 
procuratore 230. Procura condizionata 236. Procura generale o 
speziale 2j6* Facoltà indefinita, o regolata e limitata 237» 
combenza gratuita del procuratore aj 7 . Procuratore per 1 aftar^c 
ove egli ha interasse 238. Procura per l’affare di un terzo 23^. 
Difetto delia procura per 1 ’aftàre di un terzo 239* Del consiglio 
c della raccomandazione 239. 

Trècuréitore. Come si formi 1* obbligo tra il procuratore c ^0 
che lo costituisce 111, 241. Spese fatte dal procuratore 241. 
il procuratore abbia speso pili di quel che avrebbe fatto il pnn- 


Sc. 


cipale 242. Interessi de' 


e* danari pagati dal procuratore 24^* * 

ituito un procuratore Z43, Delle per 1 


Se 
ice 
Libcr. 


due persone hanno costituito un procuratore - 
che cagiona al procuratore raffilo di cui s’incarica 24 
tà di accettare la commissione, necessità di eseguirla 24 <^* ^^^“ 
la esecuzione della commissione 247. Estensione e limiti ‘fell au¬ 
torità 247. Cura de* procuratori, e degli altri incaricati ^47. Li¬ 
miti di questa cura 248. Si può render migliore ma non peggio¬ 
re la condizione del commissionante 248. Se il procuratore com¬ 
pri a più caro prezzo di quello che gli è stato ordinato 249 * 
Prociuatori cd altri amministratori debbono render conto a 49 » 
Gli avvocati ed i procuratori non possono entrare a parte ne la 
lite, nè farsi cedere i dritti litigiosi 2$o. Autorità di chi ha una 
procura generai^ 251. Si ricerca un'autorità speciale, per 
sigere c per alienare 251, Procura non eseguita, essendo le cose 

nel 
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nel lor primiero stato 252, Due procuratori per la medesima in¬ 
combenza 252. Due procuratori, l’uno senza saper dell’altro 
252. L’autorità del procuratore finisce colia 'rivocazione 254. La 
costituzione d* un secondo procuratore rivoca il piimo 254. li 
procuratore può dimettere l’incarico, dopo aver accertata la 
procura 25S. Deve far sapere il suo cambiamento 255. Se il pro¬ 
curatore non può far sapere il suo cambiamento 256. Le procu¬ 
re finiscono colla morte d’una delle parti ^sc. Del procuratore 
che agisce, non sapendo la morte del suo principale 25Se 1 * 
erede del procuratore defunto agisca dopo la sua morte 257- 

Prtdl^hi » Vedi Persane, 

Proniijoti. Vedi Collaterali • 

Préprietar'ia , Ciò che il proprietario deve all’afiìttuale II, is?. 
Mobili cd utensili dati all' affìttualc 158, Riparazioni fatte-dall* 
affitcuale IS 9 . Spese dell* afficcualc per essersi interrcrro 1 * affitto 
IS9. Migliorazioni dell* affitto i6o. Se il proprietario turba l’af- 
fittualc 160, Del turbamento che dal proprietario non può im¬ 
pedirsi 161. 

Prove In generale. Definizione delle prove , ijg. Prove di due 
sorte 139. La confessione della parte è una prova 139. Della 
confessione fatta dal procuratore 139. Fatti che non hanno biso¬ 
gno di prova 140, Chi allega un fatto deve provarlo 140. Il reo 
convenuto deve provare i fatti su cui fonda le sue eccezioni 
141. Ciascuna parte può dal canto suo provare il contrario dei 
fatti dell’altra 141. Libertà reciproca di allegar fatti e di pro¬ 
varli 141, Purché questi fatti liguardino l’affate 142. La cosa 
giudicata sta in luogo di verità 142. L* efficacia delle prove di¬ 
pende dalla prudenza del giudice 143, Nelle prove bisogna esa¬ 
minare I, se sieno legali 143. 2. Se sieno concludenti 144. 

Prave scritte. Quali sieno le prove scritte V, i 49 ì LTso di queste 
prove 150, Le p)rovc scritte sono le più sicure 150. Non am¬ 
mettono prova in contrario 150. Purché non si pretendano false 
151« Gli atti scritti non fanno prova, se non quando son fatti 
colle formalità legali 152. I testimoni di un atto scritto non pos¬ 
sono esser sentiti per dichiarare o annullare il contenuto nell’ at¬ 
to 152. Gli atti scritti fanno prova solo contro le parti 153. 
Nessuno può scrivere da se medesimo i documenti de*suoi di¬ 
ritti I5J. Le prove si debbono ricavare dagli atti originali 15-=}, 
Caso in cui, in mancanza degli originali, può farsi uso delle co. 
pie ed anche di altre prove 154» Enunciativa di un atto in un 
altro 15 s. Atti contraddittori i 5 <^. Articoli secreti contro un atto 
pubblico 156. Gli articoli secreti non possono pregiudicare ad 
un terzo 157. 

Vrox^lo » Vedi Collaterali, 

pupillo. Obbligo generale del pupillo verso il tutore IV , 55. H 
pupillo deve approvare le spese ragionevoli 55. Agenti 5^. Ali¬ 
menti al padre, alla madre, a* fratelli ed alle sorelle del pupil¬ 
lo 17. Interessi dì ciò che va creditore il tutore 57. Ipoteca del 
tutore 58. Caso in cui il tutore é prcfciito 58, 

Tom. IX. à 
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^atto . Vedi Delitto di carne , . 

ferole del dritto. Definizione delle regole 1 , 150. Due sorti di tc^ 
«ole, naturali, cd arbitrarie 150* Quali sono le regole naturali 
“s.. Quali sono le regole arbitrarie 152. Altra divisione delle re. 
gole 152. Due maniere di abusar delle regole isj* Le eccezioni 
sono regole 15 ?. 

Felisione , Suo spirito I, $ 9 * 

Feliflosi Vrofetsl . Vedi Persene, ^ , , 

Acrlrrii.»" . Fatto rescissorio II, .00, IfFctti delle clausole rescisso^ 
rie 100. Rescissione senza clausola rescissoria 100. Rescissione ai 
consenso prima dell* esecuzione ioi« Rescissione di consenso o- 
po r esecuzione lor. Definizione della rescissione VI, 7. Rescis¬ 
sione indipendente dal dolo della parte 7. Rcstituzioric contro i 
decreti 7. Le reicissioni dipendono dalla prudenza del giudice 
S, Non si debbono facilmente accordare 8. Effetto della rescis¬ 
sione contro le terze persone 9. L’erede può essere restituito in 
nome del defonto 9, Per domandare la rescissione , si ricerca u- 
na fijcura special le. La ratificazione impedisce la rescissione 
IO. Effetti reciprochi della rescissione ir. Limiti della rescissio¬ 
ne, se nel contratto vi son capi a* quali non ha rapporto 12. 
Rescissione di una parte, che ha il suo effetto per il tutto 12. 
Tempo per dimandare h rescissione ij.^ Quando comincia a cor- 
rete questo tempo 13* Come si conta riguardo agli^ credi ij» ^ 
restituzione può aver luogo per una dote 17. Rcstiruzione in a- 
vorc de* minori 17, Causa della restituzione de’minorì 17* Qn^n» 
do i minori .seno restituiti 17. Se i minori promossi ad una i- 
g.nità possano profittare del beneficio della restituzione 18. 
sta restituzione è indipend’entc daPa buona o dalla mala fc c 
della parte 18. Il minore non è indistintamente restituito 19» 
Non è restituito di ciò che si è fatto per giuste cause i 9 * D 
niinore non è restituito, quando inganna o cagiona qualche pre¬ 
giudizio 20. Non è restituito ne’defitti ai. Se un minore sia d'- 
chiarato maggiore ar, I minori sono lesticuiti da tutte^ le lesio¬ 
ni, fuorché ne’casi degli artico’! precedenti 22. Il minore go¬ 
de del benefizio della restirnzionc in ogni sorte di contratto, m 
cui c leso 72. Se ha accettato un legato o una successione , o 
se vi ha rinunziato, può essere sempre restituito 24. Se la suc¬ 
cessione diviene onerosa per casi fortuiti 24. Se la successione, 
cui il minore ha rinunciato, vien migliorata da un altro crede 
aS. La restituzione ha luogo per i lucri, di cui il minore e sta¬ 
to privato 25. Il minore è restituito per evitar liti cd afiati sca- 
bi04Ì zC. 11 minore è restituito In Integrum da un compromesso 
2^. Restituzione In Integrum da un’ommissione 27. Il minore e 
restituito in integrum da un mutuo , se non ha impiegato util¬ 
mente il denaro 28. Restituzione fra due^ minori 29. I minori 
possono essere restituiti contro ciò eh’è stato fatto da* loro tato- 
li e curatori 31. L’autorità del tutore o del curatore non im¬ 
pedisce la restituzione « cd il minore è anche restituito 
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érum contro il fatto del curatore ti. Se goda della restituzione 
In inu^rum un minore, che ha esatto un suo credito, e ne ha 
fatto quietanza ja. Se un minore goda la restituzione da una 
sua malleveria. 3 }. Se la restituzione accordata al minore fide- 
iussote oiovi al piincipal debitore 3 +- La minorità finisce nei 
a, anni Compiti 34 . Del fideiussore di un minore 35. Dispensa 
della età 35. La ratificazione impedisce la restituzione 3«. Se la 
ratificazione fatta nella maggior età impedisca la restituzione 
contro i contratti fatti nella minorità 38.^ Gli stabili de minori 
non possono essere alienati senza necessita 38. Formalità per la 
vendita degli stabili de’minori 3 9 - Vendita fatta dal tutore, sen- 
za osservar le debite formalità 4 t. Eftetto della rescissione non 
solo contro il tutore, ma ancora contro il possessore 41. Miglio- 
razioni fatte dal compratore del fondo di un niinore 4 '. Resti¬ 
tuzione ;» .•«.resri.s. contro un acquisto fatto da un minore 42. 
Se un maggiore possa essere restituito r» 45 . I viz, 

de-contraHi sono cause di rescissione ^^. Se ha luogo la restitu¬ 
zione in caso di frode 4 tf. Da qual giorno corre .1 tempo accor¬ 
dato per farsi restituire contro un contratto, in caso di frode 
per pLte di uno de’contraenti 47. Restituzione ne contratt, 
coattivi 47 Restituzione ne’contratti fatti per timore 4?. Quale 

specie di t more può dar luogo alla restituzione 48.. Bisogna che 

il timore sia veriLiile 48. Qual piova sia necessaria P=i do"!;"- 
li riniuic _ ^ un contratto , chc SI pretende fatto 

Har là restituziotie contro un cuut » , r 

- cp ;i timor di un’accusa possa dar luogo alla 

L'sVruzionV:;. Dol trrcoeredi "49. Rescisine di una divisio- 

rest tuzione 49^.on, ji una vendita per la lesione nel prezzo 50 . 

Se la restituzione per semplice lesione possa aver luogo in van- 
Se la res.icuzi J ouando un minore vi ha il medesimo 

intfrwe'so^VcsmuzioncVt l'assenza 0 per altra giusta causa 
SI sT le dilazioni accordate per domandare la restituzione pos- 
Leo aver luooo contro un esiliato 52. Chi sia restituito cont 
sano aver i . i^j^g.^ssore sia discaricato, al- 

un contratto di ven i ‘ j xestitiiizione contro un con - 

lorchè il compratore ha ottenuta la ics 

tratto dì vendita 5 ^» 

neitltu-Joae in. ^ Vendita colla facoltà di li- 

"'■r;tVprFa:o?tirS;i^’«-.rv.. 98 . Durata della 

facoltà di ricompera 99 . 
jR\c<>ndut.i<i»t • Vedi ^ 

SicrUc^U . Vedi tresU . 

SchUvi. Vo<^'. j j ^jso lecito delle media- 

"Xni^?,'’: Obbligrar^rih.’ óbb,igo di coloro che im¬ 
piegano mezzani ‘^j^^oTveTse'spécie di sentenze so. 

S.nnn^.. ’so. condanna nelle spese si. 

seputazione di ben. IH. 55 
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Cause della separazione dc'beni 5$. Effetto della separazione stf. 
La moglie separata non può alienare 56. Può sequestrare e far 
vendere i beni del marito per la sua dote s< 5 . anche per i 

suoi beni parafernali, se ne abbia dati al marito 57 » Come pu¬ 
re per i suoi lucri 57. Casi di questa separazione IV, La 

separazione è indipendente dalT ipoteca 344, I legatarj hanno il 
diritto di separazione 344. Separazione per un debito condizio¬ 
nato, o da soddisfarsi in un dato tempo 344. L’alienazione fat¬ 
ta dall’crede impedisce la separazione 344 * L’ipoteca fatta dal- 
Tcrede, non impedisce la separazione 345. La separazione ha 
hiogo in una seconda e terza successione , ed anche piu oltre 
345. Se il debitore succeda al suo fideiussore , la separazione ha 
luogo 345. La separazione non nuoce al diritto contro 1 * crede 
347, I privilegi non impediscono la separazione 347* Se uno dc- 
^ìi eredi che sia crediiorc può domandare la separazione 347- 
ÌLa confusione impedisce la separazione 3^8. L’innovazione U 
impedisce ancora J48, Difficoltà che sono regolate dalla pruden¬ 
za del giudice 349. 

St^uestratarlo , Definizione del «equestratario convenzionale II, 2Z0, 
Ciascuno di quelli che hanno destinato un sequestratario posso¬ 
no invigilare sulla sua condotta a8i. Difterenza tra il deposita¬ 
rio semplice ed il sequestratario aSi, Natura c conseguenze del 
possesso del sequestratario i8i. I! sequestratario deve tender con¬ 
to 28-i. Discarico del sequestratario Regole del deposito, 

applicabili al sequestro ji8a, 

^e^juestro , Vedi Deposito • 

Servitù. Definizione della servitù III, iS7. In che consista la ser¬ 
vitù rsy. Prima divisione delle servitù 158. Seconda divisione 
J58. Le servitù sono per i fondi 155, La servitù può sussistere 
soltanto per una porzione del fondo 159. Diverse sottc di servi¬ 
tù 160. Due specie di servitù i< 5 o. Servitù degli edifizj e de’fon- 

di rustici T6r. Accessori delle servitù Le servitù si regola- 

co ccn i titoli 162. S’ interpretano in favor della libertà i< 53 . 
Un diiitto di servitù può stabilirsi con un contratto di vendita 
154. Se uno possa imporre un diiitto di servitù sopra un pode¬ 
re che non confina col suo i(S4. Colui che riserva un diritto di 
servitù in un contratto di vendita , deve esprimere quale specie 
di servitù intende riservarsi 166. Servitù che si presume riserva¬ 
ta nel conrratto di vendita 1^5. II compratore di un fondo noo 
può pretendere alcun dritto di servitù sul podere del venditore, 
se questo dritto non siasi espressamente stabilito 166. Il legata¬ 
rio non ha vcrun dritto di servitù su i fondi ereditari, se ques¬ 
to dritto non sia stato stabilito nel testamento lód. Servitù per 

una data ora i<S6. Il compratore di un podere soggetto ad un 

dritto di servitù, deve lasciar godere di questo dritto i6r>« Cam¬ 
biamenti fatti contro il diritto di servitù i<J7. Servitù necessaria 
itf 7 . Le servitù si acquistano colla prescrizione 167. Il modo 
dcUa servitù si può conoscere dallo stato de’luoghi ir>8. Le ser¬ 
vitù sì perdono o si diminuiscono colla prescrizione 168. Le scr- 
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vitìi non possono passare da persona a persona t<? 9. La propri®** 
tà del fondo serviente appartiene al padrone del fondo 170. Ser¬ 
vitù per r uso di due fondi 110. Della servitù che sembra inuti¬ 
le 170. De* fondi che hanno molti padroni 170. Possesso delle 
servitù per gl’inquilini e per altri possessori 171. Possesso dì un 
solo per la servitù comune a molti lyr. Il privilegio di uno 
impedisce la prescrizione per tutti 172. Servitù degli edifizj 175, 
Sbocco d’acque 175. Fogne 174. Lumi 174. Servitù per i lumi, 
dì due sorte 174. Servitù per le vedute, di due sorte 175. 
litto di appoggiare 175. Non sì pub intraprender nulla sul fon¬ 
do vicino 176. Ciò che può farsi in un edifizio in pregiudizio 
del vicino 177. Incomodi per cui il vicino deve , o non deve 
soffrire la servitù 177. Servitù de’ poderi rustici i 7 «. Passaggi 
179. Non può passarsi pel fondo del suo vicino, se non si "ha 
il diritto di servitù su questo fondo 179. Delle strade pubbliche 
179. L’uso dell’acqua 179- Acquidotto 179* L’acqua appartie¬ 
ne al padrone del fondo ove scaturisce 179. L’acqua di un ru¬ 
scello appartiene a coloro che ne hanno sempre goduto, quando 
non vi fosse titolo in contrario 180. Il diritto di prender acqua 
può essere accordato a più persone 180. Diritto di cercar acqua 
in un fondo per condurla in un altro i8g. Cause del diritto di 
prender acqua i8o. Altre sorte dì servitù 181. Servitù per l’u¬ 
so deoli animali 182. Tolleranza della servitù 182^ Tolleranza 
delle opere necessarie per l’uso della servitù 183. A chi è te¬ 
nuto il padrone di un muro soggetto alla servitù di sostenere T 
edifizio di un altro iSj. Se bisogna ristaurare il muro comune 
a84. Spesa per ristaurare il muro comune 184. Il proprietario 
del fondo serviente può abbandonare questo fondo 185. Se il 
fondo dominante sia diviso 185* Due servitù d’un medesimo 
fondo ad una medesima persona 185. Colui cke gode un diritto 
dì servitù non può fare innovazione alcuna i 8 ^. Se si aggiunga 
pc'oal muro soogetto alla servitù 187* Riparazioni necessarie per l’tu 
50 della servitù i 87 . Del danno che naturalmente produce iinat 
servitù i 83 II diritto di servitù non estesdesi fuori del suo lu 
so c.non si comunica ad altri i 88 . Servitù dovuta ad una certa 
specie dì fóndo 19^- li diritto dì servitù perisce col fondo 191. 
Confusione della proprietà de’due fondi 192. Se dopo questa- 
confusione il proprietario rivenda il podére serviente 192» La ser¬ 
vitù non ha più luogo quando la medesima persona c propiìcta- 
lia del podere dominante, c del podere Serviente 192. Fondo in- 
termedio che impedisce l’uso della servitù 19I. Se la servitù 
possa sussistere per un fondò tramezzato da un altro 194. Se fi¬ 
nisca la servitù quando il proprietario del podere del fondo do¬ 
minante , ha permesso di cambiare lo stato de’luoghi 195. Sc la 
servitù fi’nista quando il marito c proprietario del fondo servien¬ 
te c la moglie c proprietaria dèi fondo dominante, e così all* 
opposto 195* Il diritto di servitù si conserva col godimento di 
colui che n’è il proprietario 196. Frcscrizione delle servitù 
]Divcrsq ni3‘nw di prescrivere^ secondo le dificrcnze delle scr- 
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Ci\ USO dei sindad e di altfi dirctEon IV , Jo7 
tu 108, Come sono clctii jqS. Quegli cVc 


Da chi sono 
nominato ha il 
A umiltà ài 


vVy^57* Prescridone dtlk sccvitìi, il coi oso è incettotto per 
Juooo tempo Ti)S, Cotinniiadone di ptescnzionc da un possesso- 
ic al suo sQcccssorc I*c sentenze non fanno cessate le 4«* 

vìtìl Ì99* 

SifidéCì t 

eletti- - , , - 

suo vewo per compite fi numefo degli elettoti 10?.^ 

cului che vicn ektio i«>?. Durata lii queat'autorità 109. Cuij 
dai sindaci to». Loto obbUghi no. Obbligo di rinficatc m. 
Obbligo di abbonare k sp«e im. Liumi degli cbbligiu delle co- 
munirà iir. Come il prevosto possa esser tenuto in sm no- 
me <11. L’Jobbljgo di un corpo non dividcsi tra gl indivi- 

dai J11- . , ,, - ' , ^ 

Sscìssd t Tarbarnenu clic scómpigUano 1 ordine della società U 4i 
Turtì i tiirbamenu ddU società sono stati un tifino della dtsuD- 
bidienia alla prima Iceg' *■’ 

della sregolauzza della società +8. Dell' amor proprio, eh e 
veleno della società. Iddio ne ha fatto un ‘ 

buisce a feria susskieic 49. Quattro fenda menti dell ordire della 
società nello staro pfcsentc 5»- Dcfìnisionc della socieu * ^ * 
Porzioni dc’socj nella cosa comune l'otztonc del «uad g 

e della radica 294 , Qaescc porzioni sono eguali, se non vi ^ 
un gali;CI tn cootrano ijj* parte del gu-idagno icgo a qu 

dclh perdita ,93. DiS'creni^a di contribuzioni* e di porzioni i 9 h 

Eguaglianza delle porzioni, non oscifiic la difreienaa deile con¬ 
tribuzioni a^4, IneSuagliànza della patte det guadagno, c ^ ^ 
patte della perdila 1514, Discarico di rutta la perdita 
soci Soderà fraudolenti Società i'iet'jrc Dmctcnx 

deila società dagli altri contratti, per la mokipliciu degli 0 ^ - 
ghi 29^4 la società non può essere perpetua 4 V - 1 ^ irhé 

si scegliere recrpincamente isH. Dìli’ercnza tra _ 

cosa in comiine, ed cssetif socio z9^* L'erede di un socio 
è àccio 298, può stipoiatsi che gli eredi saranno socj a t 

li socio di uno dei soci non lo ò degli altri %p9* La 
può €ontf3:ie senza scrittata, e cornei 29^* Di coloro eoe ^ 
prano in comune una medesima cosa jpo. Libertà di tutti r 
lì leciti ira isocj joo. Patti sulla durata delia società _ 

sole penali joi» Patti sul regolamento delle porzioni joi- ^ 
zioni sotto colore d'ima società joi- Le società sono genera 
pattìcolan joì, Sòcìcià di guadagno o pura 0 sempucc 
La società dei lucri non eomprende le successioni, i 
donazioni 304, La società df tutti i beni non esclude cosa _ 

rm tI « .4* uri rlannrt ria tri mia TC df UO SOCIO 


na jos. Il risateimenco d'un danno particolare di un 
merte m comune in una società universale Uà 

sonale contro un socio _jotì» Profitti illeciti noti entrano 
società ^07, Le società sono limitate a quel che vi 
Se siavi oscurità nel contratto di socìcià per sapete ciò che ^ 
stato posto 3*7, Debiti della società e del socj ^ 

sceio può o non può prendete sul fondo della società joS- 
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se straordinarie d* un socio 309- Spese illecite 309 Unione c 
fcdelù dei soci jii. Cura e vigilanza dei socj 311. Socj ^tenuti 
al dòlo ed alle colpe gravi 3^^. Casi fortuiti 31^* Se !.• socio 
•si appropria, o converte in suo uso la cosa comune 313. so 
della cosa comune senza cattiva fede 313. Perdita o danno ca- 
oionato da un socio 313. H servigio che 51 presta da un socio , 
non si compensa colla perdita che cagiona 314* H socio c tenu¬ 
to al fatto di colui che ha associlo nella sua porzione 314. 
dita c guadagno cagionato da comi che e associato alla porzio- 
ne di un socio 3.4.'Spese dei soci MS. ?=rdit. pirticolare d un 
socio avvenuta pel fatto della società 316. Dei f 

dite particolari in occasione della società 3 > 7 . ^ ^ • 

destinate per esser messe in società 317. Irisolvibilua un s 
318. Un socio non può contrarre un obbligo a nome e 
«agno, senza una speciale commissione 320. Un socio non p 
ritirare il suo fondo 320, Di chi propone un socio, ^ ^ 
lisponsabilc 320. Privilegio dei soc/ pel pagamento di 
devono tea loro 5». Se=il socio si renda I 

vileoio 321. Questo privilegio non «tendesi ai fideiussori ne 
g «ed dei soci 321. Un socio niente può fare a società 

fen^a il consenso dei consoci 3aa. Della sociri 

Ta società si discio^lic col consenso dei soc) 324. Ogni soc o 

può r;:;.iate alla società 3 ^ 4 - Rinunzia f-“?>°j 5 '’a'“dd "contTstl 
bliga 32tf. Rinunzia in contrattempo in- ‘’f, .Tnunzia 

tempo'dall-interesse della società 3 ^ 7 - f """et 

327. Non si può rinunziare fraudolentemente ne m 
rm 12-7 La rinunzia c inutile se non sia a notizia de consocj , 

F ^ • * »./. 7 R 'Finita la società ciascuno si riti- 

ma nuoce al ^soci! f si distto anche col consen- 

ra impunemente 3^8. La società s p l^o^actto 320, 

so tacito 3a5. La società finisce fin'to che Joi=aJ«i o ìà 

Se un socio divenga incapace i ‘^°n'" “ . 

sua industria 329. 11 curatore c ^ Morte ci- 

pere h società 330, lurji ddic perdite e de’pe- 

vile di un socio 330. Divisio . ri g^ig rinunzia alla sua 

si 3 M. La società si sptV dì de’soci cagioni 

patte 331. Se la perdita ^Divisione dev'li effetti della 

società ? 3 t. Come si tacci obblighi dell'«ede di un 

debitore deve'pattecip’ate dei lucri , e delle perdite 

SOCIO 5 3 D , oli obblrnh! d.el defunto 334 . L e. 

is ' .ir;;;; .L; - rr.:™ 

Sordi e muti . Vtd\ Persone .^ della sostituzione VlH , 

Sostituzione va« Definizione ^ ,^5. subito che vi e 

314, Definizione della sostituzione ^ 3 jg^no fare piu 

'un%tede. cessa la ^" f/^rpg'.seno' so’* o una 

gradi di una sostituzione volgat» 








ivi 

;cr?ona a pii , o più peiionc ad una, cd ancht f coeredi fra di 
Ino j'ff* pub sostimtrc ad un legaLnifo jatìà Fra i coeredi 
jecipforantrnre sosrkuid , ic pnzjqni per la sostIlu^^onc sono ìc 
jBcdcsin c cjuellc de Èia mitjtuzione jaj, La SOEtituxione lecj 
proca fra i coeredi si lirnìra alla persona dell*crede stipcrsrirc’ 
onando si dà fT caso della sostirnzjonc Il sostìfiurcr al so* 

sntuko j c ancora sosfituiro al primo L* Ìnstìtuziooc di usa" 

fra due persone, che ^oprarvìvxrl airaltra, contiene la soitku'* 
zinne del superstite al defonto Jap. Se il sostìruìm muore prima 
del caso della spsntuzionc , non rrasmerrc li suo dritto a! iifO 
crede jjo* il softituuo ad uno dd cocfedi h prcfciito all* ere¬ 
de, che ha ì! dritto di accicscimcnto j to. Fra i cceredì, ehi 
ha eoa porzione ^ non pub finunclarc alle porzioni vacanti jjo. 
Di un erede sosrhiiiio a se medesimo La sostiruzionc vol¬ 
itare diviene murile, se 1 * erede instimiro rarcetta |jj, 
se r erede, che ha accettato, ottiene la restituzione itHÉpum. 
cantro la sua accetrazioRC ? J U* 

prillare. Definizione della sostituzione pupillare Vili, 
jll», Per fare una s'stitnzione pupillare e necessario che il ccsià- 
mento contenga h disposkaone de* betti del tesiarorc jjp* Diffe¬ 
renza fra la sostituzione pupillare , c l'esemplare jj?* ^La so*d- 
TuzTonc pnpilUTc pub esser fatta per cessare pi ima della puber¬ 
tà si pub sostituire pupillarmente a* nepott cd agli altri 
d’sccndentt Un avolo non può sosiituìrc pupillarmente 3 * 5 uoi 
riepe.d che dopo la sua morte, rTcadono fOfto la potestà del pa¬ 
dre t 4 r* si pub eosmuirc sd un postLimo La sostituzione 

pupillare rDcchrude la volgare ^45. La sostituzione pupilla te com- 
picnde ancora { bem del figlio 244» L perciò contiene due re- 
arameno, t]ucUo del padre, e fiii«I|o del figlio Il padre non 
pi.o sostituire pupillarmente ad un figlio , che nnn ha sotto la 
sua pntcsfà Qttesta rcsciiuzronc finisce colla pnbenà 

Serrrmzicre ad un figlio pazzo, la quale chiamasi esemplare j 47 < 
-A sosiiruzmne sj chiamano solamente i fiofi 0 i fratelli 

nei ngho pazzo 547, Finisce quando il figlio cessa di esser paz# 
7.0 Ufi, Ancne la madre e gli altri ascendenti pascono fare tali 
iifistmizinm r 49 , Sostituzione compendrosa jsz. Effetti delle tre 
snscTtuzToni comprese nella compendiosa J54, Differenza degl* 
cretti di queste ire sostittìzloni ^5 4 * SosEituziotic /eerptoea 154- 
soscKuim airimpubete, non può accettare «na succcssiùfic c 
ricusar 1 altra j5Neppure s* egli fosse coerede deli'impube- 
Te JS 7 * La sostimzione reciproca fra due impuberj, comprcnic 
uno e altro ctijo jìt* La sostituzione reciproca fa un fmpu- 
^ ioatittìziane volsare 117. Il if’- 

nel ^mpubcrc o ad altro erede , è sastkuiro ad amendue 

^ sostituzione volgare jstf, H sosnìiiito a dne 

muoiono ncr! ^ che muore , succede ad amendue, s*cssj 
i/TTBiibrrp medesimo jtìo* La sostituzione volgare ad 

un impubcre non ccs.a colla sua adizione , se in appmso T in- 
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stttuico linuficla 351, Se il testatore che ha dritto di sostituire 
pupillarmente , possa gravare 1*instituito di una sostituzione fc- 
dccommissaria 355, 

Scstituz^lone fedecomntissàrìé. Definizione delle sostituzioni, ossia dei 
fcdccommessi VIU, j75. Definizione del fedccommesio universale c 
particolare 376. Chi possa sostituire 376. Diverse maniere di sostitui¬ 
re 376. La sostituzione si limita ai beni lasciati dal testatore 
377. L’erede gravato di una sostituzione, può ritenere la quar¬ 
ta parte de’beni 378. I frutti de* beni soggetti alla sostituzione, 
appartengono all’erede, quando il testatore non abbia alnimen- 
ti disposto 378, L’ erede gravato di restituire tutti i beni 
che ha pcrccpuri dal defonto, deve restituire anche i legati e le 
antiparti J79. La sestituzionc può farsi a tempo, e sotto condi¬ 
zione 379, L’erede moroso dee restituire i beni del fcdccena- 
messo, ed anche ì frutti c gl’interessi, se vi hanno luogo 379, 
Se l’erede non è in mora, non dee restituire i frutti 38*. Cu¬ 
ra che deb^c avere l’erede dc’beni soggetti al fedecomniesso 381, 
L’erede ricupera le spese fatte per un fcdecommesso 381. Se 
un padre gravato di un fcdecommesso in favore de* figli, possa 
esserne privato, quando ne dissipa ì beni 381, Pena dell* erede, 
che ritiene i beni fedecommissar) 382. I pesi passano al sostitui¬ 
to insieme co’ beni 583. 1 figli gravati di un fcdecommesso ri¬ 
tengono la loro legittima La dote si prende sui beni del fc¬ 
decommesso 386. Il sostituito alla porzione di uno de’ due ere- 
di , eh’ è r ultimo a morire , non succede ad alcuno , se i due 
instituìti muoiono contemporaneamente 388. Un figlio, che nasce 
dopo la sostituzione fatta ad un altro figlio, la fa cessare 389. 
Inventario per la sicurezza del fcdecommesso, ed anche picg. 
gictia , quando si creda necessaria 390. Anche il padre e la ma¬ 
dre debbono in questi due casi dare le sicurezze per il fede- 
commesso 391. Si può sostituire in tutte le cose di qualunque 
specie 392. La sostituzione di un* eredità lìcaduta è un fede, 
coiwmesso particolare 39j- Si può gravare di un fcdecommesso, 
tanto r crede, quanto il legatario 393. Differceti maniere di 
sostituire 393. Qvialunque espressione, che spiega la volontà del 
testatore, basta per il fcdecommesso 394. Diverse maniere di 
sostituire’, che hanno il carattere di fcdecommesso . Esempio 
394. Si può fare un fcdecommesso in favore di coloro, che an¬ 
cora non sono nati 3 P 5 - Ordine de’ fedecommissar^, quando ve 
r.c sono molti chiamati successivamente 395. Diverse maniere 
di regolare quest’ ordine 395. Fcdecommesso indefinito ad uno 
della^famiglia , o a quelli della famiglia 395. Quando 1 * erede 
travato ha h libertà di scegliere uno fra molti, e non sceglie 
alcuno , tutti succedono 397. Il fedccommissario scelto dairere- 
dc, non riconosce il proprio dritto, che dal testatore 398. La 
proibizione di alienare obbliga nel solo caso, che sia fatta in 
favore di qualche persona 399. La proibizione di alienare un 
fondo , o di disporne in favore di altri , che di uno della fami¬ 
glia , non toglie h scclu dì uno della famiglia 400. Ufisdccom- 
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ffliss>tio deve avere la essa soggetta al fcdecommesso , o il sin 
valore 400. I frutti c grintcrcssi sono dovuti dopo la mora 401, 
L’erede non può ripetere il pagameato di un feiecomme^sso nuU 
3o 5’coli lo ha già fatto ^ou II leoatano , c non 1 crede pro¬ 
fitta deMa nullità del fcdecommesso di un legato 4oa. La sosti, 
tuzione può esser fatta ad una o a piu persone 404. td m uno, 
o più oradi 404. Tutte le persone capaci di esser credi, sono 
capaci di esser sostituite 405. Persone incapaci de fcdecornmcs- 
si 405. I fcdecommessi taciti sono proibiti 405. Chi presta il no- 
jTic a tali fedecommessi commette un delitto 401?. Prove de fc- 
decommessi taciti 407. Non si può anticipare la restituzione del 
fcdecommesso, se ciò ridonda in pregiudizio dell erede clama¬ 
to 4 o 3. La donazione del fcdecommesso fatta dall crede insiu 
tuito trasferisce al donatario il dritto di scegliere T crede in- 
stitnito 409. Limiti della libertà di avvantaggiare la condizione 
di uno degli sostituiti 410* Ordine degli sostituiti in <^1 versi gradi 
4tr. I sostituiti reciprocamente possono rinunciare al fcdeccm, 
raessB 411. La presciizione di un fondo sostituito cotte tanto 
contro air erede, quanto contro al sostituito 4 '^* La presenzio, 
fie di un foado soggetto al fcdecommesso, alienato dall’usuftut. 
tuatio, spoglia l’eiede feiecommissario 41J. Un fcdecommesso 
da restituirsi dopo la morte del!’ erede gravato , non si apre per 
3a mone civile dell’erede medesimo La istituzione ad ua 

crede o ad un le^Jitaìio se muojono senza figli , cessa nel caso 
cU’ essi lasciano 4M. Le sostituzioni fedccommissaric non 
possono aver luogo senza V instituzionc dell’crede 4ai. Per gra¬ 
vare r crede di una sostituzione, bisogna lasciargli piu di quel¬ 
lo, che gli assegna la legge 421. Se il sostituito riceva dal te¬ 
statore o dall’crede gravato 421. Per ricevere una sostituzione, 
bisogna esser nato allorché se ne fa l’apertura 422. Non ha luo¬ 
go un fcdecommesso fatto in un testamento , eh’ è nullo per 
mìncanza delie formalità necessarie 4^a, Due legatari si presu¬ 
mono sostituiti reciprocamente, quando il superstite 
deve restituire il legato ad un terzo ^22, Se la proibizione di 
alienare importi fcdecommesso 4^3. Effetto di questa proibizione 
quando sono morte tutte le persone, in grazia delle quali essa 
e stata fatta 423. Se la proibizione di alienare porti seco quella 
d’ipotecare e di dare in cafiteusi 4^4. Elfetto^ della proibizione 
di vendere a qualunque altra persona, che agli agnati 424* 
la linuncia alla sostituzione 4^4* Se una rinuncia senz alcuna 
riserva , faccia presumere la rinuncia alla sostituzione 42^* Se 
si presuma, che il fedecoramissario abbia rinunciato alla sustitu- 
zione , quando è intervenuto come testimonio alla vendita dei 
beni soggetti al fcdecommesso 425. Se il consenso dato alla ven¬ 
dita dei beni soggetti al fcdecommesso, sia una rinuncia alla 
sostituzione 42^. Se questo consenso importi una rinuncia anche 
ai prezzo della vendita 427. Se un minore possa essere restitui¬ 
to in inttgrum dalla rinuncia ad un fcdecommesso recipro¬ 
co 427, 
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Dsfimiiope dello ste’lbnato IH , j«. Ectraione dilli 
ri-goh pùcedente ìie. Effetto dello ìkHiomio 317. SittU*»di>. 
Vedi anebe • , , . mn» 

cont.iui ^.>. rctehi iien.i diiHote. le 

sili VI , st* Necessiti delle succ.ssicoi, e c„in.. es.e sreno Erire 
polire i^lle SS. Delle due sorte - 

mansr legittime c tesramemirie sS. O . ec Conr-lìi. 

oicttine S9. Oiìt'ìne delb sucefMIof» ttM..u.eniaiie .t- • 

^ìone dell- uso de' lestin.cmi colle de.;li'statu'tÌ 

leew f(= lo spinto de! JtUM loms , e quu.o oeg 

mueieipili 70 .. Quale mchrsirsì f^te n;- Vi- 

la testinieutini o U scr.za fitemi e 

ste osservazioni ,9* i^Licrcssion dt* batt^rdi S?. 

senza testamento che nort sono natuta- 

successione del re oc beni de de‘ vassal* 

successioni ^o. 

Sfiteld:^ . Vedi • a^ii^inmeca cd il privilegio IV » 

flHftfi4-J"ne . V cesSiDtie surroga • „ia.i persot'a 

jii. SLiirog!iz.bne scneJ cessione * Come un’ 

possa ViV'rNìwlò di V' e.cditore J' P"- 

persona acquisti ri i'ii«il-g'o ‘ „ , c^duoic clic paga 

vilegio acquistasi scoaa suttogaarone * ’ .«oe di un 

un altro credi tote p'u -il aione per uo se- 

comptatorc a' rtedìtoi. '>’= La va- 

,„„tto J- 7 . Sutrogaausne ^ ;, diritto 

Ììdhl della ^lurogs^ionc aipcnac 

fonando e su trovato 32.7* 


Tarar: . Vedi d'ara. ...tomento VII, >«•• E* no’» 

TarrarTiaura . Defiuinene de u testamento abbtae. 

zionc dell'erede fotm. ^ ^ testamento non ha tl 

eia la disposizione ■ , j mestatore tot. L’erede legitti. 

suo effetto, che per Ji" J. „io è Stato instltuito joa. 

mo diviene erede “ ,,’-^,,:j„,ione dell'crede loa. Le 

Il testamento deve lecoe l'oj. H testamento non di- 

disposizìoni del testatare fanno == J Ne’testamenti de- 

pende da alita peisona ci.. r „ia del testatore loi* Non si 
L esaminarsi U ' f rneomindare, o cessare di 

pub msEÌtutcc un crede, cUe tesucuenro acquista la sua 

Ler tale in un dato "7“ '"/^^'VTDVetse specie di testa- 

fo^za per l'ieeW de’sordi, de’ muti 107. Te¬ 

menti X07. Tcstamentt de ciechi, 

stamenti militati ‘“®' T**'*."!'",- aj „„ testamento loj. Il 

menti chiusi i*;rtctes 5 ati los, Chiunque non c 

leKamento c comune 1 tulli sl inteK««i ics, 
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jDcspice, puh hz tcsciimcnEo 114. GP ìmpubtri soilc» mtàpacì 
£d I £g1i dt famiglia tzn* 1 pizzi possono testare solo uà0-* 
do hanno ì lucidi mtcìwalli n^, I vecchi, «P infermi, i cagio* 
revoli possono testate no* irn prodigo non può testare uor 
Chi fieli* atto stesso è sordo e muto, non pub testate Ma 
se ja scrivere pub testare Chi e sordo e non muto, può 
restare raj* Chi è rtaro muro, ma non e sordo, non può testa* 
re, se non sa scrìvere 114. I cicchi possono testare ra4, 1 fo* 
icstieiì non possono testare 1^4. J reiìgioffi possono testare prima 
di far piofessione 124* T- condannati a motte possono testare 125, 
1 bastardi possono testare 12^, Dififercnjia fra 1* incapacità delfo* 
jestiere e del condannato a morte, e fra i^uclla di tutrì gli a!* 
tir r*^. Materie degli artico li seguenti uS* Differenza fra rinca* 
padtì di testare, e quella di acnuìstar beni pct vìa di tc$ra* 
mento 12B* Persone clic trovansi nella prima di f^ucsfc incapacf- 
tà, ma non nella seconda ia8, Fersone incapaci deli'uno e 
dell* altro 125, Bastardi capaci dì acquistar beni per via di re** 
Btamento 115, De* figli che ancora non sono nati uo. De* figli 
che neppure son conceputi Kon è necessario il nominare 
l'erede, ma basta averlo indicato con segni indubÌMii rjo* Il 
teitàcorc può non conoscere l* erede jja* Testamento nullo per 
1 incertezza dell'erede ija. Le persone indegne nofi possono C3<* 
ser beneficate ne* testameniì iJ4. In un testamento vi bisognano 
sette testimoni i i testimoni debbono esser presenti , e firma* 
■te 1 rcstamtrtto, se sanno scrivere 1^9. I testimoni debbono avct 
comptu.t J4 anni 14^, Le femmine non possono fare da tcsiimo- 
? neppure r pazzi, r muti, i sordi, i ptodi^hl 141* Nè 
gl mfami 141. Ne 1 foresderr non natutafizzati ift. La capaciti 
rcstimonio si considera nel tempo del testamento 14-r. L* t* 
Me non può esser lemmonb (4^. Ne Ì1 fi^fio o il padre o il 

i*.e**r« lóite persone di una medesima fa mia Ila ptissonó 

estimonj ^ì49, Il testamento può farsi in qualunque ora 
I 4 P. foimalira ^wfferenti, secondo Ic varie specie dc'rcstamen- 
>J^|Tu,.re 14., Testamento in tempo dì pc* 
™ ^iT Formalità per aprire un festa, 

m nto chmo R ^ dtl sigillo prima deirapenu- 

litio «n dn,... in few d 

ITOCI II primo fello f,J„- f. sanpuc, n. 

;; ,’ss r '4 

.... «.-.li»:™: 







redìtà, l’iostitiiiione è iniitife a»». i| testamento > -i 

«statore muore in tempo, che non era“'°di te "o 
Gli altri cambiamenti, cd il decorcn A't «« t * 

pnullano il testamento aot. Il testamento può“e!s°erJ*Tnnuiram 

let ’rS“d'° 

fa Teff to dr''''°"‘ sostengono Guai 

nar rW , Se non è Collusiva a.c L’inca- 

testamen°n7<f"ii'* ^ testatore, annulla tutte le disposizioni del 
LrlrT i ' testatore può annullare il suo testamento eoa 

lacerarlo, o con cancellarlo a,,. Le canccParure fatte a caso 
c contro la volontà del testatore, non annullano il tcstamenl 

nul7no 7“ P" il tcstamerto non lo an. 

nullano aai. Il giudicare peto delle cancellatute e delle giunte 
dipende dalle circostanze zza. 11 testamento fatto a forza l«ul. 
IO lì}. II testamento e nullo in riguardo a colui che usa la 
forza, per impedire che sia rivocato 224. E’ valida la disposi, 
none che taluno si e procurata con rendere qualche servioio 
o con usate qualche attenzione al tesratote 224. Tre specie dì 
espressioni 227. Espressioni chiare 228. Espressioni che nulla si- 
pnihcano 223. Espressioni oscure 228. Prima regola della 
interpretazione de’ rcstamenti ; la volontà del restatore 228. La 
mente del testatore spiega 1 ’espressioni equivoche 229. Una falsa 
indicazione non pregiudica ad una disposizione , che per altri 
riguardi è chiara abbastanza 23©. Le oscurità e gli equivoci si 
spiegano per rnezzo delle circostanze 251. Interprcrazione di un 
legato che si riferisce a due cose , delle quali dee darsene una 
sola 2ji. L’errore della cosa lasciata in legato, non pregiudica 
al legato 234. Si possono supplire le parole necessarie , che com¬ 
pongono il senso dell’espressione 2^4. Esempio di una conget¬ 
tura per indagare 1’ intenzione incerta del testatore 235. Altro 
esempio dell* inrerprerazione di una espressione difettosa 2j6. Il 
legato di una casa , abbraccia anche il giardino , che forma par¬ 
te della casa 257. Non s'interpreta ciò eh' è chiaro ne* suoi 
termini 258, La parola figli, s’intende solo de’ legittimi 259, 
Riguardo che bisogna avere al destino che aveva fatto il testato¬ 
le delle cose lasciate 24©# Esempj 241, Diversi riguardi per ca¬ 
pire la mente del testatore 244. Prima regola di questa specie 
d interpretazione ; la volontà del testatore 249, Interpretazio¬ 
ne presa dalla considerazione del testatore per la persona , che 
vuol bencfìcarf 2Sc. Interpretazione in favore dell* erede 
legittimo contro di un estraneo 250, Caso in cui 1 * insti- 







j 1 «eie i piefeiiu *à una seconda instiw. 

,ttw«ne del „„ ,u„c le foimalitì aie. In que- 

aione. ancorché fi sj„«do testamento sì sostengono 

*” ^’‘^/nVrale 1 * «ede Ì U Icsat^'o 

n coi !• erede 'e prcfe'ito Secondo esempio ass. 
esempio, in cm I ere p „,.n,pio in c«i 'e favorito 1 ete- 
Terzo esempio iSd. Prin> P esempio ai 9. Quatto cscm- 

de ai 7 . secondo esempi ai*. diuo 

pio a«o. Quinto cambia la dispostaionc del testatore 

caso, in CUI un J ^it,o «empio dcH’intctpreta- 

asa. Altro a«i. Altro 

*ior.e d) una disposizione esempio consimile t« 7 i 

«empio di un “ d un testamento e in. 

Altro esempio consimile a« 8 . ta vaimi a del 

dipendente da' ^7, ,n qual senso i teitate-i 

testatore, che noti ^ 7 ^- Bue lestiniemi 

possono o oon possono d g per rìntcrprctaticne 

divetst, che ^"'“csi "destinazioni, molivi, indi- 

Ss- 

:iv;urs”:.-- 

tere5sat<r c chc siero ìnsinuaTi 377 # Uso ae^ii 

mr;ri 7 *. Esecuzione l^ST candii-: 

t ;7l"L*cuzlon'c* delìe^disposizioni 

delle dhpoilabm trascutaTe jgòa L esecutore dee render j 

Tiìi^ments ì^ofìsitsi^ Vedi ♦ i t«r!mfìpi in 

Testimoni c te-^amonunie V, iCj. Uso de ^ 

ogni causa Chi possa esser testimonio Se 

o|d sorte possano essere rrsdmon, Jltlnì 

wouio nella causa ptoptia_ r«4. nuc quanti d. 1 “»?"°^^: 
Testiluonj sospetti iffs. Testimoni intèressatt Test I 

piegati negrrnrercsd delibi parrc Tcnmioni 
a^Hni id<r. Testimoni amici 1C7. Testimoni nejnict 1^7* , j 

rj domestici o dipendenti dalltì patte 1 « 7 * Testimoni 
itfSp Due Testimoni lerH, Si possono far esaminale pm » 
fìj j<i 3 ^ Diversi riguardi per giudicare delSc prove con . 

b} i^g. Anche i testimoni non fiospctti sono soggetti a T^ob- 
Tc T7I, I testimoni possono essere astretti a depone 17 # - 
buno essere sentiti dal giudice Debbono prestare i & 

mento t 72 * Scuse de* resnmonj, che chiamansi e^aìn^es 
stimoni che sono scusati dalia ioro dignità 173- Commission 
gatoria per esaminare un testimonio 17^9 L'avvocato 
re non può esser testimonio 174* Spese deWtaggi de testi 
tè7 %^ Falro restimonio punito ' 75 * ^ , j- 

Trani^^ìtnì ^ BefìiTzicnc delta transazione HI, io]. Vati 
transigere acj4, De transizioni non olcrcpassaoo il 
to ae^f La iraniazione con uno degl*inreressau non obbiis^ * 
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àUrl 205. E molto meno obbliga quando è fatta con un terzo, 
che non è parte interessata 205. La transazione sopra un dritto 
non pregiudica ad un dritto consimile, sopravvenuto dopo aotf. 
Pena stipulata nella transazione 205. Transazioni col fideiusso¬ 
re 207. La transazione equivale ad un giudicato 207. Un infer¬ 
mo può transigere io-. Transazione verbale 20?. La transazione 
deve eseguirsi 208. Se la transazione abbia forza quando una 
delle parti si ritratta sul momento, che si stipula 208. Il con¬ 
senso di tutti gPinteressati annulla la transazione 2080 Come 
debba intendersi la rinunzia a tutti i dritti transatti 20S. La 
transazione può solo obbligare le parti transigenti 209. U dolo e 
]’errore annullano le transazioni 210. Se la transazione^ 
ohi ad un diritto, il cui titolo sia ignoto 3ir. Transazioni su di 
scritture false 212. Transazioni lesive 212. Transazione per pal¬ 
liare un contratto proibito 21 j. Transazione su di una lite giu¬ 
dicata , senza saputa delle parti aij» 

'TrAimUsltne ^ Definizione della trasmissione VII, A che ndu^ 

cesi il dritto di trasmissione 365 . La trasmissione ha luogo, 
quando il dritto è acquistato ^66. Essa dipende dallo stato, in 
cui trovasi questo diritto nel tempo della morte Se T erede 

o il legatario premuore al testatore non vi è trasmissione ^66^ 
L’instituzionc dell'erede, cd un legato può esser conceputo m 
termini che li facciano passare agir eredi 357 . L’adizione del- 
l’erediti dà il dritto di trasmissione 3 <57. L’erede che muore 
prima del tempo di deliberare ^ trasmette il suo dritto $62, 
L’ÌBStituzionc o la sostituzione condizionale non si trasrnette, 
se non si ò purificata la condizione 372 . Trasmissione del legato 
puro e semplice 372 . Trasmissione del legato condizionale 3^3- 
' Trasmissione del legato pagabile ad un dato giorno 374 ., Le 
gole della trasmissione possono applicarsi alle sostituzioni ed al 

della ttebellianip Vili, 44». ^ 

1 r*!-.*. Dpr un crede, che non e instituito m tutta 1 ere- 

luogo anche P' . assf»nare all’ crede una certa potzio- 

ne* invece della trebcllianica ° 44 '- P "statore può proibire la 
I T’erede che restituisce volontariamente tutti 

trcbelhanica ^3. ^L ^ 

1 beni se ^ g, primo crede gravato 445 . Se i frutti 

pcr^repid dall’erede si deducano nella porzione della 
cl 444. 1 frutti percepiti dal figlio non si deducono 445 . Lena 
dell’erede gravato, che non ha fatto 1 inventario 44 . , 

Turs i Lftutela finisce colla maggior età IV, 5 J. Della tutela 
d molti pupilli 60. Continuazione dell’ amministrazione dopo la 
maogiot età 60. La tutela finisce colla motte del pupillo 6.. E 
colia morte del tutore et. E colla motte civile dell V"® ' 

l’altro 61 . Remozionc o scusa 62. Cause della remozione 
tutore 6 a. Tutore deposto per cattiva 

riva amministrazione punibile 6j. Non finisce la ^ j 

tore su stato preso da’ nemici 63. E neppure se ciò accada 




ìilÌÉd 







per 


dcpor- 

dar 


«4. La povertà del tutore non è un 
lo 64. Assenza del tutore i 54 - Tutore infedele 

rJ^S?VefiniziOfle della tutela IV, .0. Durata della tutela tt. 
Tutela a’ più prossimi, se non vi sia cosa in contrario . T 
torc eletto dal padre o dalla madre la. Uno o piu 
é, nnssa darsi il tutore ad un assente rj. Se po>« darsi 1 

Ad un muto tj. Ad , un sor- 
tutori debbono essere conferma- 
cauzione o colla cauiìo- 
15. Il padre c r avo 
Giuramento del tuto- 
del tutore 20. Spese 


Se possa darsi il tutore 
tutore ad alcuno per forza 13. 


do 

ti dal 
ne 15 
futor? 
ic 16, 


Automa 


20. Spese che non può fare ai. Am- 
ar. Estensione e limiti dell autorità 


Se il 


26, 

ac- 


Tutori onorar) 14. 
giudice 14. Tutott senza 
Preferenza di chi da cauzione 
15, Chi può esser tutore 16.^ 

Officio del tutore 19. 
che può fare il tutore ac 
ministrazionc degli afr'àri 

del tutore a». Del tutore che abusa della sua autorità a j. 
padre abbia voluto che il tutore si regolasse nel consiglio del 
madre 23. Come il tutore agisca 24. Eletto dell autont 
tore a4. L’autorità del tutore c necessaria per la 
contratti tra i pupilli 25. Tutore cicco 25. Se il tutore poss 
sere forzato ad autorizzare il suo pupillo as» Qpan o v 
molti tutori, se sia sufficiente 1 * autorità di un solo ^ 6 . 
necessaria 1 * autorità del tutore nelle obbligazioni con iziona 
Restituzione ì» ìntegrum non ostante T autorità del tutore 
Lite del tutore contro il suo pupillo 26, Il tutore non 
cettarc una cessione contro il s^o pupillo 27. Tutore ob ig 
ad accettare la tutela 30, Primo» obbligo del tutore: cducazio 
del pupillo jo. Regolarmente T educazione del pupillo 
ne alla madre 30. Madre passata alla seconde nozze 3 '- ^ 

per l’educazione de’ pupilli ji. Regole per queste spese 3 • 
Volontà del padre sull’educazione 12. A chi appartenga c 
«azione del pupillo 33. Spese per l’educazione del pupillo 3 * 
Pupilli senza beni 34. Secondo obbligo del tutore : 
zi®nc dei beni 34, Inventario de’beni 34. Scritture ed c 1- 
consegoati al tutore 35, Tutore in possesso di tutti i beni 3 • 
Il tutore deve vendere i mobili del pupillo 35. ^1 
può comprare i beni del pupillo 36. Eccezione della regola ce¬ 
la vendita de* mobili 36. Eccezioni 37. Utilità del pupillo p^^e- 
ferita alla disposizione paterna 37. Vendita de* crediti minuti 3 • 
Impiego del danaro 38. Se il tutore sia rispoasabile dell impo¬ 
tenza dc’debitori 38. Del tutore che essendo creditore , si com¬ 
pone 3 9, Tutore che ha ottenuto un rilascio dai creditori^ 
pupillo 39, Interesse de’danari, ^nancando il tutore di 
stirli 40. Dilazione per il rinvestimento 40. 11 tutore che non i 
rinvestilo il danaro del pupillo, ne deve gl’interessi 4 °* ^ 

tutore debba gj’interessi quando non ha trovato un utile 
stimento 41, Sc il tutore abbia'impiegato il suo denaro 41»^ ^ 
tutore possa esser tenuto agl* interessi dopo la maggior « 

pupillo 42» Impiego de’ risparmi 42* Impiego delle rendite ^ 

fiuovi 








iiiiGvJ fot^di 4*. Se fvon lì uov 4 a tinvcstlre 41. Se i] tsirniq 
scuri dì itnvcififC t rvoJi si caufcli 44 De ir arnminrstraiionc 
di due o piu tutori 44. Bcfieficio di divisione e dt discussione 
tra molti mrori Sé un tutore possa esser tenuto al fatto dei 
contatore 4S- Di molti tutori 46, Tototi onorari 47. Il tLitorc 
deve tender conto dopo Gniri U tutela 47. Caso in cui il tato* 
re dee render conta durante la tutela 4I. Introito ed esito 45* 
Spese della ttìEéla 49* Ipoteca del pupillo su'beni del lucore 40* 
Della madre tufi ice che patsa alle seconde noa^c Obblighi 
dt* fideiussori de* tutori ^r* T[ tutóre deve esser discusso pEima 
del fideiussore D: ehi attesta la idòneita de'rntari ji. Degl? 
elettori 52 é obblighi degli eredi del tutore 5I1 Obblighi degh c- 
tedi del tutore per gli affari da esso rndom^nciari ^ Degli affa¬ 
li soptaggiunti do^o la morte del turorc Se P erede s^intro^ 
metta nella tutela 44i li fide^ssore del tu rote è discusso prima 
del contutore che non ha fide)utsofc 54* Obblighi del pupirio 
verso il tutore 55 DiffefrnEa tra le cause che ìftabilirano, 

e quelle che scoiano «7. Fondamento di queste cause jsI* ì^c 
donne sono incapaci deìfa tutela Si eccetmauo la madre, e 
r ava del pupillo SS, Sono incapaci della tuuU i minoit rf^- 
1 iTtalaiì 48. T figli di famiglia 69. Altre causv dMncapadtu 7 o, 
l*c cause che scusano sono di due specie 70. Le cause d 
pacità possono addursi anche in linea di scusa vi» Sono scusati 
dalla rutcii i scttuigenatj 7»^ Ma debbono aver compito Tanno 
setianteaimg 71* Altre scuse della tutela. Le nraUttie 7 t» 
mero de* figli 7 a< Le altre tuieSc 7». Un* akrt uirela assai diffi¬ 
cile 7j. Tre altre tutelò 7J* L'appellazione da un decreto clic 
Incarica di una rurcla, equivale ad una tutela cflrcttiwa “T. Clu 
è ine»ficaEO di due altre tutèle può essere solo eoarrato ai as¬ 
sumete una terza 74. Alcic scuse della tutela , Irrimicme co_. 
pupillo 75. Liti tra il tutore ed il pupillo 7 f. Liei tri 1 parenti 
projsìmi del tutore ed il ptipil-o 7S* che esentano dal¬ 

la tutela 75. Qualità clericale 74. Mancanza di beni o d tndu- 
Stira 77. Il tutore eletto è obblisam ad ammirnstrire fino che 
rimane dispensato 7 ^ 7 * L'accetcaztanc dell 0 telo non a p 
luogo a* motivi di scLi^a 7^. Incapacità sopravvenuta dopo U 
scelta 7J, privilegio posteriore alla sechi 7 &. Sfusa uoiterio.e »- 
Diversità di domicilio 79. aiunionc di piu cause di scusa , nes¬ 
suna delle nuali basta da se sola 79. 

V 


Var;4(^t^di TX, i44" r 

VildUt. Definbione dell* vendi» n, 4- L’ vendi» %\ petfeiian. 
col solo consenso Ciii può venJefe e compite s. T(e sorti 
di obblighi nel eonttsrto di vendits i. Delli vendi» fatti a <l«c 
persone seni» il consenso di una d'esse 7. Qoali cose possono 
vendersi *5. Le cose incorpo»!!, come 1 <^'”"1 ■ possoo'’ 
detsi ij, Vendita delle cose future 10, Vendi» di una spcTanE» 
incerta jo. Vendita in grosso <= massa to, Vendita * ria¬ 
merò, a peso ed a misura 50. Come si pctfeeiontno .a venire 

Tom IX. 
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in grosso, t a mìnuro jo. Vendita di una cosa che sì dà a pro¬ 
va ji. Gli accessori della cosa venduta son compresi nella veti- 
dita ja. Cose staccate da un edifizio, ]c quali entrano nella 
vendita ja. Nella vendita di una cosa, o di un’altra, spetta al 
venditore lo scegliere jj. La vendita del diritto di attigner ac¬ 
qua in qualche luogo, obbliga il venditore a somministrarvi il 
passaggio j5. Il compratore non può chiedere se non la cosa 
venduta 35, 11 prezzo della vendita non può essere altro che il 
denaro js. Se in vece del prezzo convenuto, il venditore rice¬ 
ve altra cosa per pagamento 37. Uno o più prezzi di una sola 
vendita 37. Prezzo incerto c ignoto 3?. I] prezzo delle vendite 
c arbitrano 38, Un venditore è padrone dì vendere al prezzo 
ed alla misura^ che vuole , purché non contravvenga né alla leg¬ 
ge, ne agli usi 39. Quando il prezzo di una vendita c fissato a 
ragione del numero delle moggiatc le rive c le strade pubbliche 
non sono comprese nella misura del terreno 39. Se risultando 
dalla misura del terreno piu moggiatc di quelle che il venditore 
avea dichiarato^ debba il compratore pagare il prezzo del più? 
39. Si può apiungere al contratto di vendita i patti che si vo¬ 
gliono <fi. Effetto della condizione dalla quale dipende la ven¬ 
dita 4*» Effetto delia condizione che risolve la vendita 4-2, Stipu¬ 
lazione in vantaggio del vcRditorc, o del compratore 4^. Una 
vendita fatta sotto condizione, è nulla, quando non ha luogo 
convenire, che il venditore terrà ia 
amilo il podere venduto? 42. Si può convenire, che il com¬ 
pratore non possa vendere ad altri che al venditore? 4 j. Clau- 
sola, che 11 venditore sarà tenuto dì liberare da’ debiti il podc- 
le in un dato tempo 44. Una condizione inserta nel principio 
dell atto, può esser cangiata nel corpo dell’atto stesso 45. Clau- 
so a , c c il venditore sarà tenuto di pagare il prezzo in un da¬ 
to tempo 45, Clausola , che il compratore potrà restituire al 
ven itorc la cosa venduta 4^. i cambiamenti seguiti prima dcl- 
a conc usionc della vendita appartengono al venditore 50. I 
cam amenti dopo la vendita appartengono al compratore 50. 

cambiamenti che accadono dopo il ritardo del venditore nel 
consegnare la roba, ridondano a suo danno 51. Se amenduc 
sJcno in m^ra 51, Di ciò che vendesi a numero , a peso o a 
misura 52. Vendita colla prova 52. Se nella vendita di una dcl- 

c due cose, una ne venga a perire 5 j. Se la cosa perisca pri- 

ma dell evento della condizione che deve perfezionar la vendi- 
XT cosa si diminuisca o diventa mi- 

a colui il quale deve adempire una 

condizione di trar profitto dall’incsecuzionc 54. Perdita accadu- 

colui ss. I frutti sono sempre dì 

oaalchf* ^ della roba quando si raccolgono ss. Se con 

dita soggiacere alla pcr- 

sogni Dcr PÌu/* ^^^cnzione attenersi s<J. Cosa considerar bì- 

> a venduta c consegnata essendo rubata, la 
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perdita cada nel eompìatùre 57, Se si vende un dato numero di 
bottiglie di vino da prendersi in una botte, ed intanto si perde 
il vino di questa bone j su di chi cadcrà la perdita? 57- I ru- 
lorì c i cutaiori non possono comprar beni dì coloro, i quali 
sono sotto la lor dìrcììonc Sf* Procuratori costìrt^iti 60* Erede 
gravato di una sostituzione tfo. Minori ed altri 6 g. Cose pub¬ 
bliche tfo. Stabili delle chiese c de'comuni > cose sacre 
Beai soggetti a sosfituzionc éi. Pondo dotale «1. Cose delle 
quali fe vietato il commercio Vendite nulle per difetto di 
qualche condjKÌone si, Errore tfa* Ecrorc nelle qualità della 
cosa venduta tìj, Dolo e violenza tSi* Se un cicco possa 
comprare Se r errore nel nome della cosa venduta ren¬ 
da nulla la vendita 0|i Se la vendita di una casa, di un basco 
sia valida per lo suolo , quando la casa o gli alberi fossero 
>tatt di gli inccndrati nel cenipo del concrarco di vendita 6 j^ Se 
ira valida la vendita condizionata di un podere, ch'era stato 
venduto senza condizione £4p Vendile nulle per la vilt^ del prez¬ 
zo , ^4. 11 venditore dee dichiarare i difetti della cosa 

venduta 8 ^ - Bistinzionc de*difetti delle cose vendure Ss, RedU 
bizionc degli stabili if. Quantunque il venditore ignori i difet¬ 
ti, tuttavia il compratore ha la sua azione S7* Danni ed inte-^ 
ressi se il venditore ignora ì difetti Danni ed interessi se a! 
venditore son noti i difetti 87. Tutte k cose ridotte al pristino 
stato per mezzo della redibizione ÈS, Cambiamenti della cosa 
prima della redibizione Se i difetti sono evidenti , ovvero 

dichiarati dal venditore 3 3, Se i difetti possono essere conosciu¬ 
ti o sapposii pfy. Se il venditore ha dichiarato qualche qualità 
che renda k cosa migliore <70* Fodere venduto come si trova ^ r« 
Difetto d' espresaione del venditore sa- Inganno nella cosa 
Redibizione per difetto d’una di molte cose, che si uniscono 
insieme pj- La redibizione non ha luogo nelle vendite che si 
fanno colf autorità de! giudice ^ì. Tempo per esercitare la re¬ 
dibizione 9D Si può stipulare che il venditore non sarà garante 
de* difetri della cosa venduta ? P4* La redibizione ha luogo nel 
Caso di vendita de* beni de* minori ^4, Danni ed interessi se deb¬ 
bano aver luogo 97, La iJsoluztone della vendita fa ritornare le 
cose al pristino loro stato 97* H venditore riacquUrà i suoi du 
litri y 3 - Vendite forzose *«4- Vendita forzosa pel bere pubbli¬ 
co 104. Vendita di derrate 104, Vendita forzosa per una neces¬ 
sità particolare la^. Se quegli che poteva esser costretto con¬ 
senta alla vendita loì- Se ricusa di vendere 105, Effet-. 
to dì tali vendite loj* foderi vicini alle strade principali loes, 
Sequéstti c decreti loff* Vendita all* incanto rotì. Ventilazio¬ 
ne joy, 

^fndH$'t * Obblighi del venditore verso il compratore li» ?• 
yintjtfit - Vedi QtaìtUh t 

, Vedi ntJt£^Ut^rl * 
p'ie di fMUi , Vedi coflVfnri<sk^ 

oaittU J, fi Religione d«U'uomo p. Prima legge del- 

? ^ 









Fuomo* V Seconda dclPMdmo 9 * foiditnento délU iodi* 

fà de^li tiomtni j 0* Destino deir uomo alta jodetà per due spe* 
eie dì DbtiJigaiTcìnì ts^ 

£?i^» . Definitone dell* «so IH, Quando Fuso porta «co F u- 
sufrutto 117. Colui che ha il dìruto delF uso , non deve meo- 
mediare il proprietario m. L*U50 non si trasmetre ad jil^c per- 
sorif 117. ViMO acquistato dal marìro , O daDa mo^Hl vate per 
amcrdtie TFuso dura per tutta la vita t^ 9 . Dcfiniiionc del¬ 

l'abitazione 119. L’ibitaiione sì citcndc a tona la famìglia r*?* 
A qui li luoghi li estende F ahi radon e ijo, TransJazionc del di- 
litro di abusione uà. L'abìraderc dura per tutta la vita ijo. 
Coir,e Enisce il diritto dell* uso ISJ. 
pt<ifruti» . Definizione deir usufrutto HI, 11?. Altra dcfifliÉitinc 
ij^. Come si coscicuisce F usuftuTO jrji X* usufrutto non irn- 
ptJjsce al profrierano di disporre della proprietà if+, Frasi che 
disegnano un diritto di usufrutto u La parola uic/riiffi fe 
talvolta impiegata impropriamente , volendosi esprìmere fi domi¬ 
nio che appartiene a colui » eh' è gravato della snjrituzionc i( 4 * 
Usufrutto in pofEÌone divisa ed indivisa itt* Ufufrutto di mo¬ 
bìli e di stabili irs. L'usufrutto roTiiprcnde ogni sorte di rcn- 
dira 115. L'usti frutto a rio fa suoi i fnnrj che raccoglie sìS. U 
prezzo dell'affittò appartiene alF ustifruttuarro , còme i /rut¬ 
ti U7. Le rcndue che hanno un tratto successivo, si dìvìdodò 
tra iV proprietario e F usti fruttuaiio, a propoizìonc del tent- 
pD ira» Carne 1' uBufruituario possa anticipare la ricolta 
Aumeniaztone 0 diminuzione dclF usufciitto pel cambiamento del 
fondo it 8. De'cambiamenti che può fare F usufruttuario fcrau- 
jnerìtiie la rendita del fnndo ir?* Alberi abbattuti lan. Alberi 
morti jae. Uso degli alberi abbattuti per riparare uo. Pàli i^r- 
Servitù accessoria dell' usufrutto lai. Comoditi non necessari^ 
aìF usufruttuario rai. L' usufruttuatio lia la scr vjru tjj* L'usvi- 
frutruariò è tenuto a soffiirc le servitù annesse al podere izr. 
X* usufriiTtuarìo non può abbattere i botcht e gli alberi d'alta 
fasto 1124 Migliorazionl e riparazioni che è\ poisórro fare taaf 
Nnn si possono cogtrerc le mìgliorazioni e le riparazioTii che 
rrovann fatte raj* X'nsufruituario può alienare il suo dritta 
jàt. PQÒ intcrrotnpeie F affitto ih* Usuftucto di ogni sorte df 
beni j ji. Usufrutto dei mobili comptcii in una totalità dr be¬ 
ni 1 ja. In che consista quest'usuftutio Usufrutto degir 

anTtoaU tjj* L* usuftutiuario di un gregge di bestiame deve im- 
piaziare ih* L' usuffvttcuaÉÌo d'animali che non si riproduco- 
00^ non è tenuro a rìmpbzzare 114. Dell* usu fi otto delle cose 
che si consumano ijs. L'uso di tali cose equivale aìF usufrut¬ 
to 1)5* Llrnstì ed Cfiicniione dclF uso de' mobili tjs. Se Fusu- 
ffoituario de* mobili possa iocarii L'usufrutto dura solò 

per un dato tempo i4^r. La morte del pioprietafìo non produ¬ 
ce Fcstinzione delFusHfrutco J47, Il cambiamento del proprTcra- 
ilo per alFa causa che per la morte non amulb F usiifrut¬ 
ta Questi db itti finboono colla morte ^clF usufruttu-i- 
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» di chi h» rmo t47. s« l’usufratto non lia meo dato rha 
Dci UB tempo. finisce dopo questo tempo 147. Finiscono questi 
dìiitr quando è spirato il tempo per cui doreano durate 148. 
t fi i’sea ’ usufruuo quando il fondo è stato occupato da ne. 

■ Tilt, Se l’usufrutto legato ad una città, finisca nel caso 
™e la ciità sia distrutta 14 ». Restituzione dell* usufrutto ad ma 
V ...frnttaario 148. Se la cosa perisca t49. Inondazione 14». 

S,: M fc.d0 .4, CB-c..".. V '■ 

Yniversale e particolare 150. Cambiamenti del fondo . 5 c. Cl«» 

thè rimane ‘*'1'* 4t,e fare l'inventario delle cose 

. L ^ per la resti. 

‘tSe' I 8 Beve prender cura delle cose soggette all’usuftut- 

o dell’uso, per evitare l pesi i 4 a. 

Zf 

Zh . Vedi C9ll(ittT*li . 
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EiVJmitito T, 37S t#x^, Aggiunta aUc leggi acccnfiate in quesfat- 
ticolo IX , iss Stg, 

Etdttùmmtise Vili, If&ai venete risguardanrf i fcdccommcs- 
SI 4^5. Leggi che mgnardano i testamenti degli ascendenti <ii» 
Le iresse leggi sono applicabili altresì a' testamenti degli al¬ 
tri parenti ed anche degli cstraaei <ni, leggi per l’interpreta¬ 
zione delle paiole dei testamenti 4 jt , 4j,. Scfoglimento del 
fcdccommesso , -fJ 4 , 41 s. Due leggi mguardantì i lega- 
tr 4J6. Alcune viste dcIl*Autofe sulla matctia fcdecommissa- 
m 4J7. Cortetioni ed aggiunte fitte alle k^si accennate 
Jn quest*articolo TX, i6^. 

Fldejusst&ne V, 54 * 


G 


C.’arawfwa y, 117 siS£. Aggiunta fatta a quest'articolo IX . 157 

I 

, Vedi Precurdfttl ^ 

Jjioftci, Vedi Stijtnitre,, 


là 

Vedi Ftdtemtmei it. 

Le'X-‘. Regole del diritto in generale Tom. I, ayj. Delle perso. 

r- >-*. Delia legif^tiLI. 

zionc ^ 77 . Dell adozione agj. Degli e&itti della patria potestà 
al 9 . Dei diritti e dei doveri dei figli i,6. Correzione fatL all* 
fcggi SII quest'articolo Ix , dj,,^ j 

Aggmnu fatta a ,aen articolo j.o. Correzioni ed aggiunte fat- 




. 1-XXl 

te alle lt|gr accennate su tjucsu naterfa Tom* IX, ijo* Be'be¬ 
ni de'comuni Tom, 1, j ii. De'beni mobili 31]*. 

* Vedi TtstAme 7 it 9 ^ 

L$git£im 4 X,l^n§ t Vedi L*ggì t 

Livelli, I-e&gi «lativc a questa mattila Tom II, 137^ jjff* 

Spiegazione delle due leggi citate in quest'atcicolo IX, rsa, 

* Del modo con cui si forma la locazione II, iH t. Delie co^ 

se c delie opere che si possono locate Delle obbligazioni 

del locatore c del conduttore , q delle azioni che da e^e den- 
vano sBa, 

M 

M*ni mart$ , Vedi Lé^gt • 

N 

ìfMufragj IV, 

O 

, Laro obblighi HI, iSo* 

P 

P 4 drQfìi dì navi. Leggi OSsì relative HI, aSo, 

F 4 erU , Vedi Leggi • 

Pfgtiì » Vedi Seijues^rt • 

Permute, Legge icbtiva alle permute tratta dal , T* II | raj, 

pers^u* , Vedi Leggi * 
p 9 iseii 9 V, 30S 

preUx^itTii, Disposizioni dello statuto veneto su questa maierln 
Tom» II, lES* Corcezloni ed aggiunte fatto alle iegp Accennata 
in quest'aiCTcob Tom, IX, 

PMrtfdo'awi V, jos tegg. Aggiunta alle leggi accennate in quest'az- 
ticolo IX, 157* 
prtitlr» , Vedi l/suru » 

Presufi^tenl V , 2t 1 iegg* 

privliegl de' Crtdtteri ^ Vedi Se^utstre , 

Preemrafiri 4 Clausula risguardante i ptocitratori Tom, IH , a^Si 
Obblighi ingiunti al ptocuratore ivt • 

B. 

J^sgùh del d)'rrfffl * Vedi Leggi , 

JlereUtiettl , Vedi Taterl , 

Jtestìtut^ìeue in integruttiÉ Vedi Tur eri * 

J^fpudt* Vi, 

S 

Obblighi de* Sensali HI, aaS^ Loro provigbiie aps. 
Seijuejtra . Condizioni requisite per poter far uso dei sequestro li, 
zBs. Uso del òeUt, a 3 i , tZe, Cose sulle quali non Ua luogo il 
sequestro 2^7 , sSB* Preferenza del primo sequesuantc su tutti 1 
ctedttorì a 3 B. Se si possa disporre ?;[i cosa sequestrata, suisù 
stendo il sequestro J a 3 9* Aggiunta fatta alle leggi accceinatc in 
quest'artìcolo IX , isj» 

Servì , Vedi Leggi , 

Servitù, Leggi risguardatiti questa maiCEÌa HI , i 99 Aggiun¬ 

ti fatu alle ieggì accentiate in quest'articolo IX , aSS* 




i 


X trsoasidintì i eoattatti di c*w// 4 j<«U o 

Tom.'n, 3}7, IJS- Del'» ftatet"» compagnia ijS leu- 

SolUcilédori . Vedi Pr>c»T»t,rl . 

Sutitutlone ftdtctmmiSstrU. Vedi fiitcomnuss» . 

StitUMKf»^» V, PidjetMmtfi». 

c.tt’.tMyìéne véUare. Vedi FtdiC$mv%e 5 So » 

Sttccctsionl. Della successione degli ascendenti VII , «s. Della suc¬ 
cessione de’discendenti « 7 . Della successione dei collaterali «j. 
Cotreiioni fatte alle leggi accennate in quest’articolo IX, jsj. 

T 

Ttstétmtnf . Del testamento nuncupativo propriamente detto VII, 
agl Del testamento per breviario 38s. Della cedola solenne 
condonata in atti di notaio 387. Dei testamenti scritti non so. 
Jenni ^ ossia delle cedole rilcvabili per grazia ivi. Correzioni ed 
aasiunre fatte alle leggi accennate in quest’articolo IX, 

Tisumin^ in.fficl.s. Vili. 44 - Correzioni ed aggiunte fatte alle 
leggi accennate in quest’articolo IX, 

Fsllifnentl. ^ ,1 . . j 

Tutari A quali persone si danno i tutori IV , 94. II tutore dee 
far riflFcntario de'beni del pupillo 95 . Limiti prescritti al tu- 
toic 9 U 9 ^- Cose che può far il tutore, 95 , 97. I beni deU 
tutore sono ipotecati per la sua amministrazione m caso di de. 
fraudo 98. Leggi sui commissari liferibili ai tutori^ tcstanicnta- 
I) 9S S9(rr. Quali sicno i tutori legittimi r«2. Tutori dativi toj. 
Altra specie di tutela, oltre la tcstamcntaiia , legittima e da- 
tiva ie 4 . 

V 

Vtndire . Del modo di far le vendite Tom. II, 108. Delle rescis- 
sionì delle vend-re iti. Dell’incapacità dei contraenti 11 a. Delle 
cose fuori d? crmmercio , c di quelle nella vendita delle quali 

* si esigono partirolari formalità ivi. Dell’evizione 113. Della le- 
tionc 114. Delle prelazioni 115. Correzioni ed aggiunte fatte al¬ 
le leggi accennate su quest’articolo IX, 150 . iSi* 

Vetturini, Loro obblighi IH, a 3 o. 

TJ 

Vs.fruif. Lo statuto veneto ka due sole leggi iisguardanti l’usu- 
frutto HI, 1 5 3. 

tTiBM. Gè il profitto che si ritrae dal denaro dato ad imprestilo 
sia feneratizio Tom. Il , a+ 7 . Uso di dar denaro ad «io d; f.'-s- 
la, col prò del 6 per cento all’anno *48. Contribuzioni nel 
cambio cosi detto .48. Modo dì eseguire il contratto 

chiamato ÌHtUi , ivi. Bolla di Pio V, a ciò relativa 349. Con- 
tratto cosi detto . ff.lder 250. Leggi per frenate 1 ’ usure i 5 i » 
a52. Osservazione dell’Autore su questa mateiia iS 4 , aSS» 


IL fine. 





































































































































_ SuppUmmio ai l'Analisi' ddle L:g,i civili 
in esse Freserete se non che vessati due mesi d.f- 
di delia notizia; essendo parimenti stabiliio?che ne 
c so che non s, trpvmo gli eredi debbano essere stri- 
date in giorno di domenica al tempo della messa 
ilei a chiesa ove trovasi .1 domicilio del debitore ; S* 
te le quah stride parimenti avrà luogo la pena nas- 
san che siano i due mesi. { Lib. 6 cap. ig p.’ 

SUPPLEMENTO ALL’ ANALISI 

Sopra il TESTAMEldrO maFFICIOSQ f U 

mSEREDAZlONE. T..., «11, ,4 (*). 

A parlar rigorosamente , non è la querela dtl res-' 
tamento laofficioso quella che'viene intromessa dai 

?ìmrom»tte?-ì^‘^‘^"'^‘' '"mentre J’atto che 

s introfp^tte è il testamento medésimo che eoi/a in- 

tromissione diventa !’atto rèo a* 5 oggetrato aUa cen- 
trJf superiore. Cm consta dalia formula 

stessa della introm ssione ; non Che dalla shssegiente 
parte che vjen proposta al. consiglio, la 

Non è vero che nel difetto dì leggi venete in nm. 
posiro delle querele d’inofficioso testamento,- conven- 
p ricorrere _al _;us cómune, che non solo non f^ac. 
colto dai .veneti legislatori^mà cfi-e^anzi ,ranfia*fa- 
ment^ e esc lo so dal primo- • -prodigò'efe do statuto o- 

«a gi-to 

nb. rd'ÌlKututa? 3 /:ì 'ì'*' 

saturo quando deve esseie ìt capitolo 31S. 

' U) li seguente ^riicoi, t Jd .Igf 



Dillo Statuto Ventto, 
supplemento ALL’ ANALISI. 


Sili CODICILLI Jom. Vili pag. loj (j) . 

£ verissimo che sui codicilli non abbiam leggi.’ 
Non sarà inutile però 1 avvertire cifessi benissimo 
si usano in pratica; e che il motivo di non es ervi 
leggi intorno agli stessi, egli è perche aver deggio- 
no tutte le seìenniià de’testamenti , ossiache siano 
fatti in vii solenne, o per cedola. Da ciò ne se¬ 
gue , che si rende superflua e vana ne’ testamenti 
fatti in Venezia la clausola notariale, che se valer 

non possono come testamenti , valgano i medesimi 

come codicilli ; chiamata dai Legali Ciamota iodi- 
ciliare * 

SUPPLEMENTO ALL’ANALISI 


Sui legati e FELECOMMES'SI T.yill p. 4^8 (»)• 

£er rischiarare il paragrafo sesto ■ che comincia 

J^uaado un padre oc. alla P^S' 

gnere la spiegazione seguente. Cluando un 

ouaÌTincue ancli^ estraneo restituisca all erede isti 
qualunque a c - l'istituito manchi 

tulio un altra per questi figli o discendenti 

senza Irgli o d'Scendenti^^ quest.^^ : la ra¬ 
dei primo ^ .^g si è appunto perché la loro 

gione di un ,mancanza del padre insti¬ 
noli esistenza al ^ c^i é chiamato 

tuuo erede, c q^i^stione famosa tra li /urispe- 

il_ sostituito^- abbiano ad inten- 

Dti _se 1 ; ;,:^,amente c’niamati : vale, a dire , 

pofizion ffi condizione faccia L effetto , che nel 
l’erede istituito non deve restituir, la fa- 
Su '^1 sosùmno, attesa l’esistenza de’figli o discen- 

, s ni ’e il '!£■ M- 

articolo è del s'S- avvocato M. 















